










t 







OPERE 

ANATOMICHE, E CERUSICHE 


AMBROGIO BERTRANDI. 



MALATTIE DELLE OSSA. 



0 












OPERE 

D I 



PROFESSORE DI CHIRURGIA PRATICA NELLA R. UNIVERSITÀ 
DI TORINO, MEMBRO DELLA REALE ACCADEMIA DI 
CHIRURGIA DI PARIGI, DELLA SOCIETÀ’ REALE DI 
TORINO , E PRIMO CHIRURGO DELLA S. R. M. 

DEL FU RE CARLO EMANUELE 

PUBBLICATE , E ACCRESCIUTE DI NOTE , E DI SUPPLEMENTI 



DAI CHIRURGHI 


GIO. ANTONIO PENCHIENATI 


PROFESSORI NELLA REGIA UNIVERSITÀ, E MEMBRI 
DELLA REALE ACCADEMIA DELLE SCIENZE 

DI TORINO 


4 * : 


TORINO MDCCLXXXVII. 


PRESSO I FRATELLI REYCENDS » 



Con Privilegio di S. S. R, M. 



V 


DISCORSO PRELIMINARE 

DEGLI EDITORI. 



Smembra a prima viffa un paradoffo 
T aforifmo del gran Boeraave , che 

dice (a) : ipfa ojfa morbos patiuntur fi¬ 
mi le s iis y tjuos haclenus in mollioribus 
partibus defcripfìmus : eppure chi vorrà 
alcun poco riflettervi fopra , il troverà 
una verità incontraftabile. Le offa cre¬ 
dono , e fi nutrifcono come le parti 
molli ; come quefte adunque debbono 
effere foggette ai morbi dipendenti dall’ 
inuguale 5 e fproporzionato loro crefci- 
mento , e dalla loro viziata nutrizione : 
innoltre le offa fono efpofte, non meno 
delle parti molli,, a tutte le violenze efter- 
^-'ne, che le poffono rompere , ferire, 
contundere , o fmuovere dal loro fito 
naturale : omne os ( fcrive Celso ( b) ) 

aut vitiatur, aut findituty aut frangitut-y 

aut foratur y aut colliditur , aut loco mo- 

è 

=3 

(a) De cagno fccnd. & curané . morb. apkor, 512. 

0 De Medicina fifr. HU. cap . 2. 


vetur . I yiz] delle offa, per cui n 

guada 
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VI DISCORSO 

guafta la loro foftanza organica , la quale 
ne rimane ora corrofa, e confunta, ora 
priva affatto, o folamente {cerna di nu¬ 
trimento , come accade nella carie umi- . 
da , e fecca , e nella loro frangibilità , 
corrifpondono efattamente alle ulcere, e 
alla cancrena umida, e fecca delle parti 
molli . Le gomme , i nodi , i tofi, le 
exofofi, le /pine venwfe , e X oflèo-far- 
coma raffomigliano affai bene alle diverfe 
fpezie dei tumori, che abbiamo veduto 
accadere alle parti molli . La mollerà 
poi, e la flefjibilità delle offa , che fi 
offerva nella rachitide, e in altre difcra- 
fe particolari , fi può paragonare al vi¬ 
zio contrario delle parti molli, per cui 
quelle fi fanno dure cartilaginofe, od 
offee . Le fejfure, le punture, le contu- 
jìoni , e le fratture, che per cagioni efter- 
ne accadono alle offa, in niente differi- 
feono dalle diverfe ferite delle parti molli; 
nò le lujfaftoni dall ’ ernie , di maniera 
che fempre più apparifee la verità del 
detto d’ippocRATE dal Bertrandi fo- 
vente addotto, che morbi funt Jemper 
iidem , locus autem differentiam facit. 

Le accennate diverie malattie delle offa 
fono da effo trattate in quello quinto 
volume colla folita chiarezza , precifio- 
ne, ed ordine : a imitazione del celebre 
Duverney le ha diftribuite in tre libri, 
nel primo de’ quali tratta delle fratture, 

nel 
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nel fecondo degli slogamenti , e nel terzo 
de’ varj tumori ofjei , della rachitide t 
della molle 7 pga , e frangibilità delle ojfa. 
La fua dottrina è tutta fondata fui più 
certi principj anatomici * e fifiologici , ed 
è per la maima parte cavata dall’ Opera 
del lodato Duverney , e da quella del 
Petit , che fono i due Autori , che 
abbiano meglio d’ ogni altro fcritto fulle 
malattie delle oJJ'a : “ il ricomponimento 
„ delle olla slogate , ed infrante ( dice 
lo JleJfo Bertrandi nella fua Orazione 
j'opra gli fludj per la Chirurgia toni. I. 
part. i. pag. 107), “ per le tante sì 
„ compofte , e voluminofe macchine de- 
„ gli Antichi, era difficile , e faticofo : 
« i celebri Petit , e Duverney ne 
3S loro trattati avendo efpolìo efatta- 
„ mente, fecondo i dati fcomponimenti, 
„ le mutate direzioni de’ mufcoli, le ap- 
„ pofizioni delle parti refluenti, e delle 
,, rilaffate, hanno infegnato modi più 
,, facili, e meno doloro!! per ricompor- 
„ gli ; ed ora più giova la deftrezza in- 
,, legnataci dall’Anatomia, che allora la 
« forza delle pefanti compoftiffime mac- 
„ chine „. Camminando egli fotto la 
ficura fcorta di tali Maeftri, e rifchia- 
rato com’ egli era dalle moltiplici fue 
proprie cognizioni teoriche, e pratiche, 
e dalla fontina fagacità del proprio in¬ 
gegno , difficilmente può avere errato , 

* 4 o 
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o lafciato materia da aggiungere, maffi- 
mamente che dopo lui pochi fono i 
progreffi , che ha fatto quella effenzia- 
liffima parte della Chirurgia, comecché 
non fi poffa negare, molto ancora man¬ 
carle , perchè fia ridotta alla fua perfe¬ 
zione . Se fi toglie pertanto il capitolo 
della rottura del tendine cTA chille da 
noi aggiunto, perchè lafciato intatto dal 
noftro Autore , quantunque avelfe pro¬ 
ni e flo (ferii. 119.) , di parlarne nel pre- 
fente Trattato ; e ii capitolo delle fajcia- 
ture in generale, il quale, fe non c’in¬ 
ganniamo, potrà effere di qualche utilità 
agli ftudenti di Chirurgia, e che in ne|f- 
fun altro luogo poteva meglio effere 
collocato infieme colla definizione delle 
fafeiature pel capo eftratta dai Mss. del 
Klingher , pochiffnne fono l,e cofe, 
che abbiamo dovuto aggiungere , o di¬ 
lucidare , e quefte poche cofe fono quafi 
tutte cavate dal libro dell’ efpertiffimo 
Pott intitolato : nouvelle méthode de 
traiter les fra&ures , & les luxations , 
libro piccolo di mole, ma pieno di ot¬ 
timi , e nuovi precetti pratici , i quali , 
rendendo la cura delle fratture , e delle 
luffa foni ancor più femplice-, e più fa¬ 
cile di quel, che cel abbiano lafciata il 
Petit, e il Duverney, ragion voleva, 
che non fi lafciaffero ignorare dai noftri 
allievi ; anzi, fe non aveffimo temuto di 

render 
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render troppo voluminofo quello tomo, 
a maggiore loro iftruzione * avremmo 
trafcritti i principi fondamentali, che quai 
aforifmi lo Hello Pott inculca circa la 
cura delle luffa foni in generale, e che 
loro configliamo di andar a leggere nell’ 

originale . 

Quello Trattato è fiato dettato negli 
anni fcolafiici 1760. 61., e 1763. 6 4. 
con neffun’ altra aggiunta , la feconda 
volta , che il dettò , che dello slogamento 
de mufcoli efiratto dalle me [colante ce¬ 
rti fiche del PouteaU . Quello Autore , 
dopo qualche cenno fattone da Felice 

Platero (a) } dal Boeraave , dal fuo 
Commentatore Van - Swieten , e dal 
Lieutaud (b) , è fiato il primo a trat¬ 
tare di propofito quella materia nè d’ 
allora in poi fi hanno avute olfervazioni 
più certe fulla diagnofi , e cura di quella 
malattia 5 della cui poflìbilità non fi può 
certamente dubitare , e un efempio del 
dislogamento del mufcolo retto anteriore 
della gamba , oflervato fui cadavere di 
un uomo caduto dall’ alto* è riferito dai 
Portal (c) . Nelle fteffe mefcolan^e , e 
ancor più nelle Opere pofiume del mede- 

fimo Pouteau fi polfono leggere alcune 
buone dilfertazioni full’ anchilof , fulla 

luffa font 

fc sa—u aiB_!i- gg ■■■ ■ . ■ -’tta ai 

(а) Medichi . praxcos torti. /. pag. 303. 

(б) Précis de la Mède cine prati quc pag. J57. 

{c) Piécis de la Chirurgie prat'que. 


luffarione della cofcia , Tulle fratture , e 
lujfafoni dell' avari - braccio ec. , delle 
quali per brevità abbiam tralafciato di 
parlare ; nella ftoria poi del IV. tomo 
dell'Accademia Reale di Chirurgia dalla 
pag. 6} alla ioo fi parla diffufamente 
dell’ allontanamento tra di Te delle offa 
innominate nelle donne gravide , ed alle 
indubitate offervazioni di tale allontana¬ 
mento ivi defcritte fi poffono aggiungere 
quelle , che fono recate nel 111 ., e IV. 
volume della Società Reale di Medicina. 
Ciò però, che merita maggiore atten¬ 
zione in detto tomo dell 'Accademia di 
Chirurgia , è la diaflafì della Jincondrofì 
facro-iliaca , cioè T allontanamento dell’ 
offo facro , e delle offa iliache , che fi 
fa per isforzi , per cadute , e per altre 
caufe efterne negli uomini , e nelle ffeffe 
donne fuori del tempo della gravidanza, 
e del parto , e più frequentemente an¬ 
cora ne’ bambini. Ivi fe ne recano molte 
offervazioni , fe ne efpongono i fegni , 
e la cura , e fi fa vedere , che non po¬ 
che claudicazioni, le quali fi credono 
dipendere da qualche vizio del femore, 
procedono da quella diaflafi. Merita pure 
di effere letta a quefto propofito la Dif- 
fertazione di Gioanni Gotthelf Her¬ 
mann^ ofleo-fleatomate , ffampata a Lipfia 
l’anno 1767., ov’è riferita un’offerva- 
zione del Ludwig di un tale allontana¬ 
mento , 
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mento , a cui fuccedettero profondi af- 
ceffi con ojieo-farcomi s e infine la morte . 

Nè fapremmo , fe il Ludwig voglia 
parlare di quella fua offervazione , o di 
qualche altra, quando dice nelle fue Injli- 
tuqioni cerufiche §. 571. Peculiare tumoris 
genus ad offa nafcitur 3 quod inter utramque 
exoflofin ( la vera , e la falfa ) qua fi me¬ 
dium ejl. Quum nimirum offa cartilagine 
ligamentofa connexa vi quadam vehemen- 
ter diflenduntur, tunc caro laxa eXcre- 
Jcit, natis in ipfo tumore laminis offeis , 
cujus exemplum infigne in violenta offs 

facri ab offibus coxarum diduclione vi- 
dimus , 
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ERRA TA 

C una travalicando 
/opra V altra 
appreffo V Ilda- 

NO 

12, e 29 brutte 
le fratture dell 
omero 
quanto 

verfo dell' ojfo 
pare , che anche 
Galeno 
fare 
1689. • 
della mano 
in dietro vedefi 
dal di dentro in 
fuori 


CORRIGE 

aggiungafi : o 

fotto l’altra 

dell’ Ildàno 
brute 

fi tolga dell 1 
omero 
quante 

verfo F altro 

tolgafi r avverbio 

anche 
far fi 

dalla mano 
in dentro 


*9 
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dal di fuori in 
dentro abbaf- 
fandola; e fe il disloga¬ 
mento foffe in fuori , fi 
faranno F eflcnfion e la 

contro-eflenfione nello ftfflo 

modo 

fungere premere 

ainfi au contraire ains. 
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CAP. I. 


1. lE^Rattura è la foluzione di continuità 

delle offa (#) . 

2. Tutte le offa fono frangibili per una mag¬ 
giore , o minor forza, fecondo la direzione, 
il numero, la tenacità, e la durezza delle loro 

parti 

(?) Qnefta definizione non è efatta, perchè non 
diftingue la frattura dalla carie 3 che è anche una 
foluzione di .continuità delle offa ; ma v* è tra la 
frattura ì e la carie la fteffa differenza , che v’ è tra 
la ferita , e V ulcera: nella carie oltre la fciolta con- 

Bertrandi TOMO V. FRATTURE, A 

• * * * • 


Definizione 
della frdx+ 

tura m 
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Perchè ora 
vi voglia 
una mag¬ 
giore , ora 
una minor 
forza , per 
rompere le 
offa. 


In piante 
direzioni lì 
portano 

rompere • 


Cofa s’in¬ 
tenda per 

frattura tra - 
/ver fa y ob - 
bliqua , e 
mijla • 


Per frattu¬ 
ra compita , 
c per in¬ 
compita • 


1 

parti componenti, e fecondo la loro fituazio- 
ne, per cui lìano più o meno foggette alla 
forza de’ mulcoli, e più o meno efpofte alle 
diverfe caufe meccaniche capaci di romperle , 
fecondo la direzione, e la forza di effe caufe , 
e fecondo la politura del membro, o certi fuoi 
particolari muovimenti . 

3. Le offa piane li poffono rompere per 
ogni direzione; le cilindriche in obbliquo, o in 
trafverfo , e le une, e le altre in più pezzi . 

4. Nella frattura obbliqua ( 3.) 1 ’ offo è rotto 
per una linea obbliqua, avuto riguardo alla fi¬ 
nizione retta del corpo , e l’obbliquità può 
effere maggiore , o minore : nella trafverfa 1* 
offo è rotto trafverlalmente , fecondo quella 
ffeffa fituazione, ma può anco alcuna volta la 
frattura effere in parte trafverfa , e in parte 
obbliqua con due divifioni, che , incontrandoli, 
formino un angolo più o meno acuto , od 
ottufo. 

5. Ed in tutte quelle fratture (3,4.) o le 
offa fono totalmente rotte in tutta la loro fpef- 
fezza , ed in tal cafo la frattura fi dice compi¬ 
ta , o fono folamente rotte in parte , effendofi 
confervata 1’ integrità delle fibre a qualche lato, 
come fuole accadere ai rachitici , alle offa dell’ 
avan-braccio de’ fanciulli, alle colle, ed alle 
offa del cranio, e fi dice allora incompita . 

6 . 


tinuità , v’ è anche un vizio maggiore , o minore 
nella foftanza dell’ offo ; nella frattura , quale da noi 
fi confiderà in queffo primo iibro , v’ è la fola di- 
vifione dell’ offo , che , qual ferita femplice , non ri¬ 
chiede , che la riunione “ nunc fra&urae, five verse 
„ continui lsefionis in oflìbus ( diremo col ludvvig 
Injlitut. Chirurg. n. 60 3.) “ eum tantum niodum per- 
„ pendimus , quo offa fana , & firma , vi externa 
„ illata, in imitate laffa funt, partibus ipfis plus 
„ minus a fe invicem fecedsntibus ledete il 
num. 12. 
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6 . La frattura trafverfa ( 4. ) può eflere così 
retta, ed uguale, che non formi punte , o 
fquame ; di rado la obbliqua ( ibid. ) , la quale 
fuole averle più o meno lunghe. La frattura a 
peni (3.) non è determinabile, i frammenti 
potendo eflere in maggiore, o minor numero , 
e grandezza , e per ogni qualunque direzione, 
uniti ancora all’ oflo fratto , o da eflo feparati, 
continui, o fciolti dal perioftio lacerato, o 
confuto. Quando i pezzi fono minutiflimi, quali 
{tritolati , da alcuni la frattura è detta commi- 
nutiva , o farinacea fi) . 

7. Alcuni hanno aggiunta la frattura lungi - 
tudinalt , cioè fatta per la lunghezza di un oflo , 
la quale nelle offa cilindriche da molti Autori 
non è ftata creduta per qualunque cagione, 
come le altre, poflìbile , e certamente pare , 
che per quella flefla, qualunque pofla eflere, 
debbano più facilmente romperli in obbliquo , 
od in trafverfo. Il Petit ( ’b ) , negandola aflo- 
lutamente, dice , eflere però vero , che le palle 
d’ arcobugio poflono produrre una tale frattura 
Lungitudinale , ma al luogo del colpo vi dovrà 
fempre eflere o depreflione , o frattura a peni 
( 6. ) , dalla quale ftendanfi due raggj lungitu- 
dinali alla parte fuperiore, ed inferiore dell’ 
oflo, forfè anco {ino all’articolazione. II Du- 
"Verney (c) , il quale fra i moderni fembra 

A 2 voler 


Altre dif- 
fetenze nel¬ 
le mento¬ 
vate frattu¬ 
re * 


\ 

In che moi 
do fi pofla 
fare anche 
nelle offa 

cilindriche 

la frattura 
lungitudi- 
naie « 


(a ) Dai Greci quella fpezie di frattura è fiata 
chiamata alphitidon . EgineTA de re medica lib . VI. 
cap . 89. 

(f) Traiti des maladies des os , nouvelle édition re - 
vue , & augmentèe d' un difeourr hijlorique , & c riti qui , 
fur cet Ouvrage , & de V ilogt de t Auteur par Mr. Louis. 
Paris 1772. in 12. deux voi Vedanfi le pag. 6 f 7 3 e 
8 del lf. tomo 

(c) Traiti des maladies des os . Paris 1751. in 12. 

deux voi . Vedanfi le pag. 160 , e feg. del tomo L 
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voler foftenere la poffibilità delle fratture lun - 
gitudinali nelle offa cilindriche (che delle piane 
non vi è difputa (3.))* dice aneli’ egli > che 
tali raggj di frattura lungitudinale , o feflura 
pofldno accadere alle ojja cilindriche per un 
calcio di cavallo , o per un colpo di martello, 
ma P un cafo , come P altro , fi dee confide- 
rare come quello della palla d’arcobugio, e le 
oflervazioni , ch’egli ha rapportate di tali frat¬ 
ture lungitudinali Jempiici , fono si poco efatte , 
o tanto equivoche , che in quelle o della frat¬ 
tura lungitudinale fi potta ancora dubitare , o 
fembri congiunta con altra frattura , o colla 
contufione dell’ otto (tf) . Vedete il difeorfo del 

sign. 


Queflo Trattato è doppiamente poflumo, l’Autore 
principale cttendone il Duverney Medico , morto 
l’anno 1730., ed effendo flato accrefciuto dal Du¬ 
verney Cerufico fuo nipote, morto nel 1748. 

{a) Se ciò è vero riguardo alle due ultime offer- 
vazioni del Duverney , non fi può però dir lo (letto 
della prima, nella quale dicefi, che un Canonico 
caduto dall’altezza di circa 12. piedi, ricevuto un 
forte colpo alla parte mezzana , e anteriore della 
gamba finiftra , ebbe ivi un tumore con ecchimcfi f 
e dolore viviflìmo ; ai quali accidenti , quando fra 
qualche giorno fi credette guarito, fopravvenne nuo¬ 
va infiammazione, tumore, e dolore. Fatta filila 
parte più tumida un* incifione fino all’otto, n’efcì 
un fiero fanguigno fparfo tra Potto, e il perioflio , 
il quale n’era diflaccato più di due dita trafverfe ; 
vi fi feoprì anche una frattura lungitudinale ancor 

[ >iù lunga , per la cui guarigione è fiata neccffaria 

‘applicazione dei trapani perforativi) , e defqu amatorio . 
Ed ha ragione il celebrarittimo Eistero ( in flit. Chirurg. 
pari. 1. ìib. IL cap. 1. ) , quando dice, che fin qui 
neflùno ha potuto dare ragioni invincibili contro la 
poffibilità della frattura lungitudinale nelle oJJ'a cilin¬ 
driche ; concioffìachè in neffùn modo è convincente 
la ragione del Petit (comecché fembri tale al sign, 
Louis difeorfo citato pag. 110 ) , non effervi caufa 
eflerna capace di rompere un otto cilindrico in 
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sign. Louis fu Ila nuova edizione del Trattato 
delle malattìe delle offa del Pt.TiT pag. 99 } t 

feg. Egli è vero però, che con una fpada, con 
un coltello, con un’ accetta lì può fendere un 
offo anco cilindrico per fua lunghezza, fenz’ 
altra frattura trafvtrfa , od obblìqua , ma allora 
fi dee confiderare come ferita dell ’ offo con¬ 
giunta con quella degl’ integumenti. 

8. Di qualunque figura, o direzione fia la 
frattura , pei Tuoi modi fi fuole diftinguere in 
femplice , compofa , e complicata . La femplice 
è , quando un fol offo è rotto fenz’ altro acci¬ 
dente : la compofa , quando un offo fteffo è 
rotto in molte parti , o quando fono rotte 
amendue le offa di uno fteffo articolo , come 
il radio , ed il cubito nell’avambraccio , la ti¬ 
bia , e il peroneo alla gamba, così anco fe 
varie cofe al petto, o varie vertebre alla fpina: 
la complicata è , quando v’ è congiunta altra 

A 3 malattia, 
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lungo, che non lo poffa rompere più facilmente 
per trafverfo. Suppongafi una gamba efattamenre 
appoggiata per tutta la fua lunghezza contro una 
refìftenza invincibile ; fuppongafi, che fu tutta la 
lunghezza di detta gamba , mentre fìa così appog¬ 
giata, venga applicata una forza capace di romper¬ 
ne le offa , ognun capifce, che in quefto cafo l’offo 
fi potrà più facilmente rompere per lungo, che per 
trafverfo ? Per la qual cofa noi penfiamo col lodato 
Ludwig, che “ fiffura? longitudinales ( loc. cìt. n. 605.) , 
„ ofìis partibus vix a fe invicem fecedentibus, in 
„ cylindricis ofllbus rariores funt; attamen , fi eve- 
„ niunt, non raro ad articulos ufque penetrante & 
„ peffima fymptomata inducunt „ . Anche Celso pa¬ 
re , che ammetta la frattura longitudinale nelle offa 
rotonde, dappoiché lafciò fcritto ( lib. Vili . cjp. 7. ) : 
“ omne igitur os modo re&um, ut lignum , in lon- 
„ gitudinem finditur: modo frangitur tranfverfum , 
,, interdum obliquum ,,. Nè punto ne dubita il Van- 
Swieten , come fi raccoglie dai fuoi commenti all* 
aforifmo 345. del Boeraave tom, 1. pan . 2. p. 569, 
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6 DELIE FRATTURE 

malattia, o accidente, come dislogamento, con» 
tujìone , o altra ferita , emorragia ec. 

9. Nelle diverfe fratture le parti delle offa 
fratte poffono rimanere a livello, o efferne fiate 
fmoffe, effendofi allontanati, o avvicinati i lem¬ 
bi ; e quefto allontanamento, o avvicinamento 
fuole dipendere non meno dalla forza, e dire¬ 
zione della caufa meccanica, che produce la 
frattura , che dalla figura , dal fito, e dalla di¬ 
rezione dell’ offo fratto , dalla forza di alcuni 
mufcoli, dalla preflìone di parti vicine, che 
non fono più foftenute ec. Di rado fono fmoffe 
le femplici fratture trafverfe (4.), fovente le 
obblique , quali fempre le a pe[fi (6.). Rara¬ 
mente fi allontanano nelle offa cilindriche le 
parti fratte, piuttofto fi avvicinano, l’una tra¬ 
valicando fopra l’altra anteriormente , pofterior- 

inente , ed a qualunque lato , o reftando loia- 
mente per una parte della loro fezione trafverfa 
1’ una fopra 1’ altra ; le quali cofe tutte dimo- 
fireremo , trattando di ciafcheduna frattura in 
particolare. 

10. Le offa rotonde (fcrijfe il celebre MoNRO 
pag. 13 della 4. edizione della fua Ofilologia ) , 
dovendo naturalmente foftenere una grande for¬ 
za , ed effendo efpofte a violente ingiurie , 
hanno anco dovuto avere una figura cilindrica , 
per cui poteffero refiftere all’ efierne preflioni, 
e loro fu anche data una confiderevol quantità 
di olio , perchè non foffero sì facilmente fran¬ 
gibili. Óltre tutti quelli vantaggi, hanno i loro 
lati affai fpefli alla loro parte mezzana, dove 
fogliono più facilmente , e più frequentemente 
incontrare le violente forze, che le potrebbono 
offendere; e mentre che le loro cavità rendono 
maggiore il loro diametro , ne dee feguire , 
che egualmente crefca la loro forza, per refi- 
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fiere alle ingiurie, che anco le potrebbero rom¬ 
pere trafverfalmente , com’ è flato diinoftrato 
dal GALILEO nel Dialogo fecondo della mec¬ 
canica ; e perciò, date due offa cilindriche, 
compofte di un egual numero di fibre limili, 
uniformemente difpofte con egual diametro at¬ 
torno ciafcuno , egli è chiaro , che Y affoluta 
forza di quelle due offa è uguale, perchè fono 
amendue compofte di un ugual numero di fibre 
fimili , uniformemente difpofte; ftantecchè l’afa 
foluta forza di tutte le fibre in > ciafcun offo 
avra lo fteffo effetto , per refiftere a qualunque 
potenza applicata, per romperlo , come fe la 
fomma di tutte le loro forze foffe unita ne* 
rifpettivi centri delle fezioni trafverfe, dove fi 
doveffero fare le fratture . Secondo la quale 
ipotefi , le fibre effendo uniformemente difpofte 
in ciafcuno, non vi farà alcuna fibra in un 
offo , che non vi fia nell’ altro , e la fomma 
delle diftanze dall 9 afte di revoluzione , attorno 
cui fi debbono volgere tutte le parti deir offo, 
che fi dovrà rompere, farà eguale ai due fe- 
midiametri dell’offo . Confeguentemente ciafche- 
duna fibra, e tutte le fibre poffono confiderarfi 
come refiftenti alla diftanza di un femidiametro, 
o fia raggio dal fuo afte , il quale è nel cen¬ 
tro . Per la quale ragione ne fegue, che la 
forza unita di tutte le fibre fia come una re- 
fiftenza , la cui diftanza dal centro del muovi¬ 
ne™ 0 poffa effere uguale al femidiametro , e 
cosi la totale refiftenza di tutte quelle fibre pro¬ 
porzionale al femidiametro , o al diametro di 
quel tal offo . Dopo quefto efempio femplicif- 
fimo ( fegue lo fteffo Autore ) , fi può univer- 
falmente diinoftrare, che di qualunque figura 
fiano le offa, ed in qualunque maniera fiano 
difpofte le loro fibre, la loro forza farà Tempre 

A 4 in 
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in ragione comporta delle loro fezioni trafver J 
fe , della loro quantità offea , e della diftanza 
del centro di gravità di quelle fezioni dal cen¬ 
tro del muovimento, oflìa fulcro, fu cui fi 
fuppone , che 1’ orto debba romperli. 

ix. E veramente, dappoiché la forza delle 
offa dipende dal numero delle loro fibre , oflia 
dalla quantità della materia, e dalla lunghezza 
de’ loro diametri, per efperienza fi pruova, 
che, effendo tutt’altre cofe uguali , la parte di 
un oliò , fiata fratta, e riunita col callo , ri¬ 
mane più forte, che non era prima, perchè 
coll’ eccedente materia , che ha formato il callo , 
e 1’ area della fezione trafverl'a, e il diametro 
di quell’ orto fono crefciuti. Ma fu quello ar¬ 
gomento potete leggere una dottifiima dilata¬ 
zione del PotéRFIELD nel Tomo I. di' faggj 
d'Edimborgo pag. 134 della traduzione fran- 

cefe ( a ) . 

12. Le cagioni delle fratture fono per lo più 
efterne , cioè cadute , urti, o colpi di fallo , 
di martello , di battone , di palle d’ arcobugio , 
o limili . Tra le .interne li contano le violente 
fubitanee contrazioni di alcuni mufcoli, le quali 
fen2* altra predifpofizione nell’ orto portòno in- 
ttantaneamente frangerlo colla loro azione im¬ 
mediata , come ne daremo un efempio nel ca¬ 
pitolo Xlll. della frattura della rotella . Ma fe 
per la cacochimia venerea , fcorbutica , fcrofolo- 
Ja , cancerofa , rachitica alcune volte li fono 
vedute romperli le offa, fenza il concorfo di 
violento ftraordinario muovimento , o colpo , 
ciò accadeva , perchè la teflìtura delle libre 



(j) Dcmor.Jlration de la force qu ora les os , pour ré- 
fjler aux agens, qui tendali à les rompe e tranfverfa- 
Ument . 
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oflee , e la loro coerenza, e tenacità erano gm 

fiate guafte , ficchè , il guaftamento giunto ad 
un certo grado , per lenti, e naturali muovi- 
menti abbian potuto romperli le fibre rimafie 
intere , le quali per la loro pochiflima quantità 
non potevano più refiftere all’ azione de’ mus¬ 
coli , al pefo del corpo, o d’ un folo membro. 
Evvi dunque in limili cali quali Tempre con¬ 
giunta la carie dell ’ offo fratto , per cui effo 
prima era fiato a poco a poco infievolito , co¬ 
me appunto co’ noftri occhi vediamo accadere 
nelle antiche , e pertinaci carie d ’ offa , sì nella 
fecca , che nell’ umida ; u Obfervare nobis licuit 
( fcriffe il MezCKken nelle fue offerva{ioni me - 
dico-cerujìche cap . IL ) a in aliquo , morbo gal- 
» lico quali tabefatto , offa adeo fuiffe exfic- 
» cata, immo arefa&a, ut ad quemvis adtaftum 
» frangerentur ; lic enim claviculam in varias 
» partes confraèìam vidimus in eo , dum tho- 
» race peftus veftire conabatur ,, . Altre confi-* 
mili offervazioni di fratture per caufa interna y 
fenz’ altra violenza, io ora per brevità tra- 
lafcio ; ma ne potete trovare di tutte, e di 
ciafcuna molti efempj negli Scrittori d’oflerva- 
zioni (a'). Per la natura acre, e corrofiva degli 
umori li guafta il midollo, ed il Tuo fuco , fono 
rofi , e fi rompono a poco a poco gli Arati 
delle lamine offee , e fi feioglie la continuità 
dell’ offo , cioè fi fa la frattura , come fi feio¬ 
glie la continuità delle parti molli nelle ulcere , 
e per le cagioni efierne 1’ offo recentemente , 
e inftantaneamente fi rompe , come fi fa la fe¬ 
rita nelle parti molli • Che la teflitura delle 

offa 


( a ) Yedafi qui appretto quella , che rapportiamo 
appretto 1’ Ildano , pretto il quale fe ne può leg¬ 
gere un’ altra non meno notabile nella fletta Ceittur. 
IL ojferv. 68. 
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ofla fia ftata precedentemente guada ( nota lo 
JlcjJo MeeùKRuN ), n’ è indizio la fomma dif¬ 
ficoltà , con cui tali fratture per cagioni interne 
fi riunirono , fe pure fi riunifcono, ciò dipenda 
o dalla perduta foftanza dell* ofio , che pel co¬ 
llante vizio degli umori non fi può riparare , 
o dall’ alterata ftruttura di quegli organi , che 
la dovrebbero riftabilire . Si fono vedute le offa 
fcioglierfi , e reftare. il cilindro dell’ offo dalla 
fola guaina del perioftio rapprefentato , o 1’ of- 
fea foftanza tramutarli in molle fpugnofa car¬ 
ne (<?) , de* quali malori tratteremo nel ter\o 
libro . 

13. Nella decrepitezza le offa fono più facili 
a romperli, che nella giovinezza , come più 
facilmente fi rompe T antico arido legno, per¬ 
che manca Y inaffiamento degli umori, pei qua¬ 
li, come abbiam detto del midollo (10.), le 
offa rielcono meno fragili , ed anco in quello 
cafo quella liceità fi può confiderai come una 
carie Jecca , la quale farà ftata maggiore al 
luogo , dove poi fi fece la frattura . 

14. I fegni delle fratture fono equivoci , o 
proprj . Tra quelli fi contano il dolore, e la 
difficoltà al muovimento , che per le femplici 
contufioni poffono accadere ugualmente, effendo 
lefa 1’ azione organica de’ mufcoli. I proprj fono* 
fenfibili all’ occhio , al tatto , o all’ orecchio * 
Coll’ occhio fi conofce, effervi frattura , fe, pa¬ 
ragonando la parte fana colf ammalata, fi vede 
nella continuità di quella uno (componimento 
di parti, fecondo la loro lunghezza, o fpef- 
fezza, come abbiamo qui fopra accennato (9.)# 

Col 



(a) Il cangiamento delle offa in carne , che il 
Petit chiama, come altrove fi è detto (tiimor. num. 
511.) eaj ni fica? ione delle oJJa 9 dai Greci dicefi oflco+ 
farcofi . 
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Col tatto fi può ancor meglio conofcere la 
frattura , fe * palpando colle dita , e ftrifcian- 
dole full’ oflb , che fi fuppone fratto , fi fente 
l’eminenza in un luogo, e la depreffione in 
un altro , anzi fe ne poflono alcuna volta toc¬ 
care le eftremità, o punte, onde meglio fi 
poffa giudicare , fe la frattura fia trafverfa , od 
obliqua , o fe vi fiano fquame continue alle 
parti fratte, o da elle difciolte. Ma, fe le 
eftremità dell’ offo fratto, come alcune volte 

accade, non hanno cangiato fito (9.), non fi 
potrà ficuramente pronunziare di frattura , fe 
non fentendone la mobilità, e la crepitazione, 
P una parte della frattura contro P altra legger¬ 
mente muovendo. Secondo il fito, la figura, 
e l’uffizio delle varie offa, fi poffono ne’ cali 
dubbj avere varj altri fegni delle diverfe frat¬ 
ture , i quali rapporteremo di ciafcuna in par¬ 
ticolare trattando (a) . 

15. Il prono(ileo delle fratture fi può trarre 
dalla loro figura, dalle caufe, che le hanno 
prodotte , dalle diverfe parti dell’ offo fratto , 
dalla diverfità delle offa, dagli accidenti, che 

le 

H 1. .■-L ' f —ÌLI- = =!-=■ .■■■'. LV—ra 
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(j) Il tumore , il dolore, e la difficoltà al moto 
fono i foli fegni, che fi annoverino dagli Autori 

deha frattura lungitudinale nelle offa cilindriche ; ma 
quelli fegni fovente dipendono dalla fola contuso¬ 
ne , e tenfione del perioftio, e delle altre parti molli. 
Quando però fono prodotti dall’ anzidetta frattura, 
fogliono manifeflarfi alcun tempo dopo il colpo, 
o, fe v’era anche la lefione del perioflio, e delle 
altre parti molli, dopo aver ceduto agli emollienti , 
e ridiventi, ed alia quiete del membro, nuovamente 
compajono, e il dolore fi fa più forte, toccando al 
fito delia feffura : oblongai fraólurce ( dice il Boe¬ 
ra avb nel citato aforifmo ) “ diffidiior cìete&io , niiì 
„ fero: dolor, tumor, craflìries partis , iiiccqualitas, 

pus feedum , cauffa fortis cognita aliquid luminis 
»i dabunt,,. 


Loro pro- 
nofhco. 
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le accompagnano , o che le feguono , dalla età 
del foggetto , e dalla qualità de’ Tuoi umori. 
Le fratture f empiici ( b\ ) fono meno perico- 
lofe, e guarifeono con maggior facilità , che 
quelle , in cui V oflfo è rotto in due parti, o 
in più pezzi, e che le complicate ( ibid. ) , con 
cui fonvi fempre altri accidenti, che particolari 
trattamenti richiedono, e più o meno gravi 
confeguenze • poffono avere , come di afcefì , 
di fijlole , di cancrena , d’ anchilofe , di nodi , 
carie , e fimili . Le fratture obblìque più diffi¬ 
cilmente fi poffono contenere, che le trafverfe . 
Le a petfi , o comminuti^e ( 6. ) cjuafi fempre 
hanno gravifiìmi accidenti per la grande lefione 
fiata fatta delle parti molli ( a ) . Le fratture per 
cagione efierna guarifeono più facilmente , che 
le prodotte da cagione interna, effendo più dif¬ 
ficile in quefie la generazione, e l’affidamento 
del callo , come abbiamo qui (opra accenna¬ 
to ( 11 .), dovendoli anco prima guarire la 
carie , che quali fempre le predifpone ( b ). Più 

pericolofe 


E - T , _gg 


(d) Elegantemente fecondo il folito, e in poche 
parole lo fteflo dice Celso lib. Vili. cap. io. : “ Earum 
„ maxime tolerabilis eft fimplex , eaque tranfverfa : 
„ pejor, ubi obliqua, atque ubi fragmenta : pefli- 

,, ma, ubi eadem acuta flint.Quo Pf°pior 

„ fra&ura capiti vel fuperiori, vel inferiori , eo 
,, pejor eft ; namque & inajores dolorcs adfert, & 
„ difficilius curatur,,. 

(b) 11 Medico Filiberto Sarazjn in due lettere 

fcritte all’ ILDANO ( oblervat. Cent. II. obfervat. 66. ) 
narra, che a un uomo feffagenario , tormentato da 
artritide pituitofa per lo fpazio di due mefi nelle ar¬ 
ticolazioni del braccio , e dell' avan-braccio deftro , 
nel voler metterfi il guanto alla mano di quell arti¬ 
colo ammalato, fi ruppe il cubito quattro, o cin¬ 
que dita trafverfe al di fotto dell* omero ; tre giorni 
dopo, volendo il Certifico rinnuovar 1 apparecchio 9 
trovò un’altra frattura allo fteflo odo vicino all 
articolazione del gomito. Si aipettò indarno per fei 
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pericolofe fono le fratture vicino all* articola-* 
zione , perchè in effa fi può Spandere la ma¬ 
teria del callo , e confeguentemente viziarne , 
o impedirne affatto i muovimenti, oltrecchè in 
quelle quafi Tempre fono fiate contufe , o la¬ 
cerate parti tendinofe, ligamentofe , e nervofe , 
onde pofTono accadere graviffimi accidenti, e 
quivi ancora le parti fratte più difficilmente fi 
pofTono contenere; per la qual cofa è più fa¬ 
cile , che vi rimanga qualche deformità : le 
fratture , che accadono alle offe coperte di 
molte carni , come il femore , fono più difficili 
a conofcerfi, che le altre , e s’ incontra mag¬ 
gior difficoltà , per ricomporle , e ritenerle , 
cosi anco quando le offe fono naturalmente 
incurvate , o formano angoli, e non pofTono 
avere fermo, e ficuro appoggio. Più facilmente 
guarifeono le fratture ne’ foggetti giovani , che 
ne’ vecchj , ne’ fani, e robufti, che ne’ ca¬ 
gionevoli , o infetti di alcuna cacochìmìa . L* 
elafficità de’ vali , la loro fleffibilità, e dilata¬ 
bilità , T ottima natura de’liquidi più facilmente, 
e più ficuramente rigenerano un callo {ufficien¬ 
te , e fodo ( a ) . 

16. Se la frattura è ftmplìce , fenza feompo- Q lia li {li¬ 
nimento di parti, o altro accidente , la indica- dicazioaì fi 

zione è di tortamente afficurare le parti fratte peii^cura 
con una convenevole falciatura, e fituazione delle frac - 



mefi la formazione del callo , al termine de’ quali 
effendo queir uomo morto di un’ antica ulcera ai 
reni, fi offervò nel cadavere quell’ offo rotto tutto 
cariofo. . ’ 

(a) E’ anche offervazione fatta da molti Pratici, 
che il callo fi fa più difficilmente nell’inverno., che 
nella fiate , o nelle ftagioni temperate 5 e che ancor 
più difficilmente fi ottiene nelle donne gravide. 
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del membro, perchè quelle non fi pofiano più 
finuovere, ed in perfetta quiete fi formi il 
tallo. Ma, fe le parti fratte fono feompofle 
( 9. ) , tre. indicazioni fi debbono feguire , cioè 
di ridurre a livello le parti J'compofle , di man¬ 
tenerle nella loro naturale filiazione , e di pre¬ 
venne gii accidenti , i quali potrebbero feguire 
per la lefione fiata fatta alle parti molli. 

17. Per la prima indicazione ( 16. ) tre ope¬ 
razioni fi debbono fare , cioè la ejlenjione , la 
contro-efien[ione , e la conformazione. La efien- 
fione è un muovimento , che fi fa , per trarre 
la parte fratta dal corpo ingiù verfo fe, facciali 
quello «movimento dal Cerufico , o da un af¬ 
filiente . La contro-efienfone è un «movimento, 
con cui fi trae il membro, o l’odo fratto 
verlo il corpo del malato . La conformazione è 
1’ avvicinamento, che fi fa delle parti fratte, 
riducendole alla loro Umazione, e figura na¬ 
turale . 

18. Prima di efeguire quelle tre operazioni 
( 17.)» bifogna collocare il malato in una fi- 
tuazione , la quale fia non folamente comoda 
per e fio , come anco pel Cerufico , e per gli 
affilienti, che debbono operare ; e , fe la frat¬ 
tura fofie alle eftremità inferiori , bifogna met¬ 
terlo a giacere in quel luogo, dove dee reftare 
per tutto il tempo della cura, ogni «movi¬ 
mento del corpo potendo edere perniciofo, 
anco dopo fatta una perfetta ricompolizione, 
quando leco traeffe quel membro. Si dovranno 
differire le operazioni di efienfione , o contro- 
ejlenjione , fe la parte fofie molto infiammata , 
e con grave tumore, dovendofi prima togliere 
affatto , o almeno diminuire quelli accidenti , 
perchè con minor pericolo , e danno , fe non 
ficuramente , fi pofiano poi più o meno ten¬ 
tare 


t 
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tare tali operazioni (a) . Se però le parti fof- 
fero molto fcompofte , e la ftefla fcompofizione 
producete per fe fteffa fluffo di fangue , dolori 
gravitimi, e convulfioni , bifognerebbe allora 
fare la conformazione , per far ceflare gli acci¬ 
denti , che da quello fcomponimento dipendef- 
fero, come meglio dimoftreremo, parlando delle 
fratture complicate. E comunque fi debba ritar¬ 
dare la conformazione , fi dee però Tempre dare 
alla parte quella poflibile Umazione , e figura , 
che più fi avvicini alla naturale, e coi conve¬ 
nevoli mezzi mantenervela. Ma prima d’intra¬ 
prendere quelle operazioni, Tempre bifogna aver 
pronto 1’ apparecchio , per confervare la confor¬ 
mazione , che fi potrebbe fare. 

19. L’ eflenfioni) e le contro-eflenjioni fi deb¬ 
bono condurre in modo, che fieno in propor¬ 
zione dello fcomponimento, e allontanamento 
delle parti fratte , della forza, e quantità de’ 
mufcoli, che fi trovano in quella parte , e in¬ 
fine 


Regole per 

fare 1’ cft.cn - 
lione , e la 
contro-cjkn - 
[ione • 
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(a) Peccano ordinariamente i Cerufici di campa¬ 
gna per la troppa follecitudine nel voler ridurre le 
fratture ; egli è raro , che il Cerufico fia così pretto 
chiamato, che una maggiore, o minor gonfiezza , 
e infiammazione già non fiano fuccedute al membro 
fratto, nel qual cafo, per quanto leggieri fiano le 
forze da impiegarli per far la riduzione della frattu 
ra , Tempre fi accrescono quegli accidenti , ai qual 
non di rado fuccedono le convulfioni, la cancrena 
o almeno graviflìmi afeefli. La prima cura debb 
eflere di togliere cogli appropriati rimedj tali acci 
denti, e poi, diflipati che fiano, far la riduzione 
della frattura ; nè temafi , che trattanto dagli ettrem 
dell’ effo fratto gemendo il (uco offeo, che dee po 
formare il callo , fi condenfi , e fi affodi a quegli 
eftremi , onde poi fi opponga alla lor riunione ; ha 
la fperienza dimoftrato, che, finché v’è infiamma¬ 
zione , e gonfiezza nelle parti molli, quel fuco ftilla 
in poca quantità, nè così facilmente li condenia . 


\ 
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fine dell’ età del malato , fecondo la quale gli 
fletti mufcoli poflono ettere più o meno forti t 
debbonfi fare a grado a grado, con forze dall’ 
una , e dall’ altra parte uguali, traendo fino , 
che i due eftremi della frattura fieno, per avvi¬ 
cinarli 1’ uno dell’ altro , feguendo la fletta li¬ 
nea ; per la qual cofa gli affittenti debbono 
tenere, e trarre in una fituazione retta, o fe¬ 
condo quella direzione , per la quale fi potette 
più facilmente ricondurre 1’ otto alla forma fua 
naturale, proporzionando la forza ancora alla 
refiftenza delle parti, che può fucceflivamente 
variare . E perciò, per fare quefte operazioni , 
fi fcelgano gli affittenti di quella robuftezza, 
ed altezza, per la quale portano più facilmente 
adattarli, e perfeverare per quanto tempo do¬ 
vettero ette durare ; che in certi cali non ries¬ 
cono in sì breve tempo. E perchè quefte forze , 
e muovimenti d ' ejìcnjìone y e contro-efienjione 
debbonfi variare, fecondo la varia figura, e 
direzione delle parti fratte, giova non poco 
aver affittenti, che intendano 1’ arte , per po¬ 
terli meglio efeguire. Tali operazioni per lo 
più fi fanno colle mani ma, quando quefte 
non fono fufficienti, o non fi poflono adattare, 
fi adoperano laccj , o macchine principalmente 
in que’ cali , ne’ quali fi è ritardato a fare la 
riduzione, ed in quelle membra, che hanno 
molti mufcoli, e forti. Per efeguirle , un Ce¬ 
rtifico , o un affittente ftringe la parte inferiore 
del membro , per fare l’ cjienjìone , e un altro 
ne ftringe la parte fuperiore, per fare la contro- 
cjltnjiont . Quefte forze fi debbono femore ap¬ 
plicare , quando fia polfibile , fullo fletto otto 
fratto , che , quando fi applicaffero full’ altro 
membro contiguo, molto fi perderebbe della 
forza per l’angolo dell’ articolazione , la quale 

può 
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può anco ledere, e confeguentemente variare 
le direzioni. Nè fi debbono applicare in molta 
vicinanza del luogo fratto ; concioffiacl^p troppo 
fi raccorcierebbe la linea de’ mufcoli, per la 
lunghezza de* quali fi debbono trarre le parti 
fratte, perchè ne riefca più facile la ricompo- 
fizione : cosi anco , quando fi debbono ufare 
laccj , bifogna applicarli più vicino che fi può 
ai capi dello fteffo offo fratto , coprendo però 
prima con comprese le parti, Tulle quali fi deb¬ 
bono applicare, e ftringere, perchè ne fiano 
meno offefe , e i laccj ftefli meno fdrucciolanti. 
Quelli poffono effere di feta , o di tela, di 
maggiore, 0 minor forza, e lunghezza fecondo 
i diverfi cafi. Ma di efli , e delle macchine 
meglio parleremo , trattando delle diverfe frac - 
ture in particolare (a) . 

io. Quando fieno fiate fatte fufficientemente 
1 ejlenjìone , e la contro-eflenflone , il che fi co- 

nofee , 

00 L* efienfeone , e la contro-e(lenfione ( dice il cele¬ 
bre PoTT a pag. li de fa nouvcllt méthode de trai ter 
les fratfures , & les luxations traduite de VAnglois par 

Mr. Lassus, Paris 1787. in 12.) riefeono comune¬ 
mente dolorofe pel malato, e faticanti pelCerufico, 
e oltre a ciò fovente inefficaci. I due pezzi dell* offo 
fratto non fanno per le fteffi alcuna refiftenza ; le 
forze, che li fanno feomporre, e per lo più trava¬ 
licar 1*uno fopra l’altro, fono i mufcoli, e quefti 
pure fon quelli, che così fovente nuovamente gli 
Compongono, dopo effere fiati ridotti. Nel voler 
confeguentemente far V eflenfone , e la contro-eftenfione 
fi collochi il membro in una fituazione, in cui 1 
mufcoli, in vece di effere teli, e perciò follecitati 
alla contrazione, trovinfi anzi in un perfetto rilaf- 
famento, e allora fi otterrà ficuramente, e faciliffi- 
m a mente .la riduzione della frattura . Vedremo ne’ cafi 
particolari qual debba effere la più conveniente fi¬ 
tuazione del membro, onde ottenere quel rilaffa- 
mento de’ mufcoli. 

BeRTRANDI TOM. V. FR ATTVRE. B 
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nofee, vedendo , o palpando lungo la fletta 
linea le parti fratte , ficchè le loro due eftre- 
mità fieno, quanto più fi pofla, efattamente 
dirimpetto 1’ unsi all’ altra , bifogna fare la con¬ 
formazione ( 17. ) ; la quale fi efeguifee , ftrin- 
gendo il membro colle palme delle mani, o 
appoggiando co’ pollici , o colle altre dita vi¬ 
cino agli eflremi delle due parti fratte, con 
una forza però, e maniera conveniente alla 
fpeflezza , e refifienza dell’ otto , al volume , e 
alla forza de’ niufcoli, proccurando di reftituire 
efattamente all’ otto la fua figura naturale , all’ 
una, o all’ altra parte fecondo il uopo appog¬ 
giando , premendo , e fpingendo , fempre però 
evitando di appoggiare filile punte della frat¬ 
tura , fe ve ne fiotterò alcune , ficchè fi evitino 
i dolori , che potrebbonfi muovere per le pun¬ 
ture di quelle . Quando per le forze di ejlen- 
fione , e contro- efienfone i due eflremi dell’ otto, 
dopo d’ eflere flati ridotti alla fletta linea , fi 
fiotterò allontanati , per farne la conformazione , 
quelle forze fi dovranno a poco a poco fe¬ 
condo quella fletta linea egualmente , ed uni¬ 
formemente rallentare , dirigendole il Cerufico 
fletto, che nello fletto tempo dee operare fulle 
due parti della frattura , per ricomporle ; e fe 
P otto fotte fratto in tre pezzi , o più , quelli 
prima fi attìcureranno , che fono i più mobili , 
ad etti gli altri riducendo. 

21. Si conofcerà d’aver fatto bene la con - 
formazione , paragonando la parte fana coll’am¬ 
malata , ficchè fi vegga , che amendue hanno 
la fletta figura, lunghezza , e groflezza , farà 
diminuito, o affatto ceflato il dolore, e pal¬ 
pando colle dita fui luogo della frattura , non 
fi fente più alcuna ineguaglianza . 


11 . 
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li. Fatta la conformazione delle parti rotte 
( io. ) , bifogna poi mantenerle colla falciatu¬ 
ra , e colla lunazione del corpo, e della parte, 
quali meglio convengono ( 16. ). Per medicare 
una frattura fono neceflarie comprese di lun¬ 
ghezza , e figura diverte, fafce , affìcelle , car¬ 
toni , caffè , fanoni , mutile , palle ec. fecondo 
le diverte parti, fulle quali fi debbono appli¬ 
care (a) . 

13. Prima di cominciare la fafciatura , fi 
dovranno radere i peli , che foflero fulla parte, 
aflìcurare nuovamente nella loro Umazione il 
malato , e gli alfiftenti, efaminare , fe veramente 
la conformatone fia permanente , ed efatta ; poi 
fi dee mettere una compresa femplice attorno 
la parte rotta , acciocché meglio fi pofia ftrin- 
gere colla fafcia. Alcuni fogliono bagnarla in 
alcun liquore fpiritofo rifolventt , o fpalmarla 
d’ unguento dtfenjivo ; ma, quando efla fia ba¬ 
gnata , rafciugandofi poi, è cagione, che la 
fafciatura meno ftringa , 1’ unguento poco gio¬ 
va , ed è piuttofio inutile in una frattura J'em- 

plice, che pochiffime volte fi medica (^). Tanto 

B 1 meno (**) 


(**) Nel corto di quello Trattato defcriveremo a 
luogo a luogo le diverfe comprese , fafce , affìcelle , 
cartoni , caffè , fanoni, mitellc , e altre parti dell'appa¬ 
recchio adattate alle fratture particolari, delle quali li 
parlerà. 

( J >) Alcuni bagnano le compreffe in un mefcuglio 

di fpirito di vino , d’ olio , di aceto , e di chiari d'uovo , 
altri nello fpirito di Minderero , o in una difloluzione 
di fai ammoniaco fatta in egual quantità di acqua , e 
di aceto ; è poi da condannarti affatto la pratica di 
quelli , che ufano empiaflri tenaci s e agglutinanti , i 
quali impediscono la trafpirazione, rendono la pelle 
groppo tefa , producono prurito, rifipola ec. Può 
bensì tollerarti 1* ufo del ceroto adoperato negli Spe¬ 
dali di Londra, che è comporto di litargirio , di fa - 
pone, e cera ridotti nélY aceto 9 e nell* olio alla con^ 
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meno fi debbono bagnare le fafcc , coni’ è co- 
ftume di alcuni . Nelle fratture delle offa cilin¬ 
driche i primi giri di fafeia fi devono dare 
attorno il luogo della frattura , quivi ftringendo 
po’ poco più ( a ) , e feguitando a fafeiare lupe- 
riormente , e interiormente fi dee condurre la 
fafeia sfattamente, che non faccia preflìone , o 
fuperficie ineguale, anzi fi darà un maggior 
numero di circonvoluzioni , o fi applicheranno 
comprese in que’ luoghi, dove per la diminu¬ 
zione del membro fi potrebbe la fafeia meno 
sfattamente applicare: fi mettono poi lunghette f 
atfìcelle (b) 9 o cartoni , per meglio aflìcurare la 
frattura , e finalmente (i dà alla parte la più 
convenevole Umazione. Se la frattura è ad una 
delle eftremità inferiori, bifogna , che il ma¬ 
lato ftia in letto, come dicemmo (18.), per 
tutto il tempo della cura , che il membro pofi 
fopra cufcini aflicurati entro un fanone col piede 
più alto del ginocchio , per maggior facilità 
della circolazione degli umori ; fe gli raccom- 

mandi 
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fiftenza di una parta molle , la quale per efler eftefa 
non ha bifogno di effere rifcaldata . 

(4) Quello è il metodo degli Antichi d’incomin¬ 
ciar a tafeiare più ftrettamente il luogo della frattu¬ 
ra , e poi fare altre circonvoluzioni fuperiormente , 
e inferiormente: molti de’ moderni incominciano a 
fafeiare la parte inferiore del membro, e poi fegui- 
tano ad andare insù, terminando di fafeiare fupe¬ 
riormente 3 e dicono, che con quello metodo meglio 
s’ impediscono le gonfiezze confecutive . Ippocrate 
impiegava tre fafee ( lib. de articulis ) , Celso ne rac- 
commanda fei ( lib. Vili, cap . io.). 

(£) Gli Antichi non applicavano le ajficelle , che il 
fettimo giorno dopo la riduzione della frattura ; quia 
ante feptimum dìem magis ur^ebat intentio are end a in- 
flammaiionis , quam intentio flabiliendi fratturam ; pojl 

feptimum*antera cantra accidie. Fabrtc. ab Aquapen- 
dente Pentateuchi Chirurgie „ lib. IV. cap. 4. 
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mandi una perfetta quiete ; che ogni muovi* 
mento potrebbe fcomporre la frattura. S’ella 
é ad una delle eftremità fuperiori, V avan-brac- 
ciò, e il gomito debbono pofare nella mìttlia , 

e la mano debb’ effere poco più alta dell’ avan- 
braccio . 

14. La fafciatura li crederà ben fatta, non 
troppo ftretta , nè troppo lafla, fé il malato 
non fente dolori, fe le parti fuperiormente , e n ^f me ^ co " 
inferiormente alla fafciatura hanno un moderato Sa» fan? 
calore, fe vi fi vede un tumore molle, rollò, bene » 0 
e poco dolorofo. Allo ’ncontrario farebbe troppo tnaie% 
flretta , e dovrebbefi togliere , fe vi folle un 
tumore molto rollò , e quali livido, fe la parte 
fofie fredda, o con un grave dolore (a) % Infine, 
qualunque fia la frattura , fempre fi raccommandi 
air ammalato la quiete , e l’inazione della parte , 
e ai temerarj fi dia timore dei tumori , e do¬ 
lori , e delle deformità , che ne potrebbero ac¬ 
cadere • * . i 



{a) « Terminus in ftringendo debet effe bona labo- 
99 rantis tolerantia \ ut deligatum leviter premat, & 
99 fic tum contineat, & ftabiliat fraéturam, tum hu- 
mores exprimat. Sunt etiam alia hujus Ugna, 
99 *l ua2 altero die^ adparent ; fi enim seger eo die, 
jy quo deligatus, lentiat fe valentius ftringi, pollerò 
» vero die tumor laxus , mollis , & parvus adpareat, 
99 f deligatio , quia jam humores a parte 

99 tratta funt expreffi ; fi vero aut nullus tumor, 
3, aut magnus, & durus poftridie in manu, vel pede 
” adpareat, prava eft deligatio , quia illa non con- 
„ tinet, ha*c vero nimis aréta eft, & infiammano- 
ne ni movet. Id notandum fcias, magis ftringi de- 
„ bere in parte fraéta, quam alibi, ut pars frafta 
» magis iliaca fervetur ab humorum defluxu. Fabric. 
” a b Aquapendente loc. ri/.,,. Ma la fperienza ha 
di inoltrato, che quel leggier tumore non è Tempra 
di buono augurio, e che qualche volta indica , el¬ 
itre la fafciatura. mal fatta • 
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15. Quantunque femplice fia una frattura , 
alcuna volta per cagioni , che non è poflibile 
di prevedere, può divenrare complicata , cioè 
per accidenti, come diconh , conjecutivi, quali 
fono la febbre , che muove , o fegue il gonfia¬ 
mento della parte , P ecchimojl, Y infiammazione 
erifipelatofa } o flemmcnofa di effa parte , il 
moleftiflimo prurito , la cancrena ec ., donde pof- 
fono poi ancora fuccedere gravi afceffi , fifìole , 
paratifi , anchilofi , deformità di callo , figura 
viziata , e non di rado denudazione d' off'o , e 
carie . E perciò , dico , quantunque femplice fia 
una frattura , conviene da principio cavar {an¬ 
gue , raccommandar la dieta al malato , e prelcn- 
vergli per bevanda una decozione antifiogifiica . 
Egli è però vero, che dopo alcuni giorni fi 
può avere qualche indulgenza, effendo molto 
diminuiti, o tolti affatto i pericoli. 

16 Secondo il drverfo volume , e la diverfa 
denfità dell’ otto , effendo tutt’ altre cofe uguali , 
il callo fi fa più o meno prettamente , come 
diremo in altro luogo (a) , donde fi poffa giu¬ 
dicare in qual tempo debba effer perfetto , e 
fodo . Ma, qualunque fia quefto tempo , non 
vi farà neceflità di rinnuovare la fafeiatura , fe 
non quando fi veda rilaffata } che meno efatta- 
mente , o che infufficientemente Aringa , ficchè 
potette feomporfi la frattura , o crefcer defor¬ 
me il callo y il cui eccetto fuol effere princi¬ 
palmente impedito dalia refiftenza delle fafee . 
Egli è vero però, che alcuna volta fenza 1 ’ 
accennata neceflità fi dee rinnuovare la fafeia¬ 
tura y per liberare la parte da un moleftiflimo 

prurito , il quale fuol effere prodotto dal fuci- 
v dume, 



(a) Cioè alla fine del coìtolo dille fratture com¬ 
plicate . 
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dume, che fi fa fotto effe fafce . E come , 

quando la frattura per accidenti primitivi fia , 
come abbiain detto , complicata , qiielli fi deb¬ 
bono prima togliere , e correggere in modo , 
che fi poffa poi ottenere una buona, ficura , e 
permanente conformazione ( 17. ) ; così fe quelli 
iòpravvengono confecutìvi , quali fempre forno 
obbligati di togliere l’ apparecchio , perchè fi 
poffano applicare i convenevoli rimedj , ed efe- 
guire le opportune operazioni. Ma di ciò par¬ 
leremo in un particolare capitolo (a) , ed ora > 
paffando a trattare delle fratture di ciafcun offo , 
traccieremo quelle delle offa del cranio , delle 
quali abbiamo trattato nell’ articolo delle ferite 
del capo ( n. zoi. , e feg. ) . 

Delle 
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(<2) Gl’ Inglefi nelle fratture delle efiremirà alla 
fajdatura drcolare hanno foftituito la fafciatura a dieci - 
otto capi , che farà da noi defcritta nel capitolo delle 
fratture complicate , per le quali fole comunemente fi. 
ufava . “ Non v’ ha dubbio ( coiì la ragiona il Pott 
a P a S• 3° * e f c S 9 del libro già citato ) , tk che , ridotta 
,, che fi è una frattura qualunque della gamba, o 
,, della cofcia ( lo ftejfo dtcafi di tutte le altre ) s e col- 
„ locato che fi è il membro nella più convenevole 
,, fituazione, non deefi più fenza necefiìtà muovere, 

infino a tanto che fiafi perfettamente formato il 
„ callo ; ma la fafciatura circolare obbliga il Cerufico 
„ a muovere, e a follevare fovente il membro nel 
,, tempo, che il callo fi forma, ora per cangiare .i 
„ medicamenti, ora per ifìringerla, perchè fi è ri- 
„ la (Tata, ora per rimediare al prurito, al tumore, 
„ alla rifipola , che vi fono inforti ; quella fafciatura 
,, confeguentemente fi dee proferivere, fe ven ha 
„ un’altra, la quale, fenza avere gli fteflì inconve- 
„ nienti , produca gli fìefii buoni effetti . Colla fifeia - 
„ tura circolare il Cerufico fi propone di mantenere 
„ a perfetto contatto i due eftremi dell’offo fratto, 
,, di prevenire la gonfiezza del membro, e di rego- 
„ lare , e contenere il callo , che non fi faccia djf- 
„ forme , ed ecceffivo. Le due prime intenzioni fi 
„ ottengono ugualmente, e più ficuramente colla 
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Delle fa filature ceruficht in generale . 

SUPPLEMENTO. 

17, Perchè la cura delle fratture , e delle 
lujfafioni confitte principalmente, dopo che 
fe n’ è fatta a dovere la ricompofizione , nell* 
applicazione della fafeiatura adattata al dato 
membro , e alla data frattura , o lujfafione , 
abbiam penfato prima di parlare delle fratture 
in particolare , di qui premettere alcuni precetti 
generali fugli apparecchi , e Tulle fafeiature > 
argomento comunemente troppo negletto ne* 
libri di Chirurgia . In fatti più dannofe , che 

utili 

v fifeiatura a dieciotto capi ; imperciocché, per far la 
9 > circolare , ridotta che è la frattura , bifogna, far tener 
il membro eftefo, e follevato in aria da due, o 
„ più affittenti, la qual cofa , richiedendo fovente un 
,, tempo affai lungo, fa sì, che gli affittenti o mal 
,, fituati, o ttracchi, o poco deftri fanno dei muo- 
vimenti irregolari, per cui la frattura nuovamente 
,, fi feompone, fenzacchè talvolta il Cerufico fe ne 
„ accorga; ora chi non vede, che in tal cafo la 
„ fifiiatura circolare , in vece di effere utile, farà 
„ molto nociva, perchè manterrà Tempre più feom- 
93 pofti i due pezzi dell*otto, e in confeguenza mag* 
„ giore farà l’affluffo degli umori nel membro? Gli 
„ fletti pericoli fovraftano, ogni qual volta fi ha da 
„ ftringere , o rinnuovare effa fafeiatura , non po- 
„ tendofi ciò fare, fenza follevare, e muovere il 
„ membro. Riguardo al terzo effetto,che dicefi pro- 
„ dotto dalla fafeiatura circolare , che è di regolare , 
„ e moderare il callo , quantunque volte la frattura 
93 è ben ridotta, e ben mantenuta in fituazione in 
,, tutto il tempo della cura, il callo anco fenza 
93 fafeiatura non fi fa mai difforme , o eccedente ; 
j, tale deformità, ed eccetto dipendono Tempre o 
f , dalle inuguaglianze, che s’incontrano ne’ pezzi 
„ fratti, o dall’effere fiata la frattura mal ridotta da 
v principio , o dall’ efferfi nuovamente feompofta, 
u 0 infine dalla fovrabbondanza, o dal vizio degli 
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utili farebbero per lo più le operazioni della 
mano nella cura delle malattie , e niun effetto 
produrrebbero la maggior parte de 5 rimedj to¬ 
pici , fe il Cerufico intelligente, e induftriofo 
non ne ajutaffe, e non ne rendette più certa 
T azione per mezzo dell’ applicazione del con¬ 
venevole apparecchio, e falciatura . Il grande 
IppocRATE , che con tanta ragione vien chia¬ 
mato il Padre della Medicina , e che con molto 
maggior fondamento vorrebbe chiamarli il Padre 
della Chirurgia , da che V efercitò colle proprie 
mani (<z) , e ci trafmife eccellenti trattati Tulle 
malattie cerufiche (/>), fa abbaftanza conofcere, 
quanto fia neceffaria al Cerufico la cognizione 
degli apparecchj , e delle fafeiature , e la pra¬ 
tica di ben fervirfene, dall’ aver effo lunga¬ 


mente , 



„ umori. La fafiatura a dieciotto capi fi applica 9 
„ quando il membro fta già appoggiato fui guan- 
9 y ciali , nè, quando fi vogliono applicar rimedj , è 
necelfario di muovere il membro. 11 dolore * che 
,, inforge nel muovere un membro , che ha una 
„ frattura complicata , la ferita , che richiede frequenti 
„ medicazioni ^ e la grande mobilità dei pezzi dell* 
j, offo fratto hanno indotto i Cerufici a fervirfi in 
9 j tai cafi di tale fafeiatura ; ma io non veggo che 
pì neceflità, o che vantaggio vi fia a muovere il 

membro in una frattura femplice ec . „ . 

(d) Svida dice, che > per avere efercitato la Chi¬ 
rurgia , fuole Ippocrate dipingerfi col capo velato. 
(?) Tali fono i libri 

De Medici officina 9 
De fralluris , 

De articulis 3 
De ulceribus , 

De fiftulis , 

De hcemorrhoidibus , 

De capitis .vulneribus , 

De feetus in utero mortui exfeftione , 

e infine 

Mochlicus 3 oflia vtttiarium . 
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mente , e replicatamente parlato di quefta ma- 
teria nel Tuo libro dtlV officina del Medico , che 
quafi tutto fi aggira fu quefto argomento ( a ) , 
come pure in quelli delle fratture , delle luffa- 
fio ni y delle ulcere , e altrove; anzi da un palio 
di Galeno non bene intefo alcuni hanno per¬ 
fino creduto , che ad Ippocrate fia dovuta V 
invenzione dell 9 ufo delle jaffilature nella Chi¬ 


rurgia (£) . Cento anni circa dopo Ippocrate 

fiorì 


(a) Quefto libro, che ora meglio fi direbbe dell' 
officina del Cerufeco , perche a tempi d Ippocrate 
non ancora era fiata difgiunta la Medicina dalla 
Chirurgia, fin dai tempi di Galeno era da alcuni 
attribuito a Ippocrate primo del nome, figliuolo 

di NebrO GNOSSIDICO ( Galen . commentar . i. in libr . 
Hippocr. de fratfur, n. i. ) , da altri a Tessalo fi¬ 
gliuolo del grande Ippocrate , nè Galeno fi decide 
iu quell ultimo particolare, dicendo ( commentar . i» 
in libr. Hippocr. de officia. medie, n. 5.): patet cum ^ 
qui librum compo/uit , feu Hippocratem ipfum , feu 
Thessalum ejus filium non explicaffe omnia Chirurgi 

munera. Eroziano però Y ha per opera genuina cr 
Ippocrate , come pure quafi tutti gli altri Scrittori 
antichi, e moderni , e lo deducono principalmente 
dallo ftile concifo, e grave , e dalla iodezza de’ pre¬ 
cetti contenuti in quefto libro. 

(£) Galeno nel lib. IV. cap. 5- de compoft . medi- 
cament. per genera dice, che Hippocrates primus , 
quorum memoria ad nos pervenit , inventar exiflitit non 
delle fafeiature in generale, ma folamente di falciare 
anche ii luogo della ferita nelle fratture complicate , 
mentre ohm ab omnibus ante ipfum Medicis , & nu<ic 
( a’ tempi di Galeno ) ab iis , qui artern parum legi- 
lime didicerunt , fi penfava , fatius effe partem exulcera - 
tam incompreffam fervare , utrinque vero ligamcntum et 
circumponerc. E veramente Ippocrate nel. Uh. m delle 
fratture parla a lungo di quefto metodo degli Antichi> 
e ne dimoftra evidentemente gl inconvenienti, ta¬ 
cendo vedere, quanto più giovi il falciare ugual¬ 
mente tutta la parte piagata , e rotta . Antonio Musa 
Erassavola è uno di quelli, che credettero Iv PO - 
crate inventore delle fafeiature ccrufiche , e lo Hello 
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fior] DiOCLE CaRISTIO (a) , il quale avea pub¬ 
blicato un libro lugli apparecchj , e filile fafcia- 
ture intitolato, come quello d’ Ippocrate, 
dell’ officina del Medico (£) , lo fteffo avevano 
fatto Filotimo , e Manzia (c) , i quali fiori- 
rono alcun tempo dopo Diocle ( d ) . D’ allora 
in poi fino a Sora.no, il quale con univer- 
fale applaufo efercitò la Medicina in AlefiTandria 
d’ Egitto , e a Roma fotto il felice dominio di 
Trajano , e di Adriano (e), niuno Scrit¬ 
tore trattò exprofeffo dell’ arte del fafciare , fulla 
quale pochillìmo fi eftefe Cornelio Celso ; 
fu poi effa ampiamente trattata dal detto So- 
rano (/), e da Eliodoro, che gli fu per- 
avventura contemporaneo (g) , quindi da Ga¬ 
leno 


Autori,che 
hanno fcrit- 
to delle 

fatturi ccru - 
fiche . 


I 


« 


dottiffimo Allero nella fua Biblioth. chirurg. torri L 
pag 7 credette , che fafeiationem ei ( Hippocrati ) 
Ga lexus tribuit , foggiungendo in co forte nimius ; 

ma Galeno non mai s’infognò di attribuire tal glo¬ 
ria a Ippocrate. 

(a) Diocle Caristio fiori fotto Antigono Go- 
Nata fecondo molti : gli Ateniefi il chiamavano il 
fecondo Ippocrate (Teodoro Prisciano lib.IV . ). 

(£) GALENO commentar . i. in libr . HiPPOCRAT. de 
officina medici fui bel principio * e n. 5. 
fr) Galeno ne’ luoghi citati. 

Lo fteffo Galeno fa Filotimo contemporaneo 
di Erasistrato, e Manzia di Eraclide. 

(e) Svida il dice nato in Efefo, ed iftruito in 
Aleffandria . 

(/) Come fi può vedere dalla fua Opera de fafciis f 
che è ftata pubblicata in greco, e in latino nel 
tom . XII. dalla pag. 505 alla 517 delle Opere d' Ippo- 
crate , e di Galeno edizione del Chartier. 

( g ) Giovenale fatyr. VI , verf 372. fa menzione 
di un certo Eliodoro , come di celebre Certifico, 
da che da lui fi avea ricorfo, per far la caftratura ; 


Ergo exfpettatos , ac juffos crefcere primum 
Tefiiculos 3 pofiquam cceperunt effe bilìbres , 
Tonforis damno tantum rapii HlliodoruS 




2.8 DELLE FASCIATURE 

LENO (<2) , e finalmente da Oribasio ( ’b ). Gli 
Arabi par, che V abbiano negletta; ma, dopo 
il rifiorimento delle lettere , anche quell’ arte , 
con tutte le altre parti della Medicina , e della 
Chirurgia , fu coltivata affai bene , effendo re¬ 
ttati convinti i Cerufici dei vantaggi reali, ed 
evidentiffimi, che nella cura delle malattie efter- 
ne fe ne ricavano. Quindi è , che Guido 
Guidi (c), Ambrogio Pareo (</) , Jacopo 
Marque (*) , Samuele FoRMEY (/), Dionigi 
Fournier (g) , Lorenzo Verduc (A), le- 

Clerc 


Pare adunque , che quatto Eliodoro fiorifl'e a’ tempi 
di Giovenale, il quale viffe fiotto Trajano . I l’uoi 

libri de fafciis , laqueis , & machinamentis fono flati 
pubblicati infieme con quelli di Galeno . 

(a) Ne’ Tuoi Commenti ai libri d’ Ippocrate de 
fratturi*, & de articulis , in un fuo libro particolare 
de fafciis , e ìparfamente in molti altri Tuoi trattati. 

(b ) Ortbasio nacque in Pergamo, e fiorì fiotto 1 * 
Imperadore Giuliano , per cui ordine raccolfe , e a 
cui dedicò la fua Collettio magna medica , diftribuita in 
LXX. libri. Il libro de lacjueis probabilmente faceva 
il XLI 1 I. di tutta la Raccolta , quello de fafciis il 
XLIV. , e quello de machinamentis il XLV. Vedete 
Grcecorum Chirurgici libri tradotti dal COCCHI p. 11. 

(c) Guido Guidi il vecchio nella fua Chirurgia e 
greeco in latinum converfa inferì con qualche aggiunta 
fe Opere filile fafeiature di Galeno, di Oribasio, 
e di altri. 

(d) Nelle fue Opere cerufiche parla diffufamente delle 

fafeiature . . . u 

(e) Jacopo Marque nacque a Parigi l’anno 1569, 
dove ftudiò, ed efercitò con diftinzione la Chirurgia, 
è morto nella fletta Città l’anno 1622. Pubblicò Tratte 
des bandages de la Chirurgie . Paris 1618. in 8 . con 
figure. 

( jf ) Traitè chirtirgical des bandages , emplatres , com- 

prejfes . Montpellier 1651. in 8. 

(£•) Traité mèthodique des bandages . Paris 1671. in 4. 

(h) Lorenzo Verduc nato in Tolofa andò a flu- 
diare la Chirurgia in Parigi, dov’ è morto 1 anno 
1695. Ivi pubblicò nel 1685. in 12. La maniere de 
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Clerc ( a ), r Uyhoorn (£) , il BàSS (c) , l» 

ElSTERO (d) , il DlSDIER (e) , il Sue (/) , e 
molti altri celebri Scrittori lunghi, ed iftruttivi 
trartati ne compilarono , fenza parlar di quelli, 
che dei brachieri in particolare hanno trattato • 
Per capire, quanto fia indifpenfabile al Cerufico 
il fapere ben coftruire , ed applicare un appa¬ 
recchio , e la fafciatura , balla riflettere , che 
non fi dà malattia cerufica, ove non fiano ne- 
ceffarj , o per mantenere fopra le parti offefe i 
rimedj , o perchè non può altrimenti curarli la 
malattia , effendone 1’ apparecchio , e la fafcia¬ 
tura la fola, o almeno la principale medicina, 
come chiaramente fi vede nella cura, fenza più 
parlar delle fratture , e delle luffafioni , dell* 
emorragie eflerne , dell* ernie , della cattiva dire¬ 
zione delle gambe , o di altri membri 9 e di 
altre non poche indifpofizioni. 

28. L’ aggregato , e la difpofizione metodica 
di tutti gli ftrumenti neceffarj , per fare una 
qualche operazione , e di tutte le cofe , che 

poflono 


uerir les fratture *, & les luxaiions par le moyen des 
andages , la qual Opera è fiata riftampata pur a Pa¬ 
rigi in 12. 1689., accrefciuta di un trattato des playes 
d 1 arquebufdde , e molte altre volte con altre aggiunte. 

(4; Daniele le-Clerc, lo fteffo, di cui abbiamo 
una dottiffima floria della Medicina , fcriffe, e pubblicò 
Appareil commode eri faveur des jeunes Chirurgiens . Paris 
1700. in 12. con figure. 

(J>) Nella traduzione , che egli fece, con note, e 
aggiunte , in Olandefe delle Infli turioni di Chirurgia 
dell’ Eistero, e del feguente trattato di Enrico Bass. 

(c) Enrico Bass fcriffe in tedefco de fafcìis , & 
vinEluris Chirurgicis . Lipfia 1720. con fig. 

(d) Nell’ introduzione delle fue lnjli turioni , e in 
tutta la terza parte parla degli apparecchi , e delle 
fafciature . 

(e) Traile des bandages . Paris 1754* ìTÌ & 

( / ) Traile des bandages , & des appareils . Paris ijói, 

in 12. 


Utilità de¬ 
gli apparec¬ 
chi , e delle 
fafciaiurc • 



Cofa s’in¬ 
tenda fotto 
il nome di 

apfii-e echio 

in Chirur¬ 
gia. 


Quali cofe 
poffano cf- 
iere neccf- 
farie per un 
apparecchio • 


Cofa fiano 
le piaccica , 
e come fi 
facciano . 
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poffono poi effere richiede, per medicare la 
parte operata , oppure le divede malattie elìer- 
ne , in termine' di Chirurgia nominali apparec¬ 
chio , perchè tali colè debbonfi Tempre appa¬ 
recchiare, mettere in ordine, e avere in pronto, 
prima di accingerli alla operazione , o prima di 
togliere 1* apparecchio nelle precedenti medica¬ 
zioni applicato . Noi qui non faremo parola de’ 
varj ftrumenti, che furono inventati per le di- 
verfe operazioni ; la loro coftruttura, il loro 
meccaniimo , e la maniera di adoperarli fono 
da noi infegnati, a mifura, che di ciafcuno ci 
viene il taglio di parlare ne’ diverlì Trattati , 
dove pure parliamo del tempo, e del modo di 
fervirci delle decopioni delle diverfe piante , dei 
liquori fpiritop , degli oli , dei balfami , degli 
unguenti , dei cataplafmi , degli tmpiajlri , o di 
altri fomiglievoli topici , che ne’ diverlì cali li 
deono applicare fulle parti malate , e che for¬ 
mano parte dell’ apparecchio . Noftra intenzione 
è folamente, d’infegnare a far metodicamente, 
e quindi applicare fecondo le regole dell’ Arte 
gli apparecchj , e le fafeiature . 

29. Per fare un apparecchio fono fovente ne- 
ceffarie piaccica , tela, filo , laccj , ajjicelle , car¬ 
toni , floppe , fpugne , e altre materie. 

30. Chiamanfi piaccica , e da noi volgar¬ 
mente plandre , dai Francelì charpie un ammaliò 
di molte fila sfilate da qualche pezzo di pan¬ 
no lino già mezzo ufato , netto però , e pulito , 
non troppo groffolano , nè troppo fino . Fanli 
le piaccica collo sfilare femplicemente colle dita 
un pezzo di panno lino vecchio , di una gran¬ 
dezza proporzionata alla lunghezza, che li vuole, 
che effe abbiano. Quell’ azione , che ricerca 
molta pazienza, riefee più agevole, e più pronta, 
quando li eltraggono le fila pel loro verfo, f e . 

condo 
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con do che fi eftendono, e fi ripigliano per 1* 
altro verfo , quando fi (tracciano. Ufanfi anihe 
in Chirurgia le filaccica rafchiate , che fi fanno 
col rafchiare , in vece di sfilarlo, un pezzo di 
panno lino con qualche (frumento tagliente : la 
peluria, che fe ne ottiene, ferve a coprire 
certe ulcere , nelle quali le carni crefcono di 
troppo , effendo le filaccica rafchiate un ottimo 
rimedio .afiorbente , e cicatrizzante ( ulcere 21.) . 

3(. Le filaccica sfilate fi adoprano o brutte , 
e informi , o figurate . Volendo fervirci delle 
filaccica brutte , cioè prefe alla rinfufa, fenza 
loro dare veruna forma, nè figura regolare, 
nel farle bifogna abbandonare le fila alla difpo- 
fizione fortuita, che prendono nel cadere , e 
tali convengono per lo più nelle prime medi- 
cazioni dopo fatta qualche operazione, che ab¬ 
bia richiedo gran taglj , come dopo le amputaz¬ 
ioni de" membri , V efiirpacione de grojffi tumori , 
T apertura di ampj afcefii ec . ; conciofliachè le 
filaccica applicate cosi confufe meglio fi adat¬ 
tano Culla piaga, e meglio fupprimono Temor¬ 
ragia , o almeno meglio s’imbevono del fan- 
ue , e degli altri umori, che ne fogliono 
illare. Avvertali ne’ cali, ove dopo un re¬ 
cente taglio , rimanvi una larga piaga, come 
per e Tempio dopo le amputazioni de' membri , 
di Tempre coprirla, prima di applicare quelle 
filaccica brutte , con un fottiliflimo panno lino ; 
altrimenti effe filaccica troppo fi attaccherebbero 
alle carni, e renderebbero dolorofiflime le fe- 
guenti medicazioni. I muccbj di tali filaccica 
da applicarli debbono effere più o meno groffi, 
come fi può vedere nella Tav. i. I. K. L. 

31. Se poi le filaccica fi vogliono difporre , 
e raccogliere infieme , per loro dare una certa 
determinata figura, e forma, è meglio nello 

sfilare 


Ks 



Filaccica 
brute cofa 
fiano , e in 
quali cali 
convenga* 
no. 


Colte filac- 

cica spiate fi 

fanno fal¬ 
delle , fucili) 
O taficm 


Co fa fiano 

le faldelle , 
e come fi 
facciano . 
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sfilare il panno lino d’incominciare fin d’allora 
a ordinarne le fila . Secondo la figura, che loro 
fi dà nel fare l ’apparecchio , diverfamente fi 
nominano le filaccica così raccolte , e figurate , 
dicendoli faldelle , fluelli , o tafle . 

3J. Le faldelle , chiamate dai Francefi piu- 
maceatix , fono certi cufcinetti di diverfa figu¬ 
ra , lunghezza, larghezza , e fpeffezza , fatti di 
fila sfilate difpofte in modo da reftare unite, 
e formare un folo , e medefimo corpo appia¬ 
nato , più largo, che fpeffo. Per far le faldelle 
fi prende tra le dita, e fi difpone apprefs’ ap¬ 
poco parallelamente una certa quantità di dette 
fila , delle quali fi ripiegano i due capi da una 
fola faccia , comprimendoli con fufficiente forza 
tra le mani , per Affarli , e perchè refti ben 
uguale la faccia oppofta. La fpeffezza delle fal¬ 
delle debb’ effere tale , che , effendo compofte 
di parecchie fila applicate le une fulle altre , 
il medicamento , di cui fi fpalmano , non poffa 
gemere, nè penetrare fino alla faccia oppoffa ■ 
11 più delle volte fi fanno di figura ovale , o 
quafi rotonda ( tav. I. J. B. .) ; altre volte 
perfettamente circolari, come le faldclline , di 
cui ci ferviamo, per riempiere il foro fatto all 
offo dopo 1 ’ operazione del trapano ( ibid. C. ) . 
Ma, rifpetto alla figura, e alla grandezza delle 
faldelle , fempre dobbiamo proporzionarle alla 
figura , e alla grandezza della ferita , o dell’ ul¬ 
cera , fu cui fi deono applicare , effendo però 
neceffario , che fempre ne forpaffmo i margini 
di due , o tre buone linee . Se la fuperficie del 
male foffe cosi larga , che non foffe altrimenti 
poflìbile di fare una faldella tanto ampia, che 
tutta la copriffe , allora ne mettiamo parecchie 
le une accanto delle altre contigue , e difpofte 

a modo d’embrici : fi badi bene , che le fal¬ 
delle 
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delle filano morbide, e di uguale fpeffezza in 
tutta la loro eftenfione , e che i capi rovefciati 
fulla faccia oppofta a quella, che tocca imme¬ 
diatamente il male, non facciano notabili inu¬ 
guaglianze , o durezze. 

34. Le faldelle fi adoprano o afciuttt , o 
fpalmate di unguenti , o intrife in qualche bal- 
/amo , o altro liquore appropriato allo fiato della 
ferita , o dell’ ulcera . Sovente s’incominciano 
ad applicare immediatamente fui male le fal¬ 
delle nell’ uno , o nell’ altro de’ fuddetti modi 
medicate, poi fopra quefte fe ne applicano delle 
altre afciutte , oppure filaccica brute (31.), 
affine di difendere colla fleffibilità,e col foffice 
della loro teflitura parti, che troppo farebbero 
fenfibili alla preffione delle comprejfe , e delle 
fafce ( 41. , 45. ) . 

35. Più filaccica avvolte infieme in forma 
lunga , e ritonda di modo , che ne rifiliti un 
corpo più fpeflo , che largo , chiamanfi fucili , 
e dai Francefi bourdonets. Per farli, fi fanno 
rotolare tra le dita, o tra le palme delle mani 
le filaccica , affine di maggiormente adunarle 
infieme, e renderle lifcie, ed uguali con un 
certo grado di fodezza. Bislunga d’ordinario 
n’ è la figura , e quali cilindrica ; il loro volu¬ 
me debb’ eflere proporzionato all’ ufo , che fe 
ne vuol fare ( Tav. 1. D. E. F. ) . 

36. Gli fiuelli fi ufano, per riempiere il vuoto 
delle ferite , e delle ulcere profonde , per alfor- 
birne le materie purulente , per portare , e man¬ 
tenere fin nel loro fondo i medicamenti, dei 
quali, come le faldelle (34.),o fi fpalmano, 
o s’intridono , infine per fare una certa com- 
preflione fui vali fanguigni aperti, e arreftare 
1 ’ emorragia. In quello folo cafo bifogna porne 
dentro la ferita un numero affai grande , che 

BIRTRANDI TOM. V . FRATTURE. C 
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forte ne porta ertere la compreflìone del vafe ; 
altrimenti, oltrecchè gli fiutili mai non deb¬ 
bono ertere molto duri , nè ruvidi , mai non 
fi deono applicare in tanto numero, nè con 
tanta forza, che, facendo troppa compreflìone, 
fi muova la infiammazione , il dolore , il callo, 
o altri gravi accidenti . E’ fempre meglio nelle 
piaghi , ed ulceri ampie , e profonde mettervi 
molti Jluelli piccoli , e Tortici , che porne un 
folo grofio, e duro : i molti, piccoli, e foffici 
fi adattano meglio alle diverfe ineguaglianze 
della cavità , e più facilmente fi portono eftrar- 
re . Se fi riempie un’ ulcera cavtrnofa di molti 
Jluelli fpintivi con forza , quali come fi mette 
il toracciuolo alla botte , opponendoli erti allo 
fcolo della marcia , quella o fi fcava dei leni , 
e dei cuniculi , o , riartbrbenc’oG nella malfa 
degli umori , produce delle putride colliquazio¬ 
ni nel fangue , per cui ne accadono o il ma- 
rafrno , o Pettifia, o diarree colliquative. All’ 
incontrario gli fiutili , introdotti mollemente fin 
nel fondo delle ulcere fìnuofe , fervono ad im¬ 


pedire P accerto all’ aria , che fa così facilmente 
guadare il pus , e cangialo in icore , e , giuda 
P efpreflione del Quesnay (a) , le filaccica in 
tali circodanze fervono alla marcia come di 
ficaia , per afcendere dal fondo dell’ ulcera fino 
alla fua apertura edema, donde poi portono 
liberamente ufcire. Quando fi teme, che gli 
Jluelli introdotti in un’ ulcera profonda non fi 
portano poi agevolmente ertrarre, maflime nelle 
ulcere penetranti in qualche cavità naturale del 
corpo , nelle quali potrebbono penetrare , e per¬ 
dervi , fi dee aver la cautela di loro appen¬ 
dere un filo, per mezzo del quale lafciati fuori 

’ r j„ii» 



(tf) Nel fuo Trattato della ftipparafione 
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dell’ ulcera fi portano cavar fuori, nè mai fmar~ 
rirfi ( Tav. 1 . G. H. ) . 

37. Le tafie , chiamate dai Latini turundce (a) , 
e dai Francefi tentes , fono anch’ erte fpezie di 
fiutili , ma alquanto più dure , e più fode. Si 
fanno colle filaccioli sfilate, con pezzetti di 
panno lino , con ifpugna , con radice di gen¬ 
ziana , di arifiolochia , o colla midolla di fiam- 
buco ec. Tra quelle, che fi compongono colle 
filaccica y le une fono lunghe, e cilindriche , e 
fi fanno con difporre parallelamente le une ac¬ 
canto delle altre le fila di maggiore, o minor 
lunghezza , fecondo quella , che fi vuol dare alla 
tafia , fi ripiegano quindi dette fila nel mezzo, 
e fi raddoppiano , per farne un cilindro , man¬ 
tenendole in tale fiato con un filo avvolto fpi- 
Talmente attorno di erte , e più o meno firet- 
tamente , fecondo che più o men dura fi defi- 
dera la tafia. Talvolta le fi dà la forma di un 
chiodo , vale a dire fi fa la tafia quali puntuta 
da un’ eftremità , mentre dall’ altra , le fila non 
e (Tendo legate, rapprefentano, ribattute che fono, 
una fpezie di tetta ( Tav. 1. M. N. O. ) : altre 
volte le tafie non fi legano , che da una fola 
eftremità, e dall’ altra le fila libere, e fparpa- 

C 2 gliate 



(a) Catone de re ruflica cajp. clvii. fi ferve già 
della parola turunda, per fignificare una tafia . Ivi 
quello antichiflimo Scrittore, parlando delle molte 
virtù, ch’egli attribuifce alla brajfica erratica, tra le 
altre cole dice : ,f Si quis ulcus tetrum , vel recens 
,, habebit, hanc bramcam erraticam aqua fpargito , 
•» apponito, fanum facies ; &, fi fiftula erit, turun- 
», dam intro trudito. Si turundam non recipiet, di- 
», Iuito, fuccum exprimito, eum in veficam indirò, 
», veficse calamum alligato , & ita premito, ut in 
», fiftulam fuccus introeat : ea res fanum faciet cito „. 
Anche Marcello Empirico chiama turundi i fup- 
pofitorj. 
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gliate offrono una fpezie di pennello , il quale 
fi oppone a una troppo ruvida, e dolorofa im¬ 
presone ( ìnd. P.') . Per fare le tafie col panno 
lino , fi rotola la tela lu di fe fteffa , e così 
rotolata fi mantiene con cera , o con qualche 
empiafiro attaccaticcio , o per mezzo di filo av¬ 
voltovi fpirrìlmente . Prima di rotolarla , fe ne 
sfilano 1 lembi eftremi,i quali in tal guifa for¬ 
mano una fpezie di fiocco , che afidi be le ma¬ 
terie , che fono nel fondo dell’ ulcera ( Tav. 1. 
Q. ) . Altre volte, come dopo la paracenteji 
del petto , un femplice pezzo di tela , sfilato ai 
due lati, fa 1 ’ uffizio di tajla . Le cannelle , o 
i cilindri Jodi di argento, o di piombo, le 
candelette , i feloni , le pallottole di cera , di 
buffo , o di altra materia , i cecì , e fimili altri 
corpi , che fi mantengono nelle ulcere artifi¬ 
ciali ( ulcere 338 , 340,341.) , fono altrettante 
vere tafie . 

38. Per la qual cofa foglionfi diftinguere in 
dilatanti pajfive , e in attive. Le cannelle di 
piombo , o di argento , le tafie fatte colle fem- 
plici filaccica , o colla tela , le pallottole di cera y 
o di legno ec. fono tafie dilatanti pajfive , per¬ 
chè ad altro non fervono , che a mantener P 
ulcera aperta in quel grado , in cui fi trova , 
Ma le tafie coinpofte della fpugna o femplice , 
o preparata ( ulcere 54. ) , della radice di gen¬ 
ziana , di arifiolochia , di empiafiri , di rimedj 
cateretici ec. , diconfi dilatanti attive , perchè 
non fidamente fi oppongono al chiudimento , 
o al reftringimento dell’ apertura già efiftente , 
ma infieme ne proccurano 1’ allargamento. So- 
novi tafie dilatanti attive infieme , e pajfive , 
tali fono quelle , che fi compongono di una 
cannella veftita di fpugna preparata , o di qual¬ 
che tela fpalinata di qualche rimedio coleretico : 

l’invoglio ; 
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l’invoglio è il dilatante attivo , la cannella il 

paffivo. 

39. Dalle cofe dette (38.) fi vede, che ci 
ferviamo delle tajle , o femplicemente per man¬ 
tenere aperta una ferita , o un ulcera , quando 
per una carie , o per altri corpi eftranei è ne- 
ceffario d’impedirne la cicatrizzazione , oppure 
quando l’ulcera fa le veci d’una fontanella 

( ulcere 339.)» 0 ce ne f erv ' amo non fola- 

mente per mantenere le ferite , e le ulcere aper¬ 
te , ma anche per dilatarle , per confumarne il 
callo , le fungojìtà ec. Sono perciò bandite nelle 
ferite femplici lenza perdita di foftanza , nelle 
ulcere di buona natura ec. Vedete il Trattato 
delle ferite num. 55. 

40. La tela , di cui ci ferviamo per gli ap • 
parecchj in Chirurgia ( 19. ), vuol ertere di 
lino,o di canapa, raramente di lana; fia netta, 
e molle, non nuova, e cruda, ma mezzo ufata. 
Si vuole monda , e netta prima per fuggire il 
fetore , e la fchifezza : in fecondo luogo ac¬ 
ciocché la materia, della quale forte imbevuta, 
non fia di danno alla parte , fu cui fi applica ; 
in terzo luogo acciocché non itnpedifca , il 
poter offervare il vero colore delle marce , e 
lafci diftinguere le macchie da erte marce la- 
feiate fulla tela da quelle , che già vi foflero ; 
fi vuol molle , ed tifa , perchè colla fua du¬ 
rezza non rechi danno , e meglio fi adatti all» 
configurazione della parte per la fua cedenza , 
ed arrendevolezza; non fia però troppo logora, 
nè lacera, perchè non refirterebbe, e troppo 
facilmente fi ftraccerebbe ; fia anche leggiere , 
e fiottile , perchè non aggravi col fuo pefo. 

41. Colla tela fi fanno delle comprese, delle 
lunghette , dei cufcinetti^e delle fafee . Le com~ 
prefle così da noi chiamate, perchè tra gli altri 

C 3 ufi 
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ufi hanno anche quello di comprimere, e me¬ 
glio contenere le altre parti dell’ apparecchio f 
erano dai Latini appellate fplenia , perchè fo- 
vente fi fanno di figura oblunga, quali limile 
a quella della milza (a) . Sono le comprese pezzi 
di tela, più o meno larghi, e lunghi, e di diverfa 
figura, femplici, o doppj, che fi applicano fu 
qualche parte afciutti , o immollati in qualche 
appropriato liquore caldo, o freddo , o medefi- 
mamente fpalmati di qualche empiafiro , o un¬ 
guento . La loro figura, e grandezza debb’efiere 
diverfa, fecondo le diverfe parti, fu cui fi de¬ 
vono applicare, e fecondo 1’ ufo, a cui fi de- 
ftinano . Le une fono intere quadrate , oblun¬ 
ghe , triangolari, o di altra figura ( Tav. i. R. 
S. T. ); altre fono fefle per una certa lunghezza 
ad una fola, o ad amendue le loro efiremità 
( ìbìd. U. V. ) . Chiamanfi croci di malta le 
comprese quadrate felfe ai quattro loro angoli 
pei due terzi più o meno della loro larghezza 
( ibid. X. ) , e code di rondini le oblunghe feffe 
a una loro efiremità pei due terzi della loro 
lunghezza ; in quelle la circonferenza della parte 
intera debb’ effere rotondata ( ibid. Y. ) . Le 
comprese fi diftinguono in femplici , e in com- 
pofle : femplici fi dicono quelle , che fono fatte 
d’ un fol pezzro di tela non raddoppiato : com- 
pofle quelle , che hanno uno, o più doppj : 
appellanti graduate , inuguali , o irregolari , quan¬ 
do le duplicature fono più moltiplicate a un 
lato , che all’ altro . 

41. Le comprese , oltre all’ufo indicato dal 
loro nome (41.), fervono in generale a di¬ 
fendere le parti malate dal freddo , e dalle altre 
ingiurie efierne , a portarvi, e a mantenervi i 

convene- 


(<») ElSTERO Infinti. Chirurg. toni. I. pag. 29 n. 60, 
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convenevoli fimedj, a impedire le dolorofe pref- 
fioni delle fafee (45.)» e dei lauj ( 48.), a 
rendere il membro uguale ec. In particolare poi 
le croci di malta fervono per contenere i ri- 
jnedj fui moncone dopo l’amputazione degli 
articoli, nelle malattie della punta delle dita, 


o della verga , e le code di rondini a coprire 
le carni , per difenderle dai denti della fega, 
quando, nel fare dette amputazioni, fi dee fegar 
1* ofTo a 


43. Lunghette fi dicono le comprese appia¬ 
nate, o cilindriche , molto più lunghe, che Lunghette, 
larghe , e ripiegate a diverfi doppj, le quali e loro ufo * 
qualche volta fi difpongono folla parte affoggia 

di afierifeo , o ftella, e fervono o a contenere 
le comprese , o a riempiere certi vuoti, o di 
morbido appoggio alle afjìctllt 4 o ai cartoni 

(49. s 50 )• 

44. Appellanti cufcinetti , o pìumacciuoli , per¬ 
chè gli Antichi li facevano con finiffime piume 

rinchiufe , e cucite tra un doppio panno lino, e loxo*ufól 
certi pezzi quadrati, od oblunghi di lunghette 
( Tav. i. Z.) delibati , com’ene, a riempiere 
certi vuoti, e a fervire di morbido appoggio : 
i cufcinetti globofij e rotondi 1 come una palla 
( ibid. & ) , diconfi pallottole', 

45. Le fafee fono bende, o pezzi di tela, 

di grandezza, e lunghezza indefinita, fempre rafie come 

però più lunghe, che larghe, le quali fervono fi facciano, 
a cingere varie parti del corpo per varj ufi di partii di- 
Chirurgia. Se ne fanno anche di lana , di Cuojo-, vidano. 
o di feta. La tela, di cui ei : ferviamo per far 
le fafee , vuol effere alquanto più refiftente, 
che quella delle comprese, delle lunghette , o 
dei cufcinetti ( 41., 43., 44. ) , fenza cuciture, 
fenza orli, e fenza vivagno , è fe pure per la 
lunghezza, che deono avere certe fafee fempliéì , 

C4 © 
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o per fare certe fafce compojle , è d’uopo cu¬ 
cire infieme pei loro eftremi diverfe bende di 
tela, Ja cucitura fi dee fare a punti continuati, 
e ben bene ribatterla . Nelle fafce fi deono con¬ 
fiderai il corpo , le loro ejlremità , e i lati . 
Per corpo s’intende la loro parte mezzana : per 
ejlremità il loro principio, ed il loro termine, 
che diconfi anche i capi della fafcia : i lati ne 
fono gli eftremi laterali per la lunghezza della 
medefima. Le fafce fi aggomitolano a un folo , 
o a due capi uguali , o difuguali ( Tav. 1 . fig. 
III ., e IV. ) . Per fafce affai fovente ci fer¬ 
viamo comodamente d’ un fazzoletto , o d’ una 
tovagliuola piegati, e ripiegati fecondo la parte , 
fu cui fi deono applicare . 

46. Le fafce fono o femplici , o compofe : 
le femplici fono quelle , che fono fatte d’un 
fol pezzo di tela lenza taglj , e fenza aggiunta 
di altre fafce. Le compojle fono formate di più 
fafce cucite artifiziofamente infieme in diverfa 
direzione, o da una fola faj'cia tagliata in più 
capi . Siano però femplici , o compojle fi dicono 
comuni quelle fafce , che fervono a più parti, 
e per più malattie j proprie quelle, che fono 
deftinate a qualche membro , o morbo partico¬ 
lare . La loro nomenclatura fi trae, come ve¬ 
dremo in appreffo , o dalla loro figura, o dal 
loro ufo 9 o dalla parte , per cui fono defti¬ 
nate . Alle falce fi riducono anche i brachieri 

• * * ~ A 

(tumor. 596. tom. II. pag. i^o), i torcolarì 
\ ferite pag. 41 , e feg. ), e diverfe altre mac¬ 
chine , delle quali fi parlerà a fuo luogo. 

47. Del filo , di lino y o di canapa abbiam 
quali fempre bifogno, per cucire infieme le 
diverfe paFti d’una fafcia compòfiay o per for¬ 
marne refi per 1’ allacciatura de’ vafi fanguigni , 
o per fare le futuce fecche , come già abbiamo 

t ) infegnato 
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infognato nel Trattato delle ferite num. 17., e 
jy. , e ancor più per le future cruente, come 
s’infognerà nel Trattato delle operazioni. 

48. Appellanlì latcj certi legami di lana , di 
fota, di filo , o anche di tela , fatti a naftri, 
ofiia a fettucce, cioè appianati, e non rotondi, 
acciocché non facciano una dolorofa imprelfio- 
ne, deftinati o a meglio contenere l’ apparec¬ 
chio , o il membro , o a far 1’ ejìenjìone , e la 
contro-eflenjìone nelle fratture, e nelle luffa fio ni. 
Vogliono confeguentemente avere diverta lun¬ 
ghezza , e forza fecondo 1’ ufo, a cui li defti- 
niamo . 

49. Le ajjìcelle, dette dai Latini ferula, per¬ 
chè le facevano colla ferula , fono certi pezzi 
di legno fottile , e leggiere, come farebbe di 
pioppo, appianati, lifej , e puliti, più lunghi, 
che larghi, colle loro eftremità rotondate ( Tav. 
I. fig. 1 . ) , che li applicano in maggiore, o 
minor numero , e più o meno lunghi, e larghi 
ai lati del membro fratto, o dislogato, fafeiato 
che è , per maggiormente renderlo immobile . 
Quando parleremo delle fratture in particolare, 
infogneremo in qual modo, e di qual figura ne’ 
divertì cali vogliano effere applicate , 

50. Il cartone li adopera in luogo delle affi- 
celle (49.), anzi perchè, bagnato che è , prende 
qualunque figura, e meglio li accomoda alle 
parti, fuole in molti cali preferirli, formando 
con eflfo dei femicanali ( Tav. 1 . fig. II.) , o 
dandogli altra figura più confacente al calo • 

51. Le Jloppe poflfono fervi re , fe fono mor¬ 
bide , e fine, e fenza feftuche , in vece di fi- 
luccica ( 30 , e feg. ) , mallime nelle ampie pia¬ 
ghe , e in tempo di guerra, che non è poflibile 
di avere una fufficiente quantità di panno lino ; 
fervono anche quai cufcinetti ( 44.) a riempiere 
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i vuoti, e a impedire le molefle preffoni dei 
laccj , delle afjicelle , e dei canoni ( 48 , 49 , 
50): di ficppc foghonfi riempire le pallottole , 
che fi applicano fotto le afcelle, o in altre 
parti cave. 

51. Le fpugne fervono per afforbire il fan- 
gue , o la marcia , per fare fomentazioni ec. 

53. Colle fafce( 45.) fi fanno le fafeiature , 
cioè fi cingono , e più o meno fi ftringono le 
diverfe parti del corpo. ora per contenere effe 
parti nella loro fituazione naturale , ora fola- 
mente le comprese, e i medicamenti applicativi. 
Quindi fi vede la differenza , che paffa tra il 
nome di fafeia , e quello di fafeiatura , che è 
quella, che paffa fra io /frumento, e l’ufo del 
medefimo, altro propriamente non effendo la 

fafeiatura , che la fafeia mefj'a in atto. 

54. Le fafeiature fi diftinguono in uguali , e 
in difuguah , e sì le une, che le altre in co/z- 
tinenti , in unitive , in efpulfve , e in dividenti. 
Le uguali , dette anche anulari , o circolari , 
fono quelle , nelle quali la fafeia o circonda 
una fola volta il membro, o , fe fa più giri 
fopra la fteffa parte , i giri fuperiori corrifpon- 
dono fempre efattamente a quelli di fotto , lenza 
fporgere in fuora in alcuno de’ fuoi lati nè da 
una parte, nè dall’altra. 

55. Le fafeiature difuguali fono quelle, nelle 
quali i lati delle circonvoluzioni fuperiori non 
corrifpondono ai lati delle inferiori, ma fono 
ohblique , e fporgono più o meno in fuora o 
da un lato , o dall’ altro, e di quelle fi con¬ 
tano quattro fpezie, che fono la dolabra , la 
mozza , offa ottufa , la fpirale , o ferpeggiante , 
e la rovefeiata . 

56. Quando la fafeia gira obbliquamente, e 
il giro foprappo/lo lafcta lcoperta la quarta 

parte 
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parte circa della circonvoluzione fottopofta , la 
fafciatura fi dice dolabra , o fatta a dolabri ( a) 
( Tav. I. fig. V. ) . 

57. Se ne copre, girando fpiralinente , fol- 
tanto la metà , o la terza parte, la fafciatura 
dicefi mogja , od ottufa , e dai Latini Jìma 
( Tav. I. fig. VI.) . 

58. Se le circonvoluzioni fi fcoftano le une 
dalle altre , e lafciano in mezzo un maggiore, 
o minore fpazio vuoto, o fcoperto , la fafcia¬ 
tura appellali fpirale , o ferpeggiante^e dai Fran- 
cefi bandage rampant ( Tav. 1 . fig. VII.) . 

^9. Infine fe la difuguaglianza della parte 
obbliga, per ben efeguire la fafciatura , a fare 
delle piegature , e delle voltate alla fafcia , la 
fafciatura fi nomina rovefciata ( Tav. I. fig. 

vili. ). 

60. Le fafciaturt continenti fono quelle, che 
fi fanno pel folo fine di contenere, e confer- 
vare fopra le parti i rimedj , e gli apparecchi , 
tali fono le ferpeggianti (58.). 

6 1. Le unitive , o incarnanti quelle , che fer¬ 
vono ad avvicinare , e a confervar unite le 
parti divile , per promuoverne la unione, tal 
è la fafciatura unitiva defcritta nel Trattato 
delle ferite num. 16. pag. 17. 

61. L’ efpuljìve quelle , che ajutano ad efpel- 
lere 1’ umore, che già fi ritrova ftagnante in 

qualche 


1 


(. d) Quella fpezie di fafciatura è Hata così chia¬ 
mata dalla parola latina dolabra , che vuol dire alce, 
o accerta, perchè i fuoi giri fatti a gradi rappre- 
lentano in qualche modo il tagliente di quello lìru- 

mento, il quale extrema parte , qua Ugna incìda , ejl 
modìce incurvum, 6r labrofum in Jpeciem labri . Galen. 
commentar. 11. in libr. HlPPOCRAT. de officina Medici 

num. 2 . I Latini la dilìero a foia , e i Greci fche- 
parnon. 
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qualche parte, o ad impedire, che pofla trat- 
tenervifi ; quelle ordinariamente fi ulano nelle 
gambe edematofe ( tumor. 330. tom. II. p. <fo) , 
e nelle ulctre fìnuoft ( ulctr. 87. pag. 63 ) . 

63. Finalmente le dividenti , o divijìve fono 
quelle , che impedirono alle parti 1’ unirli in- 
fieme , e fi ufano , per efempio , quando fonovi 
più dita ulcerate ai loro lati rifpettivi, e prin¬ 
cipalmente nelle feottature del collo ( ferii. 131 
pag. 108). 

64. Circa il modo di applicare le fafciaturt t 
diremo in generale , che in alcuni cali s’inco¬ 
mincia a fafeiare dal capo della fafeia , co¬ 
me li coftuma nelle fratture degli articoli , al¬ 
tre volte dal fuo corpo in qualche diftanza dal 
capo . come nella fafeiatura , che fi fa dopo 
il l'ala fio dal braccio , o dal piede . Alcune fi 
principiano con più circonvoluzioni fopra la 
parre offefa , altre dalla parte lontana, come 
nell’ efpulfive ( 61. ) , o dall’ oppofta , come 
nelle unitive ( 67. ). In tutte le fafe ature , che 
fi fanno con una fafeia avvolta ad un fol capo , 
fi tenna fempre il fuo corpo con due , o tre 
circonvolufiom circolari (54.), per iftabilirlo. 
Siano le fafeiature nè troppo ftrette, nè troppo 
lafte, ma mediocremente ferrate , perchè le 
troppo ftrette , e ferrate riefeono dolorofe , in¬ 
fiammano , mortificano , e producono tumore , 
e le altre non contengono abbaftanza (<r). 
Quando fi vuol fafeiare una parte , vi debbono 
eflere ordinariamente uno , o due aiutanti , per 
foftenerla, onde fi polla comodamente fafeiare, 
e la parte da fafeiarfi va mefla nella ftefla fi¬ 
gura, 



(<j) Fafeia fi; deliganda efl, ut & contineat , ncque 
adflringat. Quod non continetur, elabitur ; quod nimìs 
adjlriflum eli , cancro (cioè di cancrena) periclitatur . 

Cels. lib. V- cap. a6. num. 14. 
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gura, nella quale dee collocarfi dopo fatta la • 
fafdatura . Il globo , c i globi della fafcia fieno 
fermi, nè fe ne fvoiga mai più del bifogno . 
Nel dare le circonvoluzioni, con una mano fi 
tenga la fafcia coll’ altra fopra la parte offefa, 
per renderla ficura dalle feoflfe. Regolinfi le 
fafeiature in modo, che prendano una buona 
porzione della parte fana. Gli eftremi della 
fafcia è meglio fermarli con ifpilli , o colla 
cucitura ; imperciocché i nodi , e i cappj ca¬ 
gionano per lo più dolori, o almeno moleftia, 
ed incomodo, e per la della ragione fi eviti 
fempre di fermarli fui luogo ftefifo della ferita , 
o dell’ ulcera , o alla parte interna del membro . 
Rileggali inoltre il n. 23., t feg. In poche parole 
Ippocrate ha accennate tutte le condizioni, 
che fi richiedono nel ben applicare una fafcia- 
tura : “ vinculi ratio ( dice egli (a) ») duplex ; 

» altera illius, quod injicitur , altera illius, quod 
» injeèlum eft. Quod injicitur , ut celeriter , 

» jucunde , prompte , eleganter : celeriter qui- 
» dein , ut opus expediatur: jucunde , ut facile 
» praftetur : prompte , ut ubique fit in prom- 
» ptu : eleganter , ut ociilos dele&et .... Quod 
>♦ inje&um eft, ut reéle, ut decore : decore 
» quidem , ut fimpliciter , ut diftinfte , aut fi- 
» milibus, & aequalibus aequaliter, 8c fimiliter; 

« aut inaequalibus , & difiìmilibus inaequaliter , 

» & diflìmiliter.... Aptetur vero fpecies fpe- 
» ciei, & morbo illius, qui devincitur,, . Ve- 
danfi anche i commenti di GalENO fu quello 
paflò. Ch unque però vuol addeftrarfi a far 
bene , predo , con dolcezza , e con eleganza le 
fafeiature , bifogna , che lungamente fi elerciti 
fopra gli uomini viventi fani, o fopra i cada¬ 
veri , 


00 Nel fuo libro de officina Medici . 
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veri, e più ancora fopra macchine umane di 
legno fnodate , come già lo raccommanda lo 
fteffo Galeno (a) , percljè in effe, togliendone 
certi membri , meglio fi poffono imitare i di- 
verfi vizj, che addomandano particolari fafcia- 
ture . Paffando noi ora alla definizione delle 
fafciaturc in particolari , incomincieremo da 
quelle del capo, defcrivendo fidamente quelle, 
che fionofi tralaficiate di deficrivere ne’ prece¬ 
denti Trattati , e che non troverebbero più luogo 
ne’ fieguenti : le altre o fono dall’Autore fteffo 
de fieri t te ne’ di verfi capito Li delle fratture , e 
delle luffa^ioni in particolare , o vi fi fiupplirà 
da noi in quello, o ne’ tomi feguenti. 

Delle falciature in particolare , e prima 

di quelle del capo . 

65. Gli Antichi hanno inventato, e deferitto 
un grandiflimo numero di fafeiature , le une 
comuni a tutta la tefta, e le altre proprie a 
qualche fua parte (blamente, come alla fronte, 
alle tempia, al nafo ec. Noi deferiveremo fol- 
tanto le più ufitate, le più facili, e le più co¬ 
mode , mandando il curiofo, ed erudito Lettore , 
che vorrà iftruirfì delle altre , al libro di Gà- 

leno de fafciis tradotto da Guido Guidi , 

dove troverà la deferizione, e la figura di 70» 
fafeiature diverfe pel folo capo. 


Della 



(a) Commentar, fecund. in HlPPOCRAT. libr. de offi¬ 
cina Medici rum. I., 6 1 2. 
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Dilla, fafcìatura unitiva , od ìncarnativa 

del capo . 


S- I- (-) 


66 . Per fare quefta fafcìatura , fi prende una 
fafcia lunga quattro braccia, e larga tre dita 
trafverfe incirca ; fi fa nel mezzo di efla un 
taglio retto per lungo , della lunghezza di tre 
in quattro dita trafverfe ( Tav. I. fig, IX. ) ; lì 
avvolge poi la fafcia da ambi i capi , e, co¬ 
me abbiamo detto, parlando della fafcìatura 
unitiva in generale ( ferite 1 6. pag. 17), fe ne 
prende un globo per ciafcuna mano, e fe ne 
applica il corpo alla parte oppofta alla ferita in 
modo, che l’apertura, oflia il taglio fatto nella 
fafcia refti foprappofto alla parte offefa , e con¬ 
ducendo in giro un globo verfo l’altro fovra 
della ferita , fi palla il globo oppofto nell’ aper¬ 
tura fatta , e , mutando di mano i globi della 
fafcia , fi tireranno ambidue a fe, per unire 
bene aflìeme i labbri della ferita. Indi fi pro- 
feguirà a fare delle circonvoluzioni attorno al 
Capo , finché la fafcia fia finita , per fermarla 
poi ne’ fuoi capi con ifpilli, o con qualche 
punto . 

67. Se la ferita è nella fronte , fi pianta il 
corpo della fafcia nell’ occipite ( Tav. I. fig . X.) y 
fe nel vertice , fotto il mento {ibid. fig. XI.) , 
« quefta fafcìatura ha luogo nelle ferite fatte 


per 



(<*) La tlefcrizione, che qui fi dà delle diverfe 
{“filature, è quafi intieramente copiata dai Mss- di 
Chirurgia dettati dal Kungher in quefta Regia Uni- 
verfuà, e da quefto faggio fi potrà giudicare , fe 
fiano vere le lodi, che abbiamo date ai Trattati 
cerufici di quefto benemerito Profeflere nel tom. ì. 

pari. 1. pag, jg t e 


Fa/e iat urti 
unitiva del 
capo * 


Modo (fi 
applicarla 
ne’ divcrfi 
cali • 
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per lungo, o in linea retta. Se la ferita è più 
larga della fafeia , nel fare gli altri giri, fi ta¬ 
glia nel modo, che fi è detto qui fopra (66.) 
la fafeia , e fi palla per 1’ apertura il globo , 
regolandoli come nella prima circonvoluzione 
( ibid. ) . Si lafcia per fei, od otto giorni, fin¬ 
ché fi creda agglutinata la ferita . Per unire le 
ferite profonde fi poffono ufare, ed adattare 
lotto della fafeia cufcinetti ( vedete il luogo cit. 
delle ferite ) , che nel fafeiare fpingano , e por¬ 
tino ad unirli le parti della ferita , e principal¬ 
mente nel fondo ; ma quelli cufcinetti vanno 
Tempre fuggiti nelle ferite fuperfiziali, nelle quali 
lono fiati oflervati nocivi. 

Della fafeiatura per la cavata di fangut 

dalla fronte . 

§. I I. 

68 . Si prende una fafeia lunga fei braccia ^ 
e larga due dita trafverfe, avvolta ad un capo . 
Applicato un piccolo cufcinetto fopra della fe¬ 
rita , fi fvolta circa un braccio del capo della 
fafeia , per lafciarlo pendere dalla fronte fulla 
faccia ; col reftante della fafeia fi fa una circo¬ 
lare dalla fronte alle tempia , finché fi ritorni 
fopra la fronte di là da quel capo , che pende 
fulla faccia, palandovi fopra la circolare ; allora 
quello capo pendente fi alza fopra la fronte , 
e lungo la futura fagittale fi porta all’ occipite, 
e con la feguente circolare vi fi ferma, e tutto 
il reftante della fafeia fi confuma attorno al 
capo in circolati foprappofte efattamente le une 
alle altre, e dove tìnifee, fi ferma con uno 
fpillo . Quella fafeiatura la dicono i Latini di - 
fcrimen , perchè difciiminat, cioè divide in due 


dal capo: 49 

parti il capo, pattando fopra la futura fagittale. 
Vedete Tav. I. fig. Xll. (a). 

> ' ^ A'' t 3 L L ( • ' ^ ' 

Z?e/ 4 * fafeiatura Jlellata , folare , o a nodi 

per le tempia . 

$. III. 

69. Serve quella fafeiatura per l’ arterioteft• 
mia , e per le ferite accidentali delle arterie 
temporali, per arredarne il fangue . Si prende 
una fafeia , dieci , o dodici braccia lunga , larga 
circa due dita, e avvolta a due capi. Si copre 
la ferita con un triplicato piumacciuolo , metto 
graduatamente prima più ftretto , e poi più 
largo. Si pianta il corpo della fafeia nella tem¬ 
pia oppofta, e fi viene con i due capi filila 
parte ferita, ivi ambedue i capi fi avvoltano 
P uno con P altro , quafi come un nodo ; un 
capo poi fi palla fopra V alto della tetta attra- 
verfo il fincipite , P altro fiotto del mento, per 


ritornare 



(a) Galeno de fafciis num. 11. atrribuifee rinven¬ 
utone di quella fafeiatura a Diocle Caristio > o a 
Glaucia, ai quali pure attribuifee la fcafa > che fi 
fa anche pel falafTo dalla fronte. La fcafz , così chia¬ 
mata , perchè coi fuoi giri obbliqui rapprefenta quafi 
una navicella ( Tav. I. fig. XI IL) , fi fa colla fletta 
fafeia , che \\ difenmen ; non ne è differente., fe non 
che , applicato il corpo della fafeia fui luogo della 
ferita , lafciatone pendere un braccio circa fulla fac¬ 
cia * fi conduce ella fafeia obbliquamente fui parie¬ 
tale deftro, e alla nuca , da dove fi vierfe con una 
circolare attorno il capo a pattar fopra il luogo deila 
ferita ; fermato così il pezzo di fafeia pendente fi 
alza fulla fronte, e fi porta obbliquamente fui pa¬ 
retai finiftro alla nuca , dove fi afficura con altre 
circolari , che fi fanno attorno la tetta, finché la 
fafeia fia confumata . 

Bertrandi tomo v, fratture* D 


fafcidtùra 
Jlellata pò* 
le tempia» 


Scafai 
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ritornare con ambedue alla tempia oppofta* 
ove giunti nuovamente lì ritorcono , ed uni- 
fcono infieme nello. Hello modo , che l'opra , i 
due capi , e lì ritorna a fare una doppia circo¬ 
lare attorno al capo lino alla parte offefa , per 
replicare nuovamente la lìefla manifattura del 
primo giro , cioè di avvoltare infieme i due 
capi , e di pafifare con un capo al mento , e 
coll’ altro al vertice , e così lì continua a fare 
tanti di quelli giri, e nodi , quanti lì giudicano 
ntcelìarj , e fi finifce la fafciatura con delle 
circonvoluzioni attorno il capo , appuntandone 
infine le eftremità . Ved. la Tav. I. fig. XIV, 

70. Può ancora alle tempia praticarli la fa- 
fciatura defcritta per la cavata di fangue dalla 
Fafdatun f r onte ( 6H. ) , principiando 1’ applicazione della 

fafcia dalla tempia, e non. dalla fronte. Alcuni 
in luogo delle fu [dature defcritte per la fronte 
( 68. ) , e per le tempia ( 69. ) , propongono 
una fafcia a T rr.ajufcolo (<?). Del, 

(a) Le falciature a T , che poflbno convenire pel 
capo , fono o a T femplict , o a T doppio , o a T 
triplo . Il T femplice fi fa con una fafcia larga due o 

tre dita trafverfe, e tanto lunga, che con effa fi 

polla cingere una volta e mezzo circa la tefta ; alla 
fua parte mezzana fi cuce un pezzo di tela della 
{Iella larghezza, e lungo almeno la metà : fi alficura 
la fafcia circolare attorno il capo, e la gamba del T 

fi viene a paffare fotto il mento, da dove fi con- 

duce per 1’ altra guancia alla tempia , per ivi fer¬ 
marla con cucitura, o con ifpilli alla circolare. Serve 
per contenere V apparecchio nelle ferite (empiici delle 
tempia. 11 T doppio non è differente dal femplice , 
che perchè fi attaccano alla circolare due gambe alla 
diftanza di due dita trafverfe 1’ una dall’ altra : mefla , 
e fermata la circolare attorno il capo, fi alzano, e 
s’incrocicchiano fopra l ’apparecchio le due gambe, 
per appuntarle con ifpilli alla parte oppofta della 
Circolare . 11 T triplo è fatto conte il precedente , fe 
non che ha tre gambe piu larghe , le quali rove- 
fciate fulla tefta la coprono quafi intieramente. 
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Del gran copri-capo , ojjìa £ampa di oca . 
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71, Si prende una falvietta , un fazzoletto, 
o altro pezzo di tela , largo circa un braccio 
e mezzo, ed alquanto più lungo, che largo t Gran copti* 
fi addoppia per la fua lunghezza, lafciando la capo * 
parte , che deve immediatamente toccare il ca¬ 
po , più larga nella fua . parte anteriore circa 
quattro in cinque dita trafverfe , che la parte 
di fopra ; poi tornerete nuovamente ad ad¬ 

doppiare quella tela per trafverfo , premendola 
in modo , che il fegno della raddoppiatura ap¬ 
parila in mezzo della fafcia in tutta la fua 

eftenfione trafverfa. Quando la vorrete appli¬ 
care al capo, fpiegherete quell’ ultima raddop¬ 
piatura , e con ambe le mani prefa la fafcia , 

1 ’ applicherete fopra del capo , offervando , che 
il fegno della piegatura trafverfa corrifponda' ' 
alla futura fagittale, e che la parte inferiore 
più larga della fafcia arrivi alla radice del nafo : 
dappoi il Cerulico applicherà una mano fopra 
della fafcia nel mezzo del capo , per tenerla 
ferma (in tanto , che coll’ altra mano elfo pren¬ 
da , o faccia prendere dal ferito , o da qualche 
affiliente i due capi della parte più ftretta, offia 
della parte fuperiore di detta fafcia , per tenerli 
tirati fotto del mento . Fatto quello , il Certi¬ 
fico , liando a faccia del malato , prenderà gli 
altri due capi , che rellano nella parte inferio* 
re , e più larga della fafcia , li tirerà amendue 
a fe orizzontalmente , per elevarli di baffo in 
alto , ed alzerà fopra la fronte quella porzione 
di fafcia , che giunga però fino alla radice del 
nafo ; indi rivoltando quelli due capi fopra V 
^ftremità più ftretta , e fuperiore della fafcia , 

D z li 
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li porterà alla nuca, dove dee pacargli uno 
fopra dell’ altro , per fermargli alle parti late¬ 
rali ; offervi anche , fe quivi vicino alle orec¬ 
chie le pieghe fatteli da quelli due capi fieno 
troppo ammaliate inficine , per Slargarle , ac¬ 
ciocché non cagionino dolore . Fermati che 
fieno i detti due capi , fi prenderanno gli altri 
due , che fono tenuti fotto al mento , ed ivi 
fi annoderanno infieme. Quella porzione di 
fafcia , che reità pendente in ambedue i lati 
delle fpalle, fi può alzare verfo il capo dietro 
agli orecchi, ed ivi appuntarli. Quella fafcia- 
tura è ficura , per ben confervare fopra la parte 
V apparecchio meffovi , ed è utiliflima , per te¬ 
nere il capo caldo. Ved. la Tav. 1 . fig. XV. 

Del pìccolo copri• capo , offa fafcia triangolare 

della tejla . 

§. V. 

jl. Prendeli un fazzoletto , o altro pezzo di 
tela di figura quadrata, lungo, e largo un brac¬ 
cio e mezzo circa ; fi piega, e fi raddoppia in 
triangolo, indi fi llende fopra del capo , appli¬ 
candone il mezzo fopra la fronte ; quindi fe ne 
portano i due capi più lunghi in giro alla parte 
pofteriore della tetta, ove s’incrocicchiano 1’ 
uno fopra dell’altro, facendo sì, che retti fotto 
di etti 1’ altro capo del triangolo pendente po- 
lleriormente, e che copre la parte luperiore 
del capo . Si conducono poi i due primi capi 
verfo le tempia, dove fi appuntano con degli 
fpilli. Indi fi alza di baffo in alto il terzo capo 
racchiufo fotto i due precedenti, e fe ne fer¬ 
ma la punta al corpo del copri-capo . Quella è 
una falciatura facile , e comodiflima, che può 

‘ fervire 


% 

Pìccolo co - 
pri-capo • 
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fervire in tutt’ i mali del capo. Ved. la Tav. I 

fig. xn. 

Dilla cappellina pel capo , detta da alcuni 

il berrettino d* IPPOCRATE • 

§• v i. 

73. Per fare quefta fafeiatura, fi prende una 
fafeia avvolta a due capi , lunga da dieci a do¬ 
dici braccia, e larga due buone dita trafverfe. CapptWnm 

Si tiene da ciafcuna mano un globo della fafeia , pei capo a 

e fe ne applica il corpo alla fronte vicino alla «to* globi, 
radice del nafo , indi paflando accorto alle orec¬ 
chie , fi conducono ambidue quefti capi all’ oc¬ 
cipite nella fua parte più baila ver lo la nuca ; 
ivi fi cangiano di mano , e fi fa reftar al di 
fiotto della circonvoluzione quello della mano 
deftra , ed in feguito , fatto un rovefeiato con 
erto , fi conduce dal di dietro al davanti fino 
alla radice del nafo, paflando fopra della futura 
fagittale : arreftafi quefta parte di fafeia alla 
radice del nafo coll’ altro globo , che fegue le 
circonvoluzioni attorno del capo , finché fiali 
partita la fronte. Soggettata ivi quella porzione 
di fafeia , che è pallata fopra la futura fagit¬ 
tale , fi fa una nuova rivolta, per condurre 
nuovamente quello capo nella parte fuperiore 
della tefta fopra del parietale deliro fino all* 
occipite , ove fi terrà fermo fin tanto , che ivi 
fi conduca, e vi parti fopra l’altro capo di 
fafeia , che fa le circolari attorno del capo • 

Fermata all’ occipite quella fafeia , che è paf- 
fata fopra il Ancipite , fi rivolterà nuovamente, 
e fi tornerà a portare alla fronte , paflando fo¬ 
pra dell’ altro parietale , e nuovamente fi feri 

merà alla fronte coll’ altro capo di fafeia , e 

p ^ così 
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Suo ufo. 


Cappellina 
a un fol 
Capo • 


così fi feguiterà con un capo di fafcìa a far 
Tempre delle circonvoluzioni , e coll’altro delle 
rivolte , finché il capo fia tutto coperto nella 
parte fuperiore con una fafciatura dolabra 9 ed 
ottufa. Quando la parte Tuperiore del capo è 
tutta coperta , fi finilce il reftante della fafcìa 
con delle circonvoluzioni attorno al capo. Ved. 
la Tav. I. fig. XVII. 

* 74. Quella fafciatura è ritenitiva 9 e può an¬ 
cora efìTere efpulfiva fecondo i bifogni ; viene 
anche configliata 9 per avvicinare le offa del 
cranio , quando le loro future fi foffero feoftate. 

75. La cappellina fi può ancora fare con una 
fafcìa avvolta a un fol capo nel modo fe- 
guente : fi principia a dare due , o tre circolari 
attorno la tefta, per fermare così il capo della 
fafcìa ; in feguito fi fanno delle rivolte con la 
medefima dal davanti al di dietro nel modo 
fteffo , che fi è detto nella fafciatura prece¬ 
dente ; fi fanno tenere da uno, o più ajutanti, 
o fi fermano con degli fpilli alle circolari già 
date. Coperta che fia la parte fuperiore del 
capo con le replicate rivolte di fafcìa 9 fi ter¬ 
mina la fafciatura con delle circolari al capo t 
che fervono per foggettare le piegature, o 
rovefeie già date , 


Delle fonde pel capo , e prima di 

a quattro capi . 

V §. VII. 


quella 


76. Tre fpezie di fonde trovanfi deferitte 
appo gli Scrittori pei mali del capo ; la prima 
ha quattro capi , la feconda fei, e la terza 
otto . Pei fare la prima fionda , fi prende un 
pezzo di tela, lungo un braccio e mezzo , o 
1 due 


t 
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due braccia , e tanto largo , che poffa abbrac¬ 
ciare il capo dall’ occipite alla fronte ; fi piega 
quella tela in tutta la fua lunghezza , fi taglia¬ 
no poi in mezzo i fuoi due capi per lungo , o 
fi lafcia nel mezzo circa otto dita trafverfe di 
tela intere , e quello farà il corpo della faj'cia . 
Si applicherà quello corpo attraverfo filila parte 
fuperiore della fella in modo , che i capi filano 
pendenti l'opra le orecchie da ambe le parti . 
Un ajutante terrà la mano fopra il corpo della 
fafeia , in quello mentre il Cerufico prenderà 
i due capi pojleriori , e li condurrà dall’ indietro 
dell’ occipite al davanti fulla fronte, per for¬ 
mare con elfi una circolare attorno al capo ; 
indi li patterà uno fopra dell’ altro alle parti 
laterali, per ivi fermarli con degli fpilli. Nello 
fletto modo con i capi anteriori farà una cir¬ 
colare dal davanti al di dietro del capo, e li 
fermerà, come gli altri, alle parti laterali. Al¬ 
cuni configliano , di portare fiotto del mento i 
capi pojleriori , e , dopo averli quivi incrocic¬ 
chiati , ricondurgli alla nuca , per ivi appuntar¬ 
gli alla fafeia , e così i capi anteriori , dopo 
avergli incrocicchiati alla nuca, fi portano fiotto 
al mento , dove fi annodano infieme . Vedete 

la Tur. II. fig. XVlll. {a ). 

D 4 Della 



(a) Alcuni fanno quella fionda con un pezzo eli 
tela , alquanto più tiretto, ma tagliato nello fteffo 
modo, e, fecondo il fno del male, diverfamente 1’ 
applicano. Per efempio , fe il male è al vertice, o 
al ftneipite , applicano il corpo deha fafeia , e ne con¬ 
ducono i capi nella maniera fopra detcritra ( 76. ) ; 
ma, fe è alla fronte , applicato il corpo della fafeia 
nel mezzo di effa fronte , ne traggono i capi infe¬ 
riori dal davanti al di dietro,paffandoli fopra i fupe- 
riori , che fi lafciano pendere fulle gote , e , giunti 
con que’ capi inferiori all’occipite, o quivi fi anno¬ 
dano infieme, oppure paffuti l’uno folto dell’ altra 


Fionda, a 
quattro capi» 
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Dilla fionda a fti capi . 


§. Vili. 


Fionda 




77. Per fare una fafciatura alla tefta con 
una fionda a fei capì , prende/! un pezzo di 
tela limile al precedente ( 76. ), fi taglia da 
una parte, e dall’ altra in tre capi fino al fuo 
corpo , come fi è detto della fionda a quattro 
capi ( ibid. ) . I due capì di mt^jo fi tagliano 
per lungo con un’apertura, che vi poflano paf- 
fiare le orecchie, poi quelli capi fi annodano 
fotto del mento : i capì anteriori fi portano all’ 
occipite, dove s’incrocicchiano, per pofeia ap¬ 
puntargli alle parti laterali della tefta ; i pofle- 
rtori fi conducono alla fronte , per annodargli 
inficine , o paffati 1’ uno /opra dell’altro fi ap-. 


puntano 



fi appuntano ai lati della tefta. I capì fuperiori poi , 
lafciati pendenti fulla faccia , fi rovefeiano insù fugli 
inferiori , e o fi vanno ad annodare infieme al ver¬ 
tice , o quivi incrocicchiati fi riconducono ingiù per 
le guance finto il mento , dove fi annodano infieme. 
Che fe il male è all’ occipite , quivi fi applica il corpo 
della fafeia , e i fuoi capi inferiori fi conducono dal 
di dietro in avanti attorno la tefta , per annodargli 
alla fronte, o appuntargli ai lati del capo : lo fteflb 
fi fa dei fupcriori , eccettocchè , lafciati pendenti fui 
collo , e paffati fopra di efti gl’ inferiori , fi voleffero 
rovefeiare insù , e andargli ad annodare al vertice, 
o quivi incrocicchiati ricondurgli ingiù fotto del 
mento, e quivi annodargli infieme. Vedete la Tav. 
II. fig. XIX. Quefta fpezie di fionda a quattro capi, 
più Uretra che la deferitta nel tefto, conviene nella 
fiate, perchè non aggrava tanto la tefta, nè tiene 
tanto caldo, come i copricapo , e la cappellina : ferve 
anche pei fttoni , e pei cauterj alla nuca , dovendo- 
fene allora condurre i capi inferiori attorno il collo, 
per annodargli alla fua parte anteriore fotto del 
mento, e i fuperiori attorno la tefta. Infine è corno- 
diflìma, per contenere V apparecchio ne* mali delle 
articolazioni • 



» 
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puntano anch’ effi alle parti laterali. Vedete la 

Tav . IL fig - XX. (a) . 

Dilla fionda a otto capi é 


§• I X. 

78. Quefta fafciatura fi fa con un pezzo di 
tela della larghezza dei precedenti (76, ,77.), 
che fi fende in quattro capi per parte : il fe¬ 
condo ordine dei capi anteriori fi taglia , come 
quello di mezzo della fionda a fei capi (77.) , 
per pattarvi le orecchie, e quindi fi ferma fotto 
del mento ; il primo ordine dei capi pofieriori 
fi porta dall’ occipite alla fronte, dove fi patta 
T uno fotto dell’ altro , per fermargli alle parti 
laterali con ifpilli ; ciò fatto fi conducono i 
primi due anteriori all’ occipite, dove pattati y 
come i precedenti, l’uno fotto deli’ altro fi 
appuntano ai lati ; infine fi porta il fecondo 
ordine dei pofieriori dal di dietro in avanti fulla 
fronte, per pattargli anche 1’ un fotto 1’ altro , 
e pofcia appuntargli ai lati. Vedete la fig . /. 
delia Tav . Ili . (fi)* 

Delle 

(a) Quefta fafciatura dicefi anche la fafciatura di 
Galeno y il quale la deferì ve nel fuo libro de fafciis 
num, 1. col nome di fiijfa ad verticem y vicinofque 
locos . 

(fi) Lo fletto Galeno deferive con molta preci- 
fione quefta fafciatura al num . 3. di detto libro col 
nome di fciJJ'a ad univerfum caput , e Oribasio col 
nome di feiffa otto crurum ad caput . Colla medefima 
fionda a otto capi , la quale però non è neceffario, 
che abbia alcun’apertura ad alcuno de’ fuoi capi , fi 
fa anche la fafciatura detta il gambero ( cancer Galen. 
libr. cit. num. 4. ) : fe ne applica il corpo in mezzo 
delia tefta in modo , che degli otto capi quattro pen¬ 
dano fulla facciale i quattro alrri fulla cervice : gli 
efterni degli anteriori fi conducono circolarmente 


Fionda a 
otto capi . 
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Delle fafcìature per la faccia , e primieramente 

della mafehera . 

s- x - 

79. Moltiffime fono le fafcìature (late inven¬ 
tate per la faccia ; havvene delle proprie per 
gli occhi , per le orecchie , pel nafo , per le 
labbra, per la lingua, e per la malcella infe- 
riore , e una comune a tutta la faccia , che di¬ 
celi la mafehera . 

80. Quella fafeiatura fi ufa , allor quando la 
faccia tutta è offe fa da feottatura , o da altro 
malore , e, per farla , fi prende un pezzo di 
tela della grandezza della faccia medefima , a 
cui fi fanno dei fori proporzionatile corrifpon- 
denti alle fue aperture , cioè agli occhi, alle 
narici, ed alla bocca . Fatti quelli fori , fi at¬ 
taccano a detta tela cinque naftri di filo , lun¬ 
ghi circa un braccio, e larghi circa un dito 
trafverfo , i quali fervono a follenere la fafeia- 
tura , e ad impedire , che non fi levi di fito ; 
uno di detti nallri farà nel mezzo della parte 
fuperiore , e due altri per ciaicheduna parte 
laterale , cioè uno fuperiormente , e V altro in¬ 
feriormente in ogni lato • Si applica il corpo 
della fafeia alla faccia, il naftro fuperiore di 
mezzo fi porta all’ occipite, pattandolo lopra 
la futura fagittale ; in feguito fi prendono i due 
nallri laterali luperiori, e fi portano alla nuca , 
ove fi annodano , e fervono nello Itelfio tempo 


alla nuca , dove o fi annodano infieme , o pattati 
l’uno fotto dell’ altro fi appuntano ai lati della tetta ; 
cosi gli edemi dei potterion li conducono alla fron¬ 
te , per ivi annodargli * o appuntargli ai lati ; lo 
ftefio facciafi degli altri due anteriori conducenaogU 
alla nuca * e degli altri due potteriori alla fronte • 
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a fermare il paftro fuperiore di mezzo all’occi¬ 
pite ; indi fi portano parimente alla nuca , per 
ivi annodargli , gli altri due naftri inferiori, 
che corrifpondono al mento . Se è offefa una 
fola guancia, baderà un pezzo di tela, che 
copra folo la metà della faccia ; ma fi fermerà 
nello fteffo modo con gli accennati cinque na- 
-ftri . Si può anche fare quella faficiatura con 
una fionda a fiei capi ( 77. ) , alla quale fola- 
mente fi aggiungano i fori corrifpondenti alle 
aperture della faccia. Vedete la Tavola 111 . 

fis • U - 

81. Delle fafciature deftinate agli occhi, e 
alle orecchie parleremo nel Trattato delle ma¬ 
lattie degli occhi ; delle deftinate alle labbra in 
quello delle operazioni : la faficiatura propria 
della lingua è già fiata deferitta nel Trattato 
delle ferite num. 158. pag. 291 ; quelle del 
nafo, e della mafcella inferiore fi deferiveranno 
qui appretto. L’Eistero (a) per arredare 1’ 
emorragia , la quale qualche volta è impetuofa 
dopo P eftirpazione di alcune porzioni delle 
parotidi , o delle glandule fottomafcellari dive¬ 
nute feirrofe, o per ferite accidentali fatte in 
vicinanza dell’ angolo della mafcella inferiore , 
dice efferfi fervito con molto fuccetto della 
faficiatura nodofa già deferitta ( 69. ) , colla 
fola differenza, che adopera una falcia più lun¬ 
ga , e che fa i nodi vicino a detto angolo, 
odia dirimpetto al luogo , dove havvi il vafe 
fanguigno aperto. Ved. la Tav. 111 . fig. III. 

1 fi* ■ i?- v ’’ j i - 1 : 

Delle 
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Delle fratture in particolare , e prima 
della frattura delle offa del nafo . 

CAP. IL 

81. ^ 1 Al è il fito, la figura, e la conneflione 
delle of a del najo , che , quantunque piccole , 
difficilmente fi pofiono rompere fenza ferita de’ 
loro integumenti edemi , o interni, o di amen- 
due infieme , de’ quali fuccede per lo più tanto 
tumore , che ogni efplorazione riefce difficile , 
ed equivoca, onde fi può piuttofto fofpettare 
della frattura , che averne fegni fenfibili ( z8.) ; 
ordinariamente gonfia talmente la membrana pi¬ 
tuitaria , che riempie le narici , la emorragia è 
forte, la refpirazione dentata , il tumore , e 1* 
infiammazione edendonlì agli occhi , alla fron¬ 
te , lulle gote ben fovente con ecchimofi ; e , 
fe le oda fieno date fpinte contro l’odo coro¬ 
nale , quedo dedb può edere fratto ; anzi qual¬ 
che volta accade , che ede dede penetrino ne* 
feni frontali. Per la qual cola i malati quivi 
fentono grave dolore pefante ; e, fe anco 1* 
apofifi dell’ etmoide , che forma parte del fetto 
del nafo , oppure le offa flefje del nafo fieno 
date fpinte verfo la cavità del cranio contro il 
tenue porofo odo etmoide, podòno accadere 
tutt’ i fegni della commozione del cervello (/«- 
riti 196., e feg. ) , e farli in quella parte tra- 
valamento di fangue ; ma , fe le oda fieno poco 
fconnede, e confeguentemente il tumore , 1* in¬ 
fiammazione , 1’ecchimofi , ed il dolore minori, 
facilmente fi potranno riconofcere, e ricom¬ 
porre . 

83. Non fempre fono rotte amendue le oda : 

alcune volte , mentre 1’ uno è rotto per la fua 

lunghezza, l’altro, fenza edere infranto , fi trova 

elevato, 
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elevato , o depredo, 1? apofifi dell’ etmoide fpinta 
alP insù , o gettata daccanto ( a ) , locchè facil¬ 
mente fi conofce col tatto, introducendo il dito 
minimo , o un grodo-fpecillo in una delle na¬ 
rici ; e, fé il tumore delle accennate parti ren- 
defle dolorofv, e difficile tale introduzione, al¬ 
cuna volta la nuova conformazione delle parti 
potrà indicare il dìfordine delle offa , odervando 
da qual lato fi trovino la depreffione , ed il 
tumore, ed'interrogando di quale figura fode 
il nafo del malato prima del colpo • 

84. Quantunque fi trovade la lamina dell* 
etmoide , che rendede una delle narici di minor 
ampiezza dell’ altra, non fi dovrebbe tortamente 
giudicare, eh’ ella fode fratta ; concioffiachè non 
fempre quella divida perpendicolarmente in due 
parti eguali le narici ; ma , tenue com’ ella è , 
potrebbe facilmente dar fegno di rottura per la 
fua mobilità , quando da un lato fi fpingerte 
collo fpecillo, e vi fi opponerte dall’altro il 
dito , o altra cofa, contro cui fi potede muo¬ 
vere ; e fi dovrà tanto più facilmente credere , 
edere fiata rotta quefta lamina, quando uno 
delle offa del nafo rotto ad una parte farà fiato 
depredo verfo 1’ altro, o amendue infieme verfo 
il fondo fchiacciati , non potendo accadere quefto 

feomponimento di efii fenza lefione di quella 
lamina. 

85. Ma può anche accadere, che le oda in¬ 
frante non abbiano cangiato fito,ed allora non 
fe ne può conofcere la frattura , fe non per 
la loro mobilità, toccando cogli accennati flru- 

menti 



(<*) Può accadere , che le offa del nafo o fole, o 
infieme coll’ apofifi perpendicolare dell * etmoide ftano 

fmofle dal lorofiro, cioè quelle fcoftate .,0 depredo., 
e quefta inclinata a un laro, fenza che flavi fratta- 
ra ; la malattia dicefi allora luffafione del nafo . 
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menti (83., 84. ) dentro, e fuori del nafo , e 
1’ uno verfo 1’ altro fpingendo j ■ 

86. L’ emorragia alcune volte pel tempo, eh* 
ella continua, è il fin.toiria più predante; nulla- 
dimeno convien prima cercare di ridurre le 
oda , fe gli accidenti lo permettono, locchè 
fovente bada , perchè cedi il fludb ; ma , fe 
per la molta tumefazione delle parti (82. ) la 
riduzione ne fode impodìbile , o li temede di 
accrefcere nel tentarla i gravi fintomi , perchè 
fi do vede far forza , quello dee todamente ar¬ 
redarli con alcuno di que’ mezzi, che abbiamo 
propodi nell,’ artìcolo dell' emorragia ( ferite 23., 
e feg. ) ( a ) , e quando coi convenevoli rimedj 
la tumefazione , ed il dolore fiano diminuiti, 
facile riefeirà la ricompofizione delle oda . 

87. Per ricomporle , fi fa federe fopra una 
fedia il malato , la cui teda po’ poco rovefeiata 
appoggi contro il petto di un adidente , il 
quale vi dia dietro , e gliela tenga ferma , ap¬ 
poggiando con ambe le mani allungate dalle 
tempia fin fotto la mafcella inferiore . S’ intro¬ 
duce poi in quella narice , verfo cui l’odo è 
infranto , e depredo , uno fpecillo di acciajo , 
o il manico di una fpatula , o un pezzo di 
legno d’ un volume proporzionato , avvolti di 
un pezzo di tela, e, fpingendoli dolcemente 
fecondo la direzione della parte , fi proccurerà 
di padare gli odacoli con que’ muovimenti , 
che faranno più propr’j , e , pervenuti oltre la 
frattura , abbadando la mano, fi fpingerà uni¬ 
formemente dal di dentro al di fuori, per rial¬ 
zare le oda, e colle dita dell’ altra mano fe ne 
ricomporranno facilmente i frammenti fecondo 
1’ ordine loro naturale , e, fe amendue le oda 

fodero 



(a) Vedali anche il n. 355. del Trattato de tumori. 
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foflero rottele fcompofte , la fteffa operazione 
fi farà per l’altra narice, oppure con due vefcti 
introdottfiin ’amendue le narici ,in un medèfin 
mo tempo, fi proccurerà di rialzarle, e ih 
comporle . ' ; ' r : ’ V* ' • ’ . 7 ^ ' 

La lamina del?etmoide, fi ricomporrà colle 
dita, e , quando quelle non fi pofieno per 1* 
anguilla delle narici introdurre, fi uferanno pic¬ 
cole minute molle, le cui punte fiano ricoperte 
di un pezzo di tela incerata : fi trarrà in baffo', 
fe fia fiata fpinta, e fitta contro l’etmoide-* 
evitando di rompere coi muovimenti laterali la 
parte fuperiore dello ftefio etmoide , che è 
molto porofa , e tenue , e , fe quefta lamina 
forte fiata fmofla ad uno de’ lati, fi fpingerà 
collo ftefio vette molto leggermente al luo 
luogo, dirigendola , ed affiorandola col dito, 
o altro corpo, che le fi opponga all’altro lato* 
Suol certe volte accadere nel tempo della in¬ 
troduzione di alcuno di quelli finimenti un 
importuno fternuto ; deefi allora tortamente ri¬ 
trarre , perchè pel muovi mento del capo non 
fi venga ad urtare , o lacerare • 

89. Quelle offa ricompofte facilmente fi man¬ 
tengono , quafi come le offa del cranio. Alcu¬ 
ni, per mantenerle più Scuramente, introducono 
entro le narici un molle ftuello intrifo d’ un¬ 
guento defenjìvo , o bagnato in qualche liquor 
rifolvcnte , locchè ferve anco per diminuir la 
tendone , e la infiammazione della membrana 
pituitaria • Altri , per maggior comodo della 
refpirazione , vi applicano una penna da deri¬ 
dere , aperta da ambe le parti, o un cannon¬ 
cino di piombo, o d’argento, poco men lungo 
della narice , e coperto d’ una tela dello ftefio 
unguento fpalmata. Si applica poi fui dorfo del 
nalo una comprejja bagnata in qualche rimedio 

rifolvente 


.Qiiéllà del¬ 
la ; lamina, 
dell* etmow 
de « 


Mezzi per 

contenere , 
e medicare 
tali fratture* 



Defcriziò* 

ne, della i 
fonda pel 

na f° • 


E dello 

/pan iere • 


DELLA- FRATTURA 

rifolvintt antìflogiflico ; altre fi mettono , per 
riempiere il vuoto , che è fra le gote , ed il 
nafo,, ed il tutto fi mantiene colla fionda , o 
collo fiparvitre. 

90. La fionda fi fa con una fafeia lunga un 
braccio e mezzo , o due braccia , e larga tre 
dita trafverfe : fi taglia per la fua lunghezza ad 
ambi gli eftremi., ficchè ne rimangano intere 
fole due , o tre dita in mezzo , e quivi fi fa 
un foro , entro cui polla entrare la punta del 
jiafo . Le due fettucce fuperiori della fafeia fi 
traggono fotto le inferiori ingiù, ed indietro 
alla cervice, e quivi s’incrocicchiano, per trarle 
quindi alla fronte , dove s’ annodano , o fi fer¬ 
mano con ifpilli al berrettino. Le altre due 
fettucce inferiori fi traggono fopra le guance, 
e fopra le tempia, s’incrocicchiano fopra l’oc¬ 
cipite , e fi conducono ancora fulla fronte , per 
fifiarvele. Vedete la fig. IP. dilla Tav, III. 

91. Lo fparvierc fi fa con un pezzo di tela 
triangolare, d’una lunghezza, e larghezza pro¬ 
porzionate al volume del nafo con quel , che 
vi fi dee metter fopra. Alla parte interiore vi 
debbono elfere due aperture corrifpondenti a 
quelle delle narici, ed agli angoli inferiori due 
pezzi di fafeia femplice, come quei della fionda 
( 90. ) , i quali, applicato il triangolo fopra il 
nafo , fi traggono po’ poco obbliquamentq, per 
le guance ingiù fotto le orecchie , e s’incro¬ 
cicchiano alla nuca, donde fi riconducono alla 
fronte, ficchè pallino fopra l’angolo fuperiore 
dello fparvure ; quindi fi ritraggono dietro al 
capo , e fi annodano all’ occipite , o fi ritorna, 
dopo d’ averli quivi incrocicchiati , alla fronte, 
dove fi fa il nodo, o fi aflicurano al detto 
angolo fuperiore dello fparvitre con uno fpillo, 

o altrimenti al berrettino . Vedali la figura V, 

dilla 
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della Tavola II, (a) • 

a i. A dir vero però quelle fafciature ( 90., 

91.) ad altro non poffono fervire , che a con¬ 
tenere le filaccica, e le comprese polle fui nafo; 

perchè y 


3 


(a) Lo fparviere , accipiter , è flato così chiamato , 
perchè colle fue circonvoluzioni ràffomiglia in qual¬ 
che modo a quelle del cappello > che fi mette al 
falconi, che fervono per la caccia. Alcuni fanno 
uefta fafciatura molto più compofta, che non è la 
-'efcritta dal noftro Autore. Primieramente all’ an¬ 
golo fuperiore del triangolo attaccano una fettuccia 
di tela, lunga un braccio circa, e larga un dito 
trafverfo, la quale dalla radice del nato' fi porta 
lungo la futura fagittale fino alla nuca* dove fi fida 
a due altre fimili fettucce attaccate trafverfalmente 
al lato inferiore di elfo triangolo, le quali quindi 
attraverfando la facciale paffando fotto le orecchie » 
vengono coi loro eftremi ad unirfi infieme alla nuca • 
In fecondo luogo le fettucce, che deono andare* ad 
incrocicchiarfi all’ occipite, e che pendono ingiù da¬ 
gli angoli inferiori del triangolo , deono prima incro¬ 
cicchiarfi nel mezzo del labbro fuperiore, ed edere 
condotte la deftra a finiftra, e la finiftra a deftra , 
e incrocicchiate che fonofi alla nuca , ricondurfi in¬ 
giù , e in avanti fotto il mento, per riafcendere 
ìulle guance ai lati del nafo, e nuovamente incro¬ 
cicchiarfi alla di lui radice, da dove di bel nuovo 
fi conducono all’ occipite , per terminarle con circo - 
lari attorno alla tefta al di fopra delle orecchie. 

Non poche altre fafciature defcriffero gli Antichi 
pel nafo , come altre fonde , e altri fparvieri , e la 
fojfa a Aminta ( Amyntct valium ) , le quali noi tra- 
ìafciamo di defcrivere, perchè a nulla fervono; ve- 

danfi tutte defcritte , e delineate nella già citata opera 

di Galeno de fafciis dal num. xli. al Ivi. Lo fletto 
Ippocrate già le condannava : " qui pneflantia vin- 
cula amant fine mente ( dice egli nel lib. de articulis 
num . 38. ) , complura alia lasdunt, atque adeo na- 
,, fum. [nter omnia enira vincula hoc maxime va- 
» rium eft, ac plurimis locis afeice imagincm refert, 
9 > & aliquod fpacium cutis nudum , ac fine fafcia 
>1 intermittit, quo rbombi varie admodum repraafen- 
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perchè, fe faceffero alcuna forza contro di efc 
io , potrebbero piuttofìo fcomporre , che aflx- 
curare le offa, le quali fi trattengono per la 
fola mutua oppofizione ( 89. ). Le fratture del 
nafo fono, come diflìmo (81.), per lo più 
complicate. Vedete perciò l'artìcolo delle ferite 
del nafo ( ferite 149., e feg. ) , dove ne ab¬ 
biamo ampiamente trattato. 

Della 









„ tantur. Igitur, ut di£lum eft, qui fine mente hu- 
„ jufmodi vinculis ftudent, comminutum nafum li- 
„ benter deligant, l’ed, vinculo injeéìo , uno, vel 
„ altero die Medicus lcetus eft , lastus item & qui 
„ deligatur, deinceps sgrum cito fatietas capit; in- 
,, ventio enim noxia eft , abundeque Medico eft , 
„ oftendiffe peritiam , quam habet, nafum varie de- 
„ ligandi. Efficit autem haec vinciendi ratio contra, 
,, atque oporteat, tum quod,qui ob fra&uram fimi 
,, fiunt, fi a fuperiori parte adftringantur , magi* 
„ adhuc fimi evadent; tum quod , quibus in hanc , 
,, vel illam partem , feu qua cartilago eft , feu fupra , 
„ nafus convertitur, nihil fuperpofito vinculo ju- 
,, vandos , fed magis lasdendos effe manifeftum eft ,,. 
Al num. 47. poi raccommanda per raddrizzare il nafo 
ftorto , di prendere una piccola falcia di cuojo , o 
di tela , larga un buon dito trafverfo, e lunga un 
braccio e mezzo , o due braccia, di fpalmarne da 
una faccia i due capi con qualche empiaftro attacca¬ 
ticcio , pofeia di far attaccare uno di detti capi ai 
lati del nafo dalla parte, verfo cui è inclinato, di 
portare quindi la fafeia al lato oppofto trafverfal- 
mente per la guancia al di fotto dell’orecchio , e da 
qui all’occipite, per venirla ad attaccare coll’altro 
capo alla fronte. Vedete la Tav. 11 . fip. I. Galeno 
però nel commento II. a quefto libro d Ippocrate 
num. 47. con ragione difappruova quella faficiatura , 
dicendo : qtiod autem nunc preecipit, experimento imbecil- 
lum comperi j nam fi habena vehemeutius intendatur , g/n- 
tcn difeutitur, rcfolviturque ", fi modici , nihil fere prò - 
ficitur. 







Dilla frattura delV apofifì zigomatica . 

C A P. I I I. 

I ' 

93. JL j Apofifì zigomatica nella (uà parte 
più elevata, ed inarcata, la quale è anco la 
più tenue , può romperli per una caduta, o 
pere oda . Il celebre Duverney nel Trattato 

delle malattie delle offa tom. I. pag. i8z ne ha 
dati due efempj . In uno i frammenti erano de 
predi contro il mufcolo crotafite ; nell’altro pel 
modo , con cui era dato ricevuto il colpo, 
un frammento fporgeva in fuori. Tanto nell’ 
uno , come nell’ altro ammalato era cofa diffi¬ 
cile , e dolorofa l’abballare la mafcella infe¬ 
riore , molto doleva il luogo fratto , ed il mu¬ 
fcolo crotafite era molto tefo , e,,per la com- 
predione del fettimo pajo de’ nervi, vedevanlì 
alcuni moti convullivi della faccia . Nel primo 
li Centi va ederiormente al luogo di quell’ apofi.fi 
la depredione de’ frammenti , ed introdotto il 
dito indice della mano finidra in bocca molto 
insù fopra i denti molari della mafcella fupe- 
riore , fpingendolo dal di dentro all’ infuori , 
meglio fi conobbe la frattura, e la depredione ; 
ma perchè con quel dito non poteva riefeire 
di alzare i frammenti , configliò al malato di 
portare Copra i denti molari, quanto più in alto 
poteva, un pezzo di legno appiattito , grodo 
quanto un dito, e quindi di chiudere forte¬ 
mente la mafcella , ficchè , quafi come con un 
conio tra 1’ apofifì coronoidea , e la zigomatica , 
con quel legno fi premede , e con qued’efer- 
cizio diminuì la depredione, e poi, continuan¬ 
do con pezzi di legno di maggior grodezza , la 
frattura perfettamente fi redituì. Neil' altro cafo 
U parte dell 'apofifì zigomatica , che fporgeva in 
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fuori, fu tortamente ricompofta con una leg- 
gier preflione efteriore ; ma prima fi dovette 
eftrarre la punta di un conio di legno , che fi 
eia fitta dietro fra erto figoma , e 1* apofifi co - 
ronoidta . La fafciatura nell’ uno , e nell’ altro 
cafo fu femplicemente conunitiva . 

Della frattura della mafcella inferiore . 

CAP. IV. 

94 - L A mafcella inferiore può romperli in 
alcuna delle fue parti, fenza che i pezzi ne 
fieno feompofti , locchè fuole principalmente 
accadere , quando la frattura fia fiata fatta vi¬ 
cino all’ angolo pofteriore ; imperciocché i mu¬ 
scoli pterigoidei , crotafite , e maffetere ritenen¬ 
done la parte pofteriore , gli fterno.joidei, e i 
digaftrici non poffono prevalere fopra il mag¬ 
gior corpo della mafcella , trarlo in baffo , e 
fcoftarlo. 

95 Quella fratturaci,.') fi conofce , intro¬ 
ducendo un dito in bocca, avvolto in un pezzo 
di tela, fopra i denti anteriori del lato creduto 
fratto, e con quel dito facendo preflione in 
ballò, mentre che fi oppongono le dita dell* 
altra mano lungo la bafe dell’ orto verfo 1’ an¬ 
golo fuo pofteriore, a quello modo alternando 
quelli muovimenti, fi fentirà infine la mobili¬ 
tà , e fors’ anche la crepitazione della frattura. 

96. Se poi le parti dell’offo fieno fcompolle, 
o la parte anteriore farà Hata tratta in baffo , 
ed allora la bocca farà maggiormente aperta , 
diftratta , e ftorta da quel lato, quivi trovan¬ 
doli più baffa la commeffura delle due labbra , 
e i denti pofteriori fi troveranno più alti di que* 
della parte anteriore : o una parte dell’ offo 
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farà avanzata fopra Y altra , ma fopra la ftefla 
linea , e in quello cafo la bocca troveraflì più 
ampia da quel lato, fporgerà in fuori, e i 
denti più non faranno fulla ftefla linea, ma gli 
uni più indentro degli altri ; inoltre li potrà 
toccare la depreffione , e l’elevazione de’ fram¬ 
menti r un fopra 1’ altro avanzati. 

97. Per lo più quelle fratture ( 94. , 96. ) 
fono accompagnate da grave infiammazione, tu¬ 
more , ed ecchimofi ; concioffiachè per la fua 
doppia articolazione , e per la fpugnofità degli 
alveoli, Pollò può facilmente cedere, perchè 
trafporti (a) , e la fua folidità relille affai-, 
ficchè , fe pure lì debba rompere , non lì rom¬ 
pa , fe non per una violenza capace di pro¬ 
durre anco contu(ione,o altra ferita delle parti 
molli • La contufione , la lacerazione , e lo Ili- 
ramento de’ tendini, de’ vali , e de’ nervi ren¬ 
dono alcune volte i fintomi affai gravi: fi con¬ 
velle la guancia di quel lato , o fi rende para¬ 
litica , fecondo che i nervi, i quali fcorrono 
lungo il canale di quell’ olfo , fono dillratti , 
o rotti: per la comunicazione, che quefti nervi 
hanno colla porzion dura del lettimo pajo , P 
udito rella offefo , fopravviene lo ftordimento 
con rumore nell’ orecchio , gli occhi s’infiam¬ 
mano , la faliva per la compreflione delle ghian¬ 
dole filila abbondantemente, e le labbra lì 
convellono • 

E 3 9 $. 



(a) L’Autore qui fi fpiega alquanto ofcuramente* 
vuol dire, che la doppia articolazione, che ha la 
mafcella inferiore colle offa delle tempia , e la ia¬ 
ttanza fpugnofa degli archi alveolari diminuifcono 
in gran parte la forza delle cagioni, che tendono a 
rompere quell’offo, che d’altra parte refille affai 
colla fua folidità. 
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9?. Quando la frattura non lìa fcomporta 
(94., 95.), fi applicherà lungo il lato fratto 
una lunghetta feda pei due terzi di fua lun¬ 
ghezza , un lembo della quale appoggi imme¬ 
diatamente fopra la parte eflerna della malcerta, 
e l’altro fopra la parte interna ; nello fteffo 
modo fi piega la parte intera, ficchè avvolga 
il lato oppofto : vi fi foprappone un pezzo di 
cartone , che faccia un femicanale , fu cui ap¬ 
poggi tutto il lato fratto della mafcella, poi 
una comprejfa tagliata affoggia di fionda , che fi 
ftenda da un angolo all’ altro , colla parte in¬ 
tera appoggiata contro il mento , e con altra 
fionda , che qui folto deferiveremo ( 101.), il 
tutto fi mantiene, o col capejho ( »oi. ) , quan¬ 
do la frattura fi trovi maggiormente verfo la 
parte pofteriore . 

99. Se dell’ offo infranto la parte anteriore 
fi trova più baffa della pofteriore ( 96. ) , allora 
fi porterà il dito indice , o il pollice della mano 
finiftra , avvolti in un pezzo di tela , fin con¬ 
tro la bafe dell’ apofifi coronoidea, e fi fpin- 
gerà indietro po’ poco quella parte della ma- 
ìcella , leggermente abballandola , e tenendo nello 
fteffo tempo il dito indice, e mezzano dell’ 
altra mano appoggiati fopra i denti anteriori , 
e il pollice lotto la bafe di effa parte ante¬ 
riore , quella fi eleva , e rilevando tortamente 
la parte pofteriore, preffocchè nello Hello tempo 
fi ricompongono amendue infieme . 

100. Quando i pezzi dell’ offo avanzaffero 
1’ un fopra 1’ altro ( 96. ) , conviene colle dita 
applicate , come abbiamo detto ( 99. ) , trarre 
un pezzo pofteriormente, e 1’ altro anterior¬ 
mente , fino che fiano talmente feoftati , che 
non fi portano urtare ; poi , bel bello rallen¬ 
tando, fi avvicinano, e fi ricompongono, loc- 
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chè nell 1 uno, e nell’ altro cafo fi conofce dalla 
tolta deformità , e dall’ ordine riabilito dei 
denti. L’ apparecchio farà lo fletto fopra de- 

fcritto ( 98. ) (a) . 

101. La fionda per la frattura della maftella 
fi fa con una fafcia lunga due braccia e mez¬ 
zo, e larga cinque in fei.dita in trafverfo : fi 
taglierà in due per la lunghezza all’ una, ed 
all’ altra eflremità , che retti intera nel mezzo 
per tre , o quattro dita trafverfe , dove fi farà 
un’apertura ovale di otto, e dieci linee, nella 
quale poffa entrare il mento applicato in mezzo 
della fafcia . Si volterà fotto il mento il lembo 
inferiore di efla , fi trarranno le fettucce cor- 
rifpondenti lungo le guance , e fi annoderanno 
fopra il vertice . Delle altre fettucce fi rove- 
fcierà un poco il lembo fuperiore contro il 
labbro , e fi trarranno trafverlklmente fiotto gli 
orecchj , e alla nuca, per fiffarvele • Vedete la 
Tavola IL fig. IL (f) . 

102. Nelle fratture obblique , per opporre mag¬ 
gior refiftenza , fi farà il capeflro nel feguente 
modo : con una fafcia lunga otto braccia, e 
larga due o tre dita, trafverfe , fi danno due o 
tre circonvoluzioni attorno il capo, e, fuppofta 

E 4 la 
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(j) Bifogna però Tempre, fe è poffibile, ligar in- 
fieme due denti uno al di qua, e V altro al di là 
della frattura, la qual pratica è raccomandata da Tp- 
P OCRATE ( libr. de articulis ) , da CeLSO ( lìb. Vili . 

cap. VII.), e da tutti gli Antichi non meno , che 
dai Moderni, e fe que’ denti foflero troppo mobili, 
fi legheranno quei , che vengono appretto : fi fi la¬ 
ta nt , ulteriores inter fe feta deligandi funt ( CBLS.ibiu ) • 
(b) Celso in poche parole deferive affai bene 
quella fionda : moUis habena ( dice egli ) , media lon¬ 
gitudine m incifa , ut utrinque mentum compleflatur ( lu- 

perinjicienda eft ) , & inde capita ejus fupra caput ad¬ 
dotta ibi deligentur . 
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la frattura al lato finiftro, quivi alla tempia 
con ifpillo , o con cucitura fi aflicura la fafcia y 
quindi fi difcende , per paffare fopra la frattu¬ 
ra , e fiotto il mento , donde fi aficende per la 
guanciale per la tempia delira fino al vertice, 
per dificendere nuovamente alla frattura • Fatti 
quelli giri due o tre volte, fi dee trarre la 
fafcia dal di fiotto della gola alla nuca , vol¬ 
gerla fiotto 1* orecchio del lato offefio , per con¬ 
durla fiopra la frattura , e fiopra il mento, indi 
ritornare all’ altro lato , così continuando per 
due o tre volte, e, le ancora vi rimanelfie 
della fafcia , fi trarrà per V occipite attorno il 
capo, per terminarla. Vedi la Tavola IL fi* 
gura 111 . (a^ • 


103. 



(<*) La defcritta fafciatura chiamali il capejlro fem- 
plice , e fi ufa , quando la mafcella inferiore è rotta 3 
o luffata da una fola parte ; alcuni la principiano 
dall" apofifi maltoidea, ma pare cofa più itabile, e 
più ficura T applicare il capo della fafcia full’alto del 
capo , e , pattando fotto la tempia del lato offefo, 
e fopra la guancia, indi fotto del mento * ricon¬ 
durla al vertice per la parte oppofta fana : è anche 
peceffario, acciocché quella fajciatura non fi difciol- 
ga , che quelle parti della fajcia , che s’incrocic¬ 
chiano nelle tempia, e nella mafcella, fiano tra 
loro appuntate, o cucite, il che fi farà , dopo com¬ 
pita la fafciatura . 

Se poi la mafcella fotte fratta da ambedue i lati t 
fi fuole mettere in ufo un’altra fafciatura diman¬ 
data il capeflro doppio . La fajcia farà lunga circa do¬ 
dici braccia , larga due in tre dita trafverfe , e avvolta 
a due capi. Ripofte le offa rotte , e meflòvi fopra il 
conveniente apparecchio , fi applica il corpo della, fafcia 
fotto del mento , indi conducendola da ambi i lati 
fopra le tempia, e al vertice, ivi, murati di mano 
} capi , fi torna con tutti e due a difccndere fotto 
al mento , dove fi è principiato , e così fi replica , 
finche fieno fatte tre, o quattro circon voluzioni, 
dopo le quali i capi della fajcia dal vertice li por¬ 
tano alla nuca, donde, nuovamente incrocicchiai)- 
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103. Se vi foffero alcuni denti slogati, e 
fmoffi , ma ancora aderenti alle gengive, fi 
riftabiliranno negli alveoli; che poffono nuova¬ 
mente affodarvifi ( ferie* iz 1., 1^3*)* ^ 
portare una mafcella contro V altra , vi foffero 
per la mancanza di alcuni denti degli fpazj va¬ 
cui , quelli fi riempiranno con pezzi di tela a 
più doppj i per rendere eguale l’appoggio- Non 
è però, che le due mafcelle debbano effere 
tanto avvicinate, che non permettano V intro¬ 
duzione degli alimenti neppur liquidi. Il ma¬ 
lato dee ftar tranquilliffimo , ed in filenzio per; 
qualche tempo, nè coricarfi l'opra la frattura.> 
che le offa nuovamente fi feomporrebbero . 

104. 



doli, fi conducono uno per volta attorno alla ma¬ 
fcella fopra del mento, per ricondurgli alla nuca , 
ove , dopo avergli incrocicchiati, fi portano di nuovo 
alla fronte , facendovi delle circolari , che prendano 
le tempia, la fronte, e l’occipite, acciocché la fa- 
fi'datura fia più (labile, od infine colla cucitura , o 
cogli fpilli fi fermano bene i due capi della fafeia . 
Il capeflro doppio fi può anche fare colla fteffa fafeia 
avvolta a un fol cap<? ; anzi è regola generale, che, 
ogni qual volta la fteffa fafeiatura fi può fare ugual¬ 
mente con una fafeia avvolta a un fio , o a due capi , 
fi debba Tempre preferire di farla colla fafeia avvolta 
a un folo , perchè , avendo allora il Cerufico una 
mano libera, può fare la fafeiatura più efattamente 
lenza pieghe, e fenza rughe. Le deferitte due fafeia - 
ture per la mafcella inferiore fono (late chiamate 
cape fri 9 perchè raffomigliano in qualche modo al 
capeflro , oflia alla caverà , con cui fi attaccano gli 
animali alla mangiatoia, e meglio ancora alle /guan¬ 
ce , al fottogola , e alla teftiera della briglia . La fionda 
però, come più femplice, vuol effere preferita ai 
capeftri , imperciocché, qualunque fafeiatura fi faccia 
alla mafcella fratta , non molto più può fare, che 
di contenere 1* apparecchio : feire autem convenir ( dice 
beniffimo IppoCRàTE de articulis ) maxillam fabiani 
fafciìs parum javari , fi rette injiciantur ; ubiminus rette , 

jnultum Icedi , 
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104. Se la frattura folle da amendue i lati , 
facendo tenere da un affiliente il lato ricom- 
polto , fi farà la necelTaria ricompofizione dell’ 
altro fecondo la fpecie di frattura , nè prima 
fi avvicineranno le mafcelie , che i due lati 
non fiano ricomporti , e fe la frattura forte al 
mento , dovrebbe!! applicare una mentoniera di 
latta , o di cuojo , che più fortemente refirta ; 
imperciocché per la contrazione de’ mufcoli 
digartrici tratti dagli fterno-joidei nel tempo 
della deglutizione , o mafticazione , potrebbe fa¬ 
cilmente feomporfi . 

105. Ho io veduta una frattura obbliqua , ed 
a peni della parte mezzana laterale della ma¬ 
cella , i pezzi della quale con quanta facilità 
fi potevano ricomporre , con altrettanta imme¬ 
diatamente fi feomponevano : penlava io allora 
di allacciare con un tenue filo d’argento tra 
loro i proffimi denti , ma per la loro ftrettez- 
za , e difuguaglianza tale allacciatura riefeiva o 
imperfetta, o inutile. Ho poi letta la feguente 
oflervazione del MuiSIO (a) : “ maxilla infe- 
» rior diffraéla fafeias vix patitur, nec etiam 
» affiduam quietem , quoniam inter comeden- 
» duni aliquandiu moveri debet . Ante aliquot 
» feptimanas puero duodecim circiter annorum 
» equi calcitratione os maxillae inferioris ita 
» diffraélum eli, ut una maxillae pars intror- 
» finn , altera vero extrorfum continue dimo- 
» verentur . Quid hic continuo agendum erat, 
»» ut offa infraéta juxta fe invicem quiefeerent ? 
» Forfan commendabis hic fafeiam ? Sed illa 
» huic parti minime adaptari poterat cum fru- 
» èlu. Quare Chirurgus exeogitavit inrtrumentum 
» eburneum, cujus cavitas reciptebat quatuor 

,, dentes , 

e=~r«- - —- ■ . 1- ^- 3 

(a) Ved. la fua Praxis medico-ckirurg. 
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» dentes, utrinque nempe duos , atque illius 
» ope maxilla fraéla immota permanebat, &c 
» viginti dierum fpatio perfanata fuit ,, . Non 
ho trovato altro Autore, che abbia fatta otter- 
vare quella gran mobilità de’ pezzi fratti, di 
quell’ otto ; ma nel cafo, che vi ho rapportato, 
ella era tanta, che fenza V offervazione del 
MuiSiO non avrei faputo , come fi potette af¬ 
fiorare , e lo linimento, con cui egli dice y 
ellere Hata arrellata quella frattura , io penfai 
dovette effere , come una chiave , con cui fi 
accorda il violino . 


Dilla frattura delle vertebre , delV offo facro , 

e delle offa innominate • 


CAP. V. 

106. X-jE vertebre fi pottono rompere nel 
loro corpo , e nelle loro apofifi trafverfe , ob- 
blique , e fpinofe , fratture tutte, contro cui V 
Arte poco o nulla giova . Quando è fratto il 
corpo di alcuna vertebra , il midollo fpinale ef- 
fendo in quel luogo rotto, o compreffo , e 
lacerate le fue membrane , ivi nafee un grave 
pungente dolore, le parti inferiori alla frattura 
divengono paralitiche , fenza fenfo , e fenza 
moto, e il malato muore per lo più in po- 
chiffimo tempo. Se fono rotte alcune vertebre 
del collo , o del petto , alla paralifia fi aggiunge 
la refpirazione difficile, e dentata, balbutirono 
i malati, fi convellono le parti fuperiori , fo- 
vraggiungono frequentiffime lipotimie , e alfine 
la morte . Se fia rotta alcuna vertebra de* Lombi , 
gli accidenti fono più miti, e i malati foprav- 
vivono qualche tempo, T eferezioni delle fecce, 

e delle urine dapprincipio fono luppreffe, e poi 

efeono 


Se g^i della 
frate ara del¬ 
le diverfe 
pam delle 

verte tre . 



Pronoftico 

della frattu¬ 
ra del loro 
corpo . 


76 DELLA FRATTURA 

efeono involontariamente, e, fe la morte tar¬ 
da , ne avviene finalmente la cancrena delle 
parti inferiori per fe fletta mortale . Gli fletti 
accidenti fi oflervano, fe le apofifi fpinofe fiano 
rotte, depreffe, o fitte contro lo fpinal midol¬ 
lo ; e fe fieno rotte le trafverfe , o le obblique 
delle vertebre dorfali , che {ottengono le corte , 
quefte anco fono per lo più rotte infieme , ed 
allora fi può fare travafamento di fangue nel 
petto. Graviflimo fintoma ella è ancora la con - 
cujjìone de' vifeeri , quando la rottura fia ftata 
fatta per una caduta dall’alto (ferite 63.). 

107. Se è rotto il corpo di alcuna vertebra , 
la mano non vi può giugnere, fuorché vi fotte 
ferita delle parti molli, per via della quale fi 
potettero eftrarre i frammenti feparati , e ri¬ 
comporre gli altri. Alcuni configliano, quand* 
anche non vi fotte la ferita, d’incidere fecondo 
la linea della fpina al luogo della frattura ; 
ma, fe fi penfa a quanta profondità , e con 
quanto pericolo fi debba tagliare fopra parti di 
complicatiflìma rtruttura, e allora molto tume? 
fitte, ogni taglio per queflo fine potrà fem- 
brare pericolofo, od infufficiente , tanto più che 
nemmeno fi potrebbe riftabilire il midollo /pi¬ 
llale , la cui lettone è irreparabile (a) . 

« ' l b \ r». ; ; k l « 108. 

r_- ■ _- ■ =— '-.■■.u. " " ■■ - -u. ' -r'a?.’. ■ . -ir- * 

(<j) La frattura del corpo delle vertebre non femb & 
poffibile, che nel cafo di ferite fatte con arme da 
fuoco , o per cagioni interne , che ne abbiano c 0 r- 
rofa a poco a poco la foftanza, o , fe per una ca¬ 
duta dall’alto, per gravifllmi colpi, o altre fimili 
violenze efterne è flato rotto il corpo di qualche ver¬ 
tebra /iranno anche rotte , e fracaffate \e (uè apofifi % 
e il midollo fpinale contufo , anzi tchiacciato, dal 
che fi vede, che tali fratture fono fempre incurabili, 
e mortali. 1 gravi accidenti qui fopra deferirti ( 106. ), 
che foglìono manifeftarfi dopo cadute , o percoffe ri¬ 
cevute fulla fpina, quafi tempre dipendono dalla 
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108. La rottura delle apofifl trafverfe è meno 
pericolofa , fé non giunge lino alla loro baie, 
la quale forma parte del canal ofleo ; ma in 
ne/Fun luogo di tutta la fpina fi può giungere 
a racconciarle , fuorché vi forte un’ ampia fe¬ 
rita delle parti molli. Nelle rotture delle apofiji 
fpinofe il corpo inclina in avanti i e , fe lieno 
rotte quelle delle ultime vertebre del collo ^ delle 
prime , e delle ultime del dorfo 9 o quelle de* 
lombi 9 erte fi poffono meglio toccare , purché 
non vi fia fopraggiunto molto tumore, e fi 
poffono ricomporre nel loro fito naturale , ap¬ 
plicandovi poi ai due lati due lunghette , in cui 
fi abbia avvolto un pezzo di cartone 9 una ccm - 
pre/a quadra fopra colla fafciatura a corpo 
foftenuta dallo /capotare (<z) . Si rompono al¬ 
cuna 

frattura comminutiva delle apofifi Jpinoje delle vertebre : 
€€ cfliculis enim illis comminutis {dice il dottijjimo 
Cocchi in una nota a Sorano pag . 49 de' Ceru/ci 
Greci da lui pubblicati ) medullam per ea defcen- 
j 9 dentem comprimi, pungi, atque inflammari, ne- 
j, ceffe eft , & fubjeftas corporis partes univerfas 
p refolvi , ac veficse, & refti inteftini vim conftrin- 
jj gentem amitti, adeout urina , & excrementa vel 
„ iupprimantur, vel fine voluntate prorumpant. Qua 
t j certiflìma, atque evidentiffima nota nos fsepe con- 
» jecimus vertebrae alicujus proceffum fpinofum in- 
» trorfum confraéhim fuiffe , &, quum mors ple- 
p rumque vel cita, vel tarda infecuta fit, incifis 
» corporibus , id mali folum fuiffe vidimus , etfi nullo 
» modo vertebra; exciderint. Antiqui id parum per- 
» fpexiffe videntur , a quibus nox$ , & pericula ver- 
9, tebris luxatis tribuuntur, quae revera fraflarum 
» funt. Hoc infortunium longe frequentius quoque , 
9 9 quam illud , accidere comperimus, fecus ac illi 
9» putarunt „, 

(a) Quefta fafciatura, detta daH’*EiSTERO ( Infimi . 
Chirurg. part. 111. cap. IV. feti. III. n. 13 .) cum muntili 
fcapulare , fuol frequentemente tifarli nelle ferite , nelle 
ulcere , e nelle fifloU del petto , come ancora dopo la 
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cuna volta fenza (comporli , ed allora fono 
meno pericolofe. Altre volte quefte apofijì fono 
rotte fino alle loro braccia , che formano la 
parte pofteriore del canal olfeo, trovanfi mo¬ 
bili , e feparate , ed allora , quantunque non vi 
foffe già la lefione dello fpinal midollo ( 106.), 
fe ne dovrebbe temere Y ernia 9 di cui abbiamo 
parlato, trattando di quella malattia de’ fan-- 
ciuIli chiamata fpina bifida ( tumor . 349. , 350.^ . 

109. Se P ojfo facro fotte rotto nella fua 
parte fuperiore , fogliono accadere gli fteffi ac¬ 
cidenti , e fi debbono temere le fteffe confe- 

guenze,* 


paracentefi di quefta parte , nelle fratture della fpina 
del dorfo , dello fterno , e delle co (lo le , nella loro bif¬ 
fatone 9 e negli altri vizj , e malattie, che occupino 
il dorfo , ed il petto. Per farla fi ricercano due 
pezzi di tela : il primo farà una falvietta , un man- 
file , o altro pezzo di tela a due , o tre doppj, ma 
che fia largo almeno dodici dita , e lungo due , o 
tre braccia, fecondo che il malato è più o meno 
corpulento ; fi avvolta quefto attorno al petto, fi 
ferma nella parte anteriore, fe il vizio è anterior¬ 
mente , e pofteriormente , fe il vizio è pofteriore # 
e fi ferma con la cucitura , o con ifpilli ; ed accioc¬ 
ché quefto muntile infieme con le comprejfe , e i me¬ 
dicamenti medi fopra del petto non cadano , e non 
fi portino più a baffo , fi piglia un pezzo di tela , 
che dicefi lo fcapolare , lungo circa un braccio e 
mezzo, tagliato per lungo nel fuo corpo di modo, 
che vi fia un’ apertura , che poffa capirvi il capo ; 
meffovi dentro il capo, una parte di detta tela 
refterà pendente fui petto, e l’altra fui dorfo, ed 
ambidue quelli capi tanto davanti , che di dietro fi 
cuciranno , o fi appunteranno al marnile , che £a la 
circolare . Alcuni poi, in luogo di tagliare lo fcapo - 
lare nel fuo corpo , lo fendono nel mezzo folamente 
da un capo , tagliandolo per lungo fin fopra la metà ; 
la parte intera la lafcian pendente al dorfo, e com¬ 
prendono il collo di quà, e di là negli altri due 
capi , che s’incrocicchiano poi fopra lo fterno affog- 
gia della lettera X , fermandoli poi nella circolare a 
uno alla deftra , e F altro alia finiftra del petto, 
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guenze , come nella frattura dille altre vertebre 
(106. ); ma, fé fotte rotto nella fua parte 
inferiore vicino al coccige , e porgefle indentro 
verfo rimedino , s’introdurrà uno , o due dita 
fpaltnate di olio , o di butiro dentro P ano, 
quanto più insù fi potrà , e fi proccurerà con 
quelle dita , di fpingere indietro fotto la linea 
dell’otto facro quella parte depreda , e coll* 
altra mano efteriormente applicata fi ricompor¬ 
rà • Poi fi applicheranno compreffe a più doppj 
bagnate in un rimedio , che convenga per 1 
infiammazione, e per la contufione , ed il tutto 

fi conterrà colla falciatura a T . Se fiano 
• - rotte 


( a ) Q11 erta fafeiatura dicefi anche di Eliodoro , 
perchè è (lata da lui inventata , e fi pratica negli 
afeejfi , e fifiole dell’ ano , e dell’ offo facro , nelle frat¬ 
ture del medefimo , nelle luffa fio ni , e fratture del coc¬ 
cige , nell’ emorroidi , nelle ùlcere , e nelle ferite del pe¬ 
rineo , dopo la litotomia cc ., ella è data così chiamata , 
perchè le fafee desinare a quefti ufi rapprefentanó 
un T femplice , o un T doppio , e fi fanno ancora di- 
verfamente figurare, fecondo Tufo, che il Certifico 
vuol farne , ufandofi talora , oltre ai luoghi fuddetti, 
ancora per gl’ inguini, e per lo fcroto La fafeia a 
T pertanto è comporta di due, o tre pezzi di tela ; 
uno di quarti dee fervire , per fare una, o due cir¬ 
colari attorno al corpo ; a quefte circolari fi attacca 
in mezzo uno , o due pezzi di tela tanto lunghi, 
che , paffando tra le cofce , forpaffino nell’ alrra 
parte la circolare, e tanto larghi , che abbraccino la 
parte, che vuol fafeiarfi . Se ci ferviremo folamenre 
di un pezzo di tela largo quattro ,0 fei dita, fi fen¬ 
derà in mezzo per la fua lunghezza, lafciandone un 
palmo fenza tagliare. Volendotene adunque fervire 

1 >er le malattie dell' offo facro, del coccige, o dell ano , 
i applicherà il T alla cintura nella parte pofteriore, 
e fi porterà la fafeia, che ne forma le gambe, verfo 
Fano, e partendone i due capi tra le cofce, fi an- 
der inno a fermare anteriormente , dopo avergli in¬ 
crocicchiati al perineo , uno per parte alla circolare . 
Che fe fi vogliono attaccare alla cintura due pezzi 
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rotte le fue ctpofijl fpinofe , quelle lì ricompon¬ 
gono , e lì mantengono , come quelle delle 
vertebre ( 108. ) : in tutti quelli cali il malato 
dovrà federe lui lato col petto , e colle colce 
piegate. f 

110. La frattura del coccige lì ricompone 
Del eoe . nella flelfa maniera ; ma di quello fuole piut- 
tl B e • tollo accadere il femplice dislogamento ; con- 

ciollìachè 



di tela , per formare il T doppio , ballerà , che quelli 
pezzi fieno circa tre dita larghi, attaccati pollerior- 
mente nel mezzo, quattro, o fei dita difcolli l’uno 
dall’ altro , più o meno , fecondo 1’ ufo, che fe aie 
vuol fare ; li porteranno poi all’ ano, e al perineo, 
ove s’incrocicchieranno uno fopra dell’altro, e fer¬ 
mati con uno fpillo, o con un punto, ove s’incro¬ 
cicchiano , fi porterà ciafcheduno alla circolare da 
quella parte , che gli corrifponde , pacandogli ai lati 
dello fcroto. Per maggiore (labilità di quella fafeia- 
tura , le fi può applicare uno /capotare , che nella 
parte anteriore, e polleriore fermi la fafeia circolare. 
Se di quella fafeia a T vogliamo fervircene nelle 
malattie dello fcroto, per formargli una borfa, è d’ 
uopo, che il pezzo di tela, che ne fa la gamba, lìa 
largo un buon palmo ; vi fi farà un’ apertura , che 
corrifponda al pene, per cavarlo fuora, quindi fi 
taglierà per lungo, lanciandone circa un buon palmo 
intero verfo il luogo, dove Ila attaccato : fi appli¬ 
cherà il T anteriormente , e fermata la circolare , fe 
ne abballerà la gamba verfo lo fcroto, fi caverà il 
pene fuora dell’accennato forame, fi paleranno poi 
ì due capi di effa gamba uno per parte ai lati dello 
fcroto, fotto il quale s’ incrocicchieranno , per ve¬ 
nire poi a fermargli ai fianchi uno per parte, e 
quella fafcìatura può anco lervire in luogo della 
borfa a tutti nota, che fuol praticarfi nelle malattie 
dello fcroto. Il T, che fi pratica per le malattie 
degl’ inguini, è poco diverfo dal T femplice deferitto 
qui fopra, ballando folo tagliare alquanto per isbieco 
la fafeia corrifpondente all’ inguine, ove dee reflar 
più larga , che nella porzione , che paffa fotto la 
cofcia , e ciò per adattarfi alla figura della parte. 
Vedafi la Tav. III. fig. L 
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ciofliachè anche negli adulti rariffimamente fi 
trova la fua perfetta JìnfiJi colla punta dell'0^0 

fiero . * , 

111. Le offa innominate , cioè 1 ' ileon , 1 ' 

ifchio , e il pube fono d’ una figura tanto irre¬ 
golare, ed hanno tanta fuperficie , e quefta co¬ 
perta da ogni parte da tanti mufcoli , che le 
loro fratture difficilmente fi poffòno conofcere, 
fuorché alla parte fuperiore dell’ ileon , ed alla 
punta dell' ifchio . La frattura trafverfa dell ’ 
ileon , quando è per tutto il fuo diametro , fi 
può conoscere , deprimendone 1' arco fuperiore 
verfo la cavità dell* addomine, onde fe ne fenta 
la mobilità , avvertendo di diftinguere il fuono 
della crepitazione dal rumor proprio dell’ znfife- 
mi , che fuole accompagnare quefte fratture. 
Il mufcolo iliaco internamente, e i gluzj efter- 
namente non permettono, che pel minimo fpa- 
zio i due frammenti fieno feparati. Per efplorare 
quefta frattura , il malato debb’ effere coricato 
fui lato fano , col petto , e coll’ addomine in¬ 
clinati in avanti, e colle cofce piegate; e, fe 
fi credeffe rotto 1’ offo del pube, dovrebbe 
coricarli fui dorfo col petto , coll’ addomine , e 
colle cofce, come fi è detto per la frattura 
trafverfa dell 9 ileon • Quella dell’ ifchio fi toc¬ 
cherà al margine inferiore de’ mufcoli gluzj 
lateralmente all’ ano, e la fituazione farà la 
fleffa , come per le offa ileon . Il gran tumore 
fovente enfifemat'co , che fuole accompagnare 
quefte fratture , fuole per lo più impedire , o 
render equivoco ogni toccamento ; per la qual 
cofa non di rado abbiamo {blamente la con- 
ghiettura, che alcuno di quelle offa poffa effere 
rotto per l’impedito muovimento di progref- 
fione dopo ricevuto il colpo, o fatta la caduta; 
le urine , e le fecce prima fi fupprimono , poi 
BeRTRANDI TOM. V. FRATTURE. F 


Segni, ac¬ 
cidenti , « 
maniera di 
efplorare le 
fratture delle 
offa innomi¬ 
nate « 



8 l DELLA FRATTURA 

efcono involontariamente , il dolore alla parte 
è tenfivo , ed aggravativo . Se è rotto 1 ’ offo 
pubef\\ malato non può ftare fé non fui dodo , 
e (blamente fui lato fano , quando fìa rotto 
uno degl’ ilj , o degl’ ifchj , foprav viene la feb¬ 
bre , le colce , e le gambe diventano ftupide , 
paralitiche , edematole , e finalmente fi cancre¬ 
nano , fopraggiungono finghiozzi , convulfioni , 
ed il vomito di materie di varj colori , le 
quali, fe vengono a grumi , e nericce , indi¬ 
cano la concujjione de* vij’ceri (ferii. 6}. ) , onde 
fi fanno poi travafamenti, ed afcelfi nel pet¬ 
to, e nell’ addomine , fe prima non fuccede la 
morte . 

in. L’ apparecchio per quefte fratture , quan¬ 
tunque graviffime , è fempliciflìmo, cioè alcune 
Manìeradi comprefle inzuppate in un convenevole rnne- 

e°medicar’ dio, ^ econ ^° >1 tumore, l’infiammazione, e 1* 
le , me 1C r ecchimofi , varj cufcinetti fopra , ed una tova- 

ghuola attorno {'ottenuta dallo Jcapolare . I ri¬ 
medi interni fi amminiftreranno fecondo i fin¬ 
tomi , s’introdurrà nella velcica una feiringa 
fleflìbile , la quale vi fi manterrà, fino che dura 
la paralifia di quel facco . 

Della frattura delle cojlole , e dello Jlerno . 

CAP. VI. 

11 j. (Quantunque tutte le coflole fi pof- 
fano rompere , la prima però delle vere difìicil- 
Srlcù- C niente fi rompe , fenza che fia rotta la davi- 
mente fi coleiy che la copre ? ditela anco com e.la e dai 
rompano. mu ( co \[ deltoide , fucclavio , e gran pettorale • 

La feconda , la ttr^a , e la quarta facilmente fi 

pofTono rompere, ma più di tutte le feguenti 

vere y le quali fono piu arcate , e in • alcune 

■ Ì " parti 


i 
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partì meno coperte da mufcoli. Le fpurìe facil¬ 
mente cedono fenza romperli, Iocchè debb* 
eflere per la loro bruttura , e lunazione ( 119 ) , 
fi deprimono , e fi rialzano , principalmente l* 
ultima , che è anteriormente libera . 

114. Qualche volta le cofiole rotte non hanno 
cangiato (ito , e i fintomi non fono gravi, fe 
non v* è congiunta grave contufiont delle parti 
efterne , o lefione de* vifceri contenuti nel petto. 
Ma fe i pezzi della cojìa rotta fono depredi 
indentro , ficchè pungano la pleura , o il dia¬ 
framma , al luogo della depreffione i malati 
fentono una puntura dolorofiflima , il petto s* 
infiamma , la refpirazione diventa difficile , fo- 
prawiene la tofie, e qualche volta lo fputo 
di fangue , e , fe è fiato rotto qualche vafo , 
fuccedono i fegni di un travafamento o nella 
cavità del petto , 0 tra la pleura , e le cojiole , 
com’ è fiato dimoftrato nell’ articolo delle ferite 
del petto ( ferii . 175., e feg.): nel luogo della 
frattura fi fente al tatto una depreffione, e 
mancar l’arco della cofola . Quando i pezzi 
della cofola fporgono in fuori , la qual cofa 
fuccede più di rado , i fintomi fono molto più 
miti , evvi un tumore efteriormente fatto dai 
due frammenti della cojia^ che fporgono contro 
la cute, e la pungono, e comprimendone i 
lari, fi fente, che fi deprimono, e perfino 
qualche volta crepitano. Bifogna però effere at¬ 
tenti, per diftinguere il rumor dell’ aria da quello 
degli ofli crepitanti , dappoiché fovente colla 

rottura delle cojlolc evvi congiunto 1’ enfife - 
ma (d). 

i Fi 115* 



(a) Vedete a p . 309 s e feg. del Trattato dellt ferite 
u Supplemento all’ articolo delle ferite del petto , dove 
h Sa ofl'ervare, che V enfifma nella circoftanza della 
frattura delle cofiole, viene dall’aria dei polmoni fe- 
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li5. La prima fpezie di [fattura , in cui i 
frammenti delle cojìole non fono fmolfi nè in¬ 
dentro, nè in fuori, nè poflono , trattenuti dai 
mufcoli intercoftali, altrimenti fimioverfi, fi con- 
ghietturerà dalla violenza , e dal modo del col¬ 
po , e ce ne aflicureremo , fentendone la cre¬ 
pitazione. In quello cafo bada coprire la parte 
con compreffe quadre a più doppj inzuppate in un 
convenevole rimedio , cudodite colla faj'ciatura 
a corpo fodenuta dallo [capotare ( 108. not. a ) • 

1 iò. Ptr refpingere in fuori i frammenti della 
cojlola depreca , un uomo forte, colle fue mani 
pode di piatto ne comprimerà le due edremità 
anteriore, e podenore,fin tanto che, compri¬ 
mendo gradatamente, i due pezzi tratti s innal¬ 
zino , e rimettanfi alla loro altezza naturale , 
e , fe il malato non ne fofFrifle , molto giove¬ 
rebbe , eh’ egli facefle forti , e piene^ ìnfpira- 
zioni , a proporzione, che la cojlola s’innalza. 
Ricompodi, che fiano i frammenti, fi appliche¬ 
ranno a quelle due efiremita , cioè accanto , c 
per la lunghezza delle vertebre , e dello /Inno , 
due lunghette fpefle , e lunghe fei , o lette dita 
trafverfe , delle quali quella , che fi metterà 
accanto la fpina , debb’ edere poco più fpeffa. 


-iti, e non dalla fuppofta aria toracica. Non fi può 
)erò negare , che talvolta tale enffema vi fia , lenza 
:he i polmoni, e la pleura fiano offefi , e medefi- 
namente lenza ferita delle parti ederne molli, co¬ 
me abbiam veduto ( 111. ) fuccedere qualche volta 
alla frattura delle offa innominate , e come faremo 01- 
fervare qui apprèffo fuccedere nella frattura della 
clavicola ( .34 )» dello fieno (.«■). dell omoplata 
( , a7 ) . In tali cafi l’ tnfifima è prodotto dall aria 

nativa eftricata dai noftri umori, come fen eftnca 
rovente nelle malattie putride, e cancrenose . Vedete 
il luogo citato delle ferite pag. 3 11 j e il PETIT Traiti 
des maladies des os torti. II * pag. 127* . 
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Si coprirà il luogo della frattura con comprefe 
quadre y più 0 meno fpeffe fecondo il bifogno, 
e bagnate nel convenevole rifolvente , e il tutto 
fi fofterrà colla fafciatura a corpo di tre , o 
quattro giri, fufficientemente ftretta , e afficu- 
rata collo fcapolare ; ma , per maggior ficurez- 
za y fi potrebbe fare la fafciatura detta la qua¬ 
driga ( a ) , quando il malato poteffe reggere , 

F 3 e 

{a) Quefta fafciatura , che può ancora fervire per 
le fratture deli ’ omoplata , nelle amputazioni delle mam¬ 
melle ec 9 è fiata chiamata quadriga , perchè 1 tratti 
dei due globi della fafia s’incrocicchiano alle parti 
anteriore * e pofteriore del petto, come le redini dei 
cavalli attaccati a quattro a una carrozza, la qual 
carrozza tirata da quattro cavalli era dai Latini ap¬ 
pellata quadriga : nominafi anche cataphratta , perchè 
rapprefenta in qualche modo una catafratta , offa 
corazza. Vedafene la deferitone al num. 131. 

Oltre la fafciatura a corpo , e la quadriga , altre fe 

ne praticano nelle malattie efterne del petto, una 
delle quali fi dimanda la fionda a quattro capi per le 
mammelle. Per farla, fi prende un pezzo di tela largo 
circa due terzi di braccio , e lungo tre braccia ; fi 
piega in doppio, per fare la fionda , lanciandone nel 
corpo un piano di circa un palmo fenza tagliarlo: fi 
pianta il corpo della fafia fopra della mammella ; con 
1 capi di fiotto fi fa una doppia circolare attorno al 
corpo, e fi fermano attorno alla mammella, che 
dee fafeiarfi. Gli altri due capi fi conducono uno 
per parte per davanti fopra le fpalle, e, pattati alla 
parte pofteriore, loro fi fa fare una crociata, per 
pattarli lotto le afcelle , ed incrocicchiarli (opra del 
petto fotto alle mammelle , per attaccargli alla cir¬ 
colare . 

Ma affai più comoda è la fafciatura a T majufcolo , 
chi fi fa con un pezzo di tela lungo circa due, o 
tre braccia, e largo dodici dita trafver r e ; gli fi at¬ 
tacca nel mezzo un pezzo di fajcia largo circa quat¬ 
tro in cinque din trafverfe, e lungo tre braccia , fi 
fende il capo più largo per tutta la fu a lunghezza , 
lanciandone fidamente cinque in fei dira fenza ta¬ 
gliare vicino al luogo , dove fta cucito all’ altro 
pezzo • Difpofta così la fafeia, fi legano i due tapi » 
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e dar tempo a farla. Quando con quelle com- 
preffioni non fi potette rialzare la cojlola , al¬ 
cuni configliano , di far una incifione (otto la 
frattura fino ad aprire i mufcoli intercoftali, e 
la pleura , per potervi introdurre un dito , e 
così refpingere in fuori l’eftremità deprtfle • 
Vedete le \nfitu\ioni ccrujickc dell' E iòle KQ 

. li . hHhhmIììm 


part. 1 . Ub 


cap. VU num. 4 . 
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che formano il traverfo del T, attorno al corpo 
fono delle mammelle, dopo aver fatto con effi una 
doppia circolare . Fetmati quelli , fi prende il corpo j 
che forma il T, ed alzatolo in alto, fi copre con 
effo il corpo della mammella , e condottine i capi 
uno per ciafeheduna fpaJla * lì fanno paflare fotto 
le afcelle > per venire ad incrocicchiare con effi i 
getti di fa fi/a , che fono fopra del petto, per con¬ 
durli poi vedo la cintura, ed ivi fermargli alla cir¬ 
colare. Se fi vogliono fafeiare tutte e due le mam¬ 
melle, fi raddoppia la tela , che forma il T , met¬ 
tendo un pezzo vicino all’ altro difeofti un dito tra 
loro. 

Havvi un’ altra fafeiatura , che adHimandafi [ac¬ 
cocca delle mammelle , la quale differisce dalla prece¬ 
dente folo in quello, che la fajcia più larga, che 
forma il T, refta tagliata fino al.a circolare ; n mette 
fopra della mammella una pezza un po’ più larga 
della fafeia % e tenendoli alquanto slargati i due capi 
della fafeia tagliata , refta da detta pezza formata 
una fpezie di Saccoccia alla mammella . 

Acciocché quelle faf.latore a T fiano meno inco¬ 
mode, alcuni vogliono , che fe ne termino i capi 
fu pi riori dietro al collo, ovvero, incrocicchiati che 
fieno dietro ad tifo, fi portino fotto all’afcella per 
condurgli alla parte anteriore, e fermargli o a guiia 
di bottoniera , o in altro modo alla parie anteriore 
della fafeia , che copre la mammella . 

Per le ampu>afoni delle mammelle viene anche pro- 
pofta la feguente fajcia'ura : applicate che fieno in 
debita quantità le c^mp-effe , fi piglia una fafeia tre 
in quattro dira larga, e lunga circa de dici braccia, 
avvolta a due cap». Pollo il iorpo aclla fafeia lepra 
delle compriJfe , che coprono la mammella , le ne 

guidano i due capi fopra dell’ omero , dove 3 dopo 



llj. Se le punte della rottura fporgono in 
fuori, fi comprimerà a lato , e in poca diftanza 
del luogo fratto , e fi deprimeranno a poco a 
poco, fino che fieno tornate a compire Parco 
della cojlola . Si applicherà una comprejfa fulla 
frattura , in cui fia avvolto un pezzo di car¬ 
tone bagnato; due lunghette affai fpeffe ai due 
lati, ed a poca diftanza , le quali interfechinò 
ad angoli retti le coflole , poi altre comprese 
quadre , che trafverfalmente coprano il tutto , 
e la fajciatura come fopra ( iió ). 

118. Nell’ uno, e nelP altro cafo ( u 6. 9 
117. ) il malato dee ftar mezzo fedente fopra 
di un piano inclinato, colla tefta piegata un 
poco in avanti, perchè i mufcoli fterno maftoi- 
dei non alzino il petto , e colle ginocchia pie¬ 
gale insù , e il ventre depreffo , perchè i mu¬ 
fcoli retti non traggano in baffo le coftòle : 
dee poco, o nulla parlare, riè fare alcun vio¬ 
lento moto di refpirazione: le cavate di fangue 
fi ripeteranno fecondo P urgenza de 5 fintomi , 
e fi preferiveranno i rimedj convenevoli per la 

F 4 ' toffef, V’ 



d* e (Ter fi incrocicchiati , fi conduce il capo anteriore 
fopra lo fterno, e la mammella offefa, e il pcflmore 
fopra il dorfo obbliquamente all* afcella, ove, mu¬ 
tati di mano i capi , il pofleriore fi fa paflare fotto P 
afcella proffima alla mammella effefa, e pel dorfo 
fi terna alla fommità dell’ omero delia parte oppofta , 
dove , nuovamente mutati di mano i capi , fi feguita 
a farli girare nello ftelTo modo che fopra, avver¬ 
tendo, che i capi non (blamente pallino fotto all* 
afcella, ma ancora fepra della mammella tagliata, 
per comprimere tutto 1’ apparecchio , che v* è (opra, 
e per meglio refiftere alrefcita del fangue; e final¬ 
mente fi facciano alcuni giri circolari attorno al 
torace, che fervano a meglio foftenere i primi , poi 
fi ritorni a farne degli obbliqui, come i fopraddetti* 
e fi finifea la fafeia con delle circonvoluzioni attor¬ 
no al petto. ' W 
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toffe , per la emoftifi , o altro fintoma, che vi 
poda edere . Nell’ articolo delle ferite del petto 
(firit . 175., 176., e 277.) abbiamo infegna- 
to , come fi debba ligare 1’ arteria intercodale, 
o altrimenti arredarne 1’ emorragia , quando fia 
data fquarciata colla frattura della cofìola . 

119. Le co fole jpurit poflbno, come accennai 
O13O* P er qualche colpo deprimerfi ftnza 
romperli ; ma non è poi , che poflano dare 
cosi depreiie , effendovi molte forze ederne, 
che le ritraggono , oltre la loro eladicità , e 
la pienezza dei due ventri , che le refpinge • 
Ma queda, quantunque momentanea , depref- 
fione, può edere cagione di varj fintomi , c 
di morte, fe fia conrulo, o altrimenti offefo 
il diaframma, il fegato , la milza, o il ventri¬ 
colo , come potete vedere nel Trattato delle 
ferite nell’ articolo della contufione ( ferite 63. J • 
1 20. Quando fi rompe lo fumo , o i pezzi 
fratti danno in fito, o fono depredi ve rio il 
petto , raridimamente fono alzati in fuori, fe 
non v* è congiunta una grande frattura di al¬ 
cune prodime cojlole , che V abbiano poturo 
Spingere , 11 tumore , o la depredìone poflbno 
edere indizi della frattura feompofa , P altra fi 
può piuttofto conghietturare per la violenza del 
colpo ricevuto , per la gravezza de’fintomi ec., 
che averne legni fenfibili * 

in. Quede fratture fono Tempre pericolo- 
fiflime ; la refpirazione diventa diffìcile , e af- 
fannofa , fopravvengono lo fputo di fangue , la 
tofle , il finghiozzo , palpitazioni, e fincopi,e, 
quando fiano dati rotti alcuni vafi fanguigni f 
fonvi i fegni di fpargimento di fangue o nella 
duplicatura del mediadino , o tra la pleura , e 
le prodime cojlole , come avete veduto nell’tfr- 
ticolo delle ferite del petto (ferie* 287., 19 S-) i 

fuccede 
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fuccede anche un gran tumore , ed enfìfema, 
ficchè la frattura , come dicemmo ( 110. ) , 
difficilmente fi può conofcere , e fe le offa non 
fono talmente depreffe, che lafcino deformi¬ 
tà , di rado fi giunge a fentirne la mobilità, 
o la crepitazione. 

in. La frattura ferri alice dello flerno , quando 
i frammenti non fono fcompoui , non efige 
altri rimedj , che quelli, che fi oppongono ai 
fintomi fopraccennati ( 121.), come i calman¬ 
ti diaforetici ^ i eli feri , le cavate di fangue , 
la quiete , la ftuaftone agiata , quale 1’ abbiamo 
propofta per la frattura delle coflole (118.). 
Ma , quando vi fia depreffione , ledente , o co¬ 
ricato il malato , colle mani applicate ad ambi 
i lati contro le cojlole corrifpondenti alla parte 
fratta dello ferno , fi comprimerà di dietro in 
avanti , per alzare , e fpingere in fuori lo fer- 
no , e fe a quello modo non riefea per la 
rigidità maggiore delle cartilagini delle cofole 
in uomini di età avanzata, forfè già divenute 
offee , ed infieffibili , fi coricherà il malato fo- 
pra un appoggio refiftente, e fi comprimerà 
colle mani all’ altro lato di dietro al davanti 
fopra le cofole vere corrifpondenti alla parte 
fratta dello ferno , facendo fpingere nello fleffo 
tempo da un affiliente le vertebre indentro ; e, 
fe neppure con alcuno di quelli mezzi riefeiffe 
di ricomporre lo ferno , 1’ ultimo rimedio fa¬ 
rebbe di fare un’ incifione nel luogo corrifpon- 
dente alla frattura , ed alzare i frammenti con 
una leva , o col tirafondo , Se foffimo certi d* 
un travafamento nella duplicatura del mediafti- 
no, fi dovrebbe anco fare V operazione del tra¬ 
pano ( tumor. tom. I. pari. II. pag. IV , < fg> y 
e nutrì. 199. ) . 
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123. L’ apparecchio è fempliciflimo : fi appli¬ 
cherà fullo Jietno qualche compresa inzuppata 
in un convenevole rimedio, la fafciatwa a 
corpo , e lo jcapolart ; ma , per rendere più fa¬ 
cile la refpirazione , fi poffono applicare da ambi 
i lati fopra la maggior conveflìtà delle cortole , 
perchè n’è infievolito l’appoggio, due lun¬ 
ghette fpeffe , che le diriggano , e le tengano 
ferme contro Io Jierno . 

Della frattura dell ’ omoplata . 

CAP. VII. 

L ’ 

Omoplata fi rompe per lungo , per 
obbliquo , per trafverfo , o in pezzi , ma di 
rado i frammenti ne fono fmortì , effendo erta 
da ogni lato foftenuta da mufcoli, e ricoper¬ 
tane per tutta la fua faccia eflerna,ed interna. 

125. S’ ella è rotta per la lua lunghezza, ne 
debb’ eflere anco rotta la fpina , ed allora, 
comprimendo con lina mano full’ acromion per 
abbacarlo , fentefi l’innalzamento di erta fpina , 
che fporge contro la cute ; e fe nello rtertò 
tempo fi fpinge con una mano porta a piatto 
contro la (ua ^njla » che e parallela alle verte¬ 
bre , fentefi quella po’ poco ftrifeiare , e muo- 
verfi , ed , alzando il braccio del lato offefo , 
fino che il gomito venga all altezza del capo , 
oltre il dolore, che Tenie il malato, fe in quel 
tempo fe gli fa inclinare il dorfo , fi può forfè 
anco fentire col dito la divifione a \\angolo in¬ 
feriore delC omoplata . 

116. Quando forte rotta per trafverfo , la 
frattura fi troverà nella parte dell’orto inferiore 
alla fua fpina , la quale è piu larga, e più 
converta , e fporge maggiormente in fuori ; e 

• B 
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fi conofcerà , applicando un dito pollice (otto 
la parte mezzana della fpina , che è il fito , 
dov’è più alta, e fpingendo insù, come fe fi 
voleffe alzare la parte foprafpinofa dell ’ omo- 
plata verfo le cofiole ; imperciocché , fe allora 
coll’ altra mano applicata fui fuo angolo infe¬ 
riore non fi fente , che la parte fottofpinofa fi 
eleva proporzionatamente, avremo fegno della 
continuità interrotta, e ne faremo convinti, 
muovendo ad ogni lato, finché fi fenta la mo¬ 
bilità del pezzo inferiore, mentre fi tien fermo 
il fuperiore , nel qual tempo fi proccurerà, pal¬ 
pando, e tafieggiando, di trovare il luogo della 
divifione, o il margine del frammento fopra- 
eminente , fe un pezzo è fiato tratto lotto 1* 
altro, il che fuole fidamente fuccedere, quando 
la frattura fia in molti pezzi, e per un colpo 

violentiflìmo. 

1x7. I fintomi di quelle fratture ( 125., 
116. ) fono alcune volte affai gravi, cioè refpi 
razione difficile, e dolorofa , toffe , fputo di 
fangue , dolor grave , tumore , td enfile ma , e 
quelli due ultimi alcune volte fono tali, che 
impedifcono di riconofcere la frattura , la quale 
può anche effere congiunta con quella di al¬ 
cuna delle cojìole lottopofte ; e colla concuf- 
fione de* vifceri, onde poffano effere fiati fatti 
travafamenti nella cavità del petto . 

iz8. Se la frattura farà fiata fatta per la 
lunghezza dell’ offo , fenza che i pezzi ne fiano 
fmoffi (xx.5 ), fi applicheranno lungo la fca- 
pola accanto la frattura due lunghette affai lun¬ 
ghe , ed a più doppj » tagliate ai due lati tra- 
lverfalmente , perchè poffano meglio applicarli 
lopra,e lotto la fpina ì poi una compre fa qua¬ 
dra , che copra tutta la fcapola , quindi fi farà 
la fajciacura detta la quadriga , o la jiiellata . 

129. 
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129. Se la fcapola fode rotta trafverfalmente 
( 126. ) , od obbliquamente fotte la Jpina , fi 
avvicineranno quanto più fi potrà i due pezzi, 
comprimendo con una mano pofta trafverfal- 
mente di piatto la Jpina ingiù , e coll’ altra 
fpingendo insù il frammento inferiore , fino che 
fieno maggiormente approdinoti, poi fi appli¬ 
cherà una minor compresa a più doppj fupe- 
riormente alla fpina , e un’ altra maggiore fui 
frammento inferiore , una compresa quadra, 
che copra il tutto, e 1’una, o l’altra delle 
fopraccennate falciature ( 128. ) . 

1 30. La Jìellata fi ta con una fafeia lunga 
otto, o nove braccia, larga tre dita trafverfe, 
ed avvolta a un fol capo . Si tiene il globo 
colla mano deftra , e colla finiftra fi applica 1* 
edremità della JaJcia lotto 1 ’ afcella delira , e 
montando fulla fpalla oppoda , fi viene a difen¬ 
dere dietro fopra le omopiate , pafiando lotto 
1’ afcella finiftra , quindi fullo derno , incrocic¬ 
chiando affoggia d’ X , e così fi continuerà quat¬ 
tro , o cinque volte , in modo però , che, i 
dolabri fiano gradatamente fucceflìvi fullo der¬ 
no, e fulle omopiate , acciocché le oda pof- 
l'ano edere meglio contenute ; quindi fi termi¬ 
nerà la fafdatura con giri attorno il corpo ; e 
queda può non meno fervire per l ’omoplata 
fratta , che per quella frattura dello fcrno , in 
cui i frammenti (porgono in fuori (120.). 
Vedete la Tav. IL fig . 1 PI 

131. Per fare la quadriga , bifogna avere una 
fafeia lunga ondici , o dodici braccia , larga 
due pollici , e avvolta a due copi . Si riempie 
la cavità dell’afcella del lato malato con filac¬ 
cia, o doppe,e quivi fi applica il corpo della, 
fafeia ; indi fi monta coi due capi topra la 
fpalla, per quivi incrocicchiargli, e fi traggono 

1’ uno 
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I’ uno avanti il petto , e 1’ altro pel dorfo lotto 
1’afcella oppofta,dove s’incrocicchieranno, poi 
li trarranno i due capi fopra la fpalla del me* 
defimo Iato, per ritornare fiotto 1’ aficella, dove 
fi è incominciato , e quivi lì torna ad incro¬ 
cicchiare , offervando, che il capo anteriore venga 
ad efsere fiotto al pojlenore , ed allora fi rove- 
ficierà il capo , che vien diretto dal davanti in* 
dietro ; dopo la qual cola fi trarranno de’ do~ 
labri attorno il corpo , avendo attenzione di 
fare ogni volta de* rovefeiati col pezzo di fafeia y 
che pafisa dal di dietro in avanti, fino che fia 
terminata la fafeia , per fifisarla finalmente con 
cucitura , o con ifipilli. Ved. la Tav.ll. fig. VI. 

132. Se nella frattura trafverfa ( 116.), ob¬ 
lìi qua , o a peni alcuni frammenti fofisero tra¬ 
valicati gli uni fopra gli altri, per ricomporli, 
converrà , che un affittente alzi il braccio del 
lato offelo , fino che il gomito giunga all’ al¬ 
tezza del nafio,e nello ftefso tempo il Cerufico 
proccurerà di fmuoveie i frammenti, per ri¬ 
metterli nella loro naturale Umazione ; per lo 
che fare pofisono anco non poco giovare le 
varie inclinazioni, ed elevazioni del dorfo, poi 
fi applicherà uno de’ fopra deferitti apparecchi 
(128., 119.), come meglio converrà per le 
varie direzioni della frattura. Ricompofte le 
ofisa , dee il malato tener il braccio contro il 
petto , e non muoverlo ; che per alcuni fiuoi 
mufcoli, i quali vengono dalla fcapola , la frat¬ 
tura potrebbe nuovamente {comporli ; onde gio¬ 
verà , che il Cerufico fe ne afficuri, {fingen¬ 
dolo con una fajcia al petto . 

133. La frattura dell’ acromion , poco coperto 
com’ egli è, facilmente fi conofice per la l'uà 
mobilità : e , per ricomporlo , fi fa alzare da 
un affittente il braccio del Iato offelo , perchè 

il 
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il Certifico poffa introdurre fiotto T afcella le 
quattro ultime dita della mano * colle quali fi 
giunga a fpingere insù , quanto fia pofiibile , il 
capo delf omero , fu cui dovrà acconciarfi V acro- 
mion ; e , per tenerlo così alto , fi riempirà la 
cavità dell* afcella con una pallottola di tela . 
Si applica quindi fopra la fpalla ingiù verfo il 
braccio una compresa tagliata atteggia di me[ga 
croce di Malta ( 41. ) , ed altre , le ve n è 
bifogno , oppure lunghette , che s’ incrocicchino 
fopra il luogo della frattura , poi fi fa la fa¬ 
lciatura detta la fpica ( a ), la quale fi dee ter¬ 
minare 



( a ) Due fono le fpezie di /piche, una dettala /pica 
ftmplicc , e l’altra la Jpica doppia . Per fare la Jpica 
femplice fi prende una fafeia lunga dieci in dodici 
braccia, e larga tre in quattro dita trafverfe , av¬ 
volta ad un Jol capo . Si applica il principio della 
fajcia fotto all*afcella oppofta alla fpalla ammalata» 
avendovi prima meffo un cufcinetto , che col capo 
della fafeia ivi fi ferma : fi dà a tenere quefto capo 
ad un affittente, fi guida poi obbliquamente la fajcia 
fopra del petto, e fopra V acromion rotto, e da lì 
pofteriormente fotto Y afcella offefa, da dove fi viene 
nuovamente anteriormente a pattare fopra la fpalla 
malata, ivi formando un X fopra il primo getto di 
fajcia : pattata cosi la fpalla, fi fegue obbliquamente 
fopra il dorfo fin fotto 1’ afcella contraria , e in quefta 
forma fi fanno più giri, ciafcheduno de* quali vada 
fempre incrocicchiandofi col primo , e infine fi fa 
terminare la fafeia con qualche circonvoluzione at¬ 
torno al capo dell'omero. Ved. la Tavola IL fig. Vi. 
Altri principiano quefta fafeiatura, applicando il capo 
della fafeia fopra la fpalla offefa , e dal di dietro al 
davanti venendo a pattare fotto la corrifpondente 
afcella , da dove riafeendono per di dietro a incro¬ 
cicchiare fopra la fpalla il primo giro di fafeia > 
vanno poi a pattare obbliquamente fotro 1 akeila 
oppofta , e continuano nel modo fopraddetto , ter¬ 
minando infine la fa/ciatura con delle circonvolu¬ 
zioni attorno il petto. La [pica fatta nel primo modo 
dicefi fpica a/cendente , e 1 ’ altra difendente • 
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minare con alcuni giri attorno il braccio, e 
attorno il corpo , per impedire di quello ogni 
muovimento , per cui fi potrebbe (comporre la 
frattura , anzi molto gioverà di tenere il brac¬ 
cio nella minila , la quale fia piuttofto corta , 
perchè la tetta dell’ omero maggiormente com¬ 
prima verfo P acromion , il quale da effa fola 
può edere (ottenuto (a ). 

Della frattura della clavicola . 

CAP. Vili. 

134. L A frattura della clavicola accade 
per lo più nella Tua parte anteriore > che fporge 
maggiormente in avanti, e i frammenti fi tro¬ 
vano quali Tempre feompofti ; imperciocché la 
parte pofteriore, tratta per la forza de’ mulco- 
li, e pel pefo del braccio , fi abbatta, mentre 

che 

Per fare la /pica doppia , fi prende una fafcia non 
diflìmile dalla precedente, ma avvolta a due capi • 
Metto un cufcinctto fono alP afcella deftra, e finiftra , 
fi può principiare la fafeiatura tanto fotto all’afcella 
vicino alla parte offefa, che fotto P afcella oppofla, 
dall’afcella fi guida la fa fia con ambidue i fuoi capi 
fotto la parte offefa, ed ivi mutati di mano i capi , 
dopo di avergli incrocicchiati fopra la fpalla, fi patta 
lotto de IP altra afcella, ed ivi mutati nuovamente 
di manó i capi , fi tornano fare le medefime circon¬ 
voluzioni con amendue nel modo, che abbiamo eia 
deferitro nella Jpica femplice , formando Tempre gli X , 
offia gP incrocicchiamenti uno alquanto dinante dalP 
altro , per ben coprire in tal modo e la parte , e P 
apparecchio , non tralasciando di dare qualche circon¬ 
voluzione circolare alla parte fuperiore dell’omero; 
fi terminerà poi la fafeiatura con delle circonvolu¬ 
zioni attorno al corpo . 

(a) Contuttociò difficilmente P acromion può eflere 
perfettamente contenuto, e il ma J ato, fatto il callo, 
difficilmente può alzare il braccio. 
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che l’anteriore quali niente li (muove per la 
fua ferma articolazione collo fltrno (a) : fenteli 
facilmente fotto gl’integumenti mancar l’ordirle 
della clavicola , trovali la depreffione ad una 
parte, e l’eminenza all’altra, crepitano le offa, 
ed il braccio , non più foflenuto dall’ arco in¬ 
terrotto della clavicola , è tratto in avanti con¬ 
tro le co Ilo le , e , volendolo muovere, forge un 
dolore alla clavicola ,e vi li feorge alcune volte 
il muovimento del frammento polleriore , fe 
non v’ è un grand’ enfifema, od ecchimoli alla 
parte. 

135. Sebbene facilmente li conofca, e li ri¬ 
componga quella frattura , difficilmente però li 
può contenere , perchè i frammenti toccanti in 
una piccola fuperficie , tanto più , fe la frattura 
è obbliqua , nè la fafciatura può avvolger* tutto 
1’offo , ed ancor più il pefo, e il muovimento 
del braccio, che puote sì facilmente accadete, 
e la contrazione de’ mufcoli fucclavio , e gran¬ 
pettorale , poffono fovente effere cagione, che 
li fmuova. Più difficilmente lì contiene la parte 
polleriore , che va ad unirli all’ acromion , e 
quello può anco effere rotto inlitme, quando 
la frattura della clavicola fi trova più a quella 
parte polleriore . 

136. 



fa) Sembra , che il noftro Autore non ammetta 
nella frattura della clavicola altro feomponimento, che 
quello , che fi fa fecondo la fpeffezza dell’ offo di 
alto in baffo; ma ancor più frequente è quello,che 
fi fa fecondo la fua lunghezza , cioè quello feompo- 
nimento, per cui il pezzo polleriore travalica (opra 
l’anteriore, la qual cofa dee quali fempre accadere, 
fe fi riflette, cne , rotta la clavicola , il braccio è 
tratto in avanti, e avvicinato alle colloie dall azio¬ 
ne del mufcolo gran-pettorale. Ciò è così vero, che 
per lo più, dopo la formazione del callo y la clavicola 
rella più corta dell’altra, e il cello molto deforme. 
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136. Per ricomporre la clavicola rotta , fi 
farà federe il malato fopra uno fcanno baffo : 
un uomo forte applicherà un ginocchio contro 
la /pitta dd dorfo tra le omoplatt , ove fi farà 
meda una comprt/Ja a più doppj , • per non of¬ 
fendere il malato, principalmente s’egli foffe 
magro, e appoggierà colle due mani fulle punte 
delie (palle , e delle braccia , ficchè , traendo 
indietro , fi allontanino le fpalle dal petto ; per 
la qual cofa il frammento pofteriore della da- 
vicolo , che vi è unito per Y acromion , dovrà 
alzarli , e per lo inarcamento del petto innal¬ 
zarli anco il pezzo anteriore, o almeno fcoftarfi 
dall’ altro, fino che amendue giungano alla fteffa 
altezza, e lungo la fteffa linea, onde non abbia 
il Cerufico , che a mettergli a combaciamento. 

137. Ricomporti che fiano i frammenti, quell’ 
affiliente ( 136.) continuerà a tener cosi lon¬ 
tane le fpalle , e a fpingere in avanti il petto 
fenza punto rallentare : fi applicheranno lun¬ 
ghette mollemente avvolte fotto,e fopra per la 
lunghezza della clavicola , e quelle faranno ad¬ 
doppiate a quell’ eftremità, che dee applicarli 
fu quel vuoto , che trovali verfo 1’ acromion ; 
alcuni lo riempiono con ifloppa bagnata nell* 
oj/icrato , o nella chiara a? uovo , anzi ne ap¬ 
plicano ftrifce l'otto , e fopra per la lunghezza 
dell’offo fratto: fopra le lunghette ^ e fu quella 
fioppa li applicheranno due altre lunghette , le 
quali s’incrocicchino a forma d’ X fopra il 
corpo fteffo della clavicola in faccia della frat¬ 
tura , poi due cartoni uno fopra, e l’altro l'otto 
la clavicolare* un folo più largo tagliato a (Fog¬ 
gia di mezza luna ai due e (tremi, e bagnato, 
perchè meglio fi adatti , ed il tutto fi coprirà 
con una compre/fa quadra . Finalmente fi faran¬ 
no le fafciaturc Jiellata ( 1 3 o. ), e /pica ( 133*), 

Bertrandi TOM. y . fratture. G 
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P una per tener indietro le fpalle, e l’altra per 
opporli allo (componimento delia frattura. La 
fpica dee terminarli, come già abbiamo avver¬ 
tito per la frattura dell' acroniicn (ibid.') , con 
alcuni giri attorno il braccio, e attorno il cor¬ 
po ; concioffiachè bifogni , che il braccio di¬ 
venti punto fido de’ mufcoli deltoide , e gran 
pettorale , come prima loro ferviva la clavi¬ 
cola , affinchè effa per la loro contrazione non 
fi (muova. Si piega ad angolo retto P avan- 
braccio , e fi appoggia il gomito fulla mutila . 


SUPPLEMENTO. 


Cappellina, 
fer la clavi¬ 
cola* 


138. Quando la frattura dtlla clavicola è 
vicino allo Jlemo , fi (uol fare infieme colla 
Jlellata la cappellina , detta perciò dtlla clavi¬ 
cola . Si prende una fafcia avvolta a due capi , 
lunga, e larga come quella , con cui fi fa la 
fpìca doppia ( 133. ) ; fe ne applica il mezzo , 
offia il corpo fopra della frattura trafverfalmente ; 
il globo anteriore fi dà a tenere ad un ajutante 
nella parte anteriore del petto , fi porta poi 1* 
altro globo per trafverfo pofteriormente (otto 
all’ afcella fana , ove fi Tara meflò precedente- 
mente un cufcinttto , o una comprejfa , accioc¬ 
ché l’afcella non fi efeorii, come fuole ordi¬ 
nariamente fuccedere, quando fi ommette una 
tale precauzione. Dall’ afcella fi conduce la 
fafcia fopra del petto , e fopra quel getto di 
fafcia , che tiene 1 ’ ajutante , per contenerlo ; 
poi fi fa innalzare fopra la frattura la fafcia , 
che tiene 1’ ajutante fino al luogo , dov’ è fiata 
applicata la prima volta, per far ivi una do¬ 
labra , e far cadere direttamente la fafcia nella 
parte pofteriore; fi parta in feguito fopra quefto 

capo l’altro capo f che gita attorno il petto f 

per 
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per fermarlo, e legarlo, come fi è fatto ante* 
riormente. Fatto quello , fi faccia nuovamente 
dall’ ajutante portare il capo medefimo fopra la 
frattura , per fare un’altra dolabra fopra i pri¬ 
mi getti della fafciatura ; frattanto il Cerufico 
farà, come fopra, paflare la fafcia fotto 1* 
afcella fana, per ricondurla al petto, come la 
prima volta, affine di legare quella dell’ajutan¬ 
te, e fi continuino quelle dolabre fopra della 
clavicola , finché fia tutta coperta infieme coll’ 
apparecchio ; e così fi continui fino alla fine, 
e , fe avanza della fafcia , fi confumi attorno 
al petto con illabilirne i capi con ifpilli, o con 
cucitura . Ved. la tav. II. fig. Fili. 

139. Il GouEY ( pag. 108 de la véritable 
Chirurgie. Kouen 1716. in 8 . ) propone per 
qualunque frattura della clavicola un’ altra fa¬ 
lciatura , la quale dall’ EiSTERO ( Infiit. Chirurg. 
part. III. cap. IF. feci. 1. n. 5. ) è giudicata 
forfè migliore delle precedenti. Prendefi la ftefla 
fafcia , che per la cappellina , avvolta anche a 
due capi ; le ne applica il corpo fotto 1’ afcella 
vicina alla clavicola rotta , fe ne portano poi i 
due globi fopra dell’ omero , ed, ivi incrocic¬ 
chiatili , fi porta 1’ anteriore fui petto , e il po- 
feriore dal dorfo fi palfa fotto all’ afcella op- 
polla ; fi rivolta il globo anteriore , per portarlo 
nuovamente fopra della frattura alla parte op- 
polla , e fermarlo fotto alla fafcia circolare , ed 
in quello modo fi fegue a fare tanti giri, finché 
fiali finita la fafcia. La ragione , per la quale 
preferirono quella fajciatura alle altre , fi è 
perchè , pigliando efla 1’ afcella prolfiina alia 
clavicola offefa, viene a legarla Erettamente , 
e , fe qualche punta dell’ offo fi è innalzata , 
quella porzione della fafcia , che va all’ afcella 
oppolìa , fortemente la comprime, e la rimette 
3 fuo luogo, Gl 14°* 
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Rifleffioni 
circa le de¬ 
ferire fa- 
fnature • 


140. Bifogna però confettare, che ordina* 
riamente con rie (luna di quelle falciature , maf- 
lime fé la frattura e obbhqua , li ottiene 1’ in¬ 
tento di mantenere collantemente a perfetto 
contatto i due pezzi della clavicola rotta ; tale 
difficoltà procede da che è neceffario , perchè 
la ncompoligone fia permanente , che le forze 
di eflen/ione , e contro - eflen(ione , per mezzo 
delle quali li è quella ottenuta, fiano continuate 
per tutto il tempo della cura, cioè per tutto 
qutllo tempo è recedano di mantenere le due 
f pai le tratte indietro T una verfo l’altra. Ora 
ognun vede , quanto lia difficile , il poter con¬ 
tinuare per tanto tempo nello Hello grado quelle 
forze, le quali, per quanto poco cedano, todo 
la clavicola fi feompone per la Tua lunghezza . 
A ciò non può badare la fidiate , che fi fa 
peraltro ad un tal fine ( 137.), perchè le fue 
circonvoluzioni li cacciano troppo fuile fpalle 
vicino al collo, onde la linea di direzione della 
potenza patta quali fopra il punto d’ appoggio , 
ned è poffibile , che il malato poffa Tempre 
rellare col braccio diltefo indietro , e colla 
mano applicata Tulle anche , come lo racco¬ 
manda il Pareo ((E uvr. Chirurgie . liv. Xlll. 
chap . VlllC) % nè molto giovano le lunghette , i 
cufcinetti , i cartoni , le afjicelle , e le compreffe , 
che fi applicano lopra, e lotto della clavicola 
( 137. ) . E’ vero , che il Petit ( traiti des 
maladus des os tom. IL pag . 117) pretende , 
di Tupplire alla poca forza, e fiabilita della 
flellata , con mettere , prima di farla, trafverfal- 
mente fui dorfo da una (palla all’altra una fafeia 
larga due in tre dita trafverfe , della qual fafeia, 

prefa dalle circonvoluzioni della fafeiatura fid¬ 
iate , fi rovefeino, quella finita, i due capi in¬ 
dietro l’un verfo l’altro, per legargli infieme. 
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Ma a niente ferve una tal addizione alla (iel¬ 
lata , anzi, facendone raccogliere infume lu Ile 
fpalle le diverfe circonvoluzioni , e così avvi¬ 
cinandole maggiormente al punto d’appoggio, 
è cagione , che meno agifcano • Sarebbe me¬ 
glio , prendere una fajcia più lunga, e dati 
con ella due o tre g ; ri attorno il perto , com¬ 
pilivi anco i braccj viciniffimo alle punte delle 
fpalle, far pofcia la jìtllata , e, quella finita, 
ripiegar indietro, e infieme annodare i due capi 
di quella fafcia ; che in tal guifa fi trarrebbero 
indietro con forza le (palle; ina neppure l’azio¬ 
ne di quefla fafcia può durar lungo tempo ; di 
que* giri attorno il petto alcuni allora li rilaf- 
- fano , ed altri troppo flringono, onde cagio¬ 
nano gravi dolori, ed efcoriaziom , e infine piu 
niente operano. 

141. L’Listerò ( Inflìtta. Chirurg. partii. 

lìb . //. cap . V. n. ) detcrive una macchina 
affoggia di T majufcolo , che fi può veder de¬ 
lineata nella Tav . Ili . jig. Xlll. di quello volu¬ 
me , fatta di due lamine di ferro , o di due 
pezzi di legno appianati, larghi tre dita tra- 
fverfe, e mollemente rimborrafi in tutte le loro 
facce , e lati. La gamba del T fi applica per¬ 
pendicolarmente lungo la fpina , incominciando 
all’altezza delle fpalle, e la travcrfa dee por¬ 
tarli trafverfalmente da una fpalla all’altra: alle 
fue due eftremità fonvi , uno per parte , due 
cerchj di cuojo, che per mezzo di fibbie fi 
poffono fecondo il bifogno allargare , o ftrin- 
gere , ne’ quali due cerchj fi fanno pafifare le 
due fpalle . Verfo la eflremità inferiore della 
gamba del T havvi un pertugio , in cui fi fa 
pattare un naftro, o una falcia , per mezzo 
della quale avvolta , e ftretta circolarmente at¬ 
torno il corpo, mentre è abballata, e appli- 
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cata contro le vertebre la lamina perpendico- 
lare, fe ne fa frollare, e portar indietro la 
travcrfa, la quale trae nel tempo fteffo indietro 
le due fpalle : perchè quella macchina abbia 
maggior effetto, vuole , che contro le vertebre 
al di fotto della lamina perpendicolare lì appli¬ 
chino lunghette , e cufcinetti a più doppj. Bi¬ 
sogna però, che in pratica quella macchina non 
abbia avuto buon elito, da che ella è Hata 
melTa intieramente in obblio. 

141. L’ infufficienza di tutt’ i defcritti mezzi * 
per contenere lìabilmente la clavicola rotta ha 
fatto immaginare al sign. Brasdor , Profelfore 
di Chirurgia a Parigi, una fpezie di bujlo , fatto 
di due pezzi quadrato-oblunghi di tela forte, e 
dura , rimborrata , e velìita internamente di pelle 
di montone : quelli due pezzi hanno caduno 
lei pollici di altezza , e quattro di larghezza , 
e i loro margini pofteriori, con cui lì riguar¬ 
dano , fono tutti e due, come quelli dei bujli 
ordina ’), pertugiati di molti occhielli, ne’quali 
lì fa palfare una Aringa, per potere più o 
meno ftringere : dagli angoli fuperiori efterni 
del quadrato partono , una per lato , due fpal- 
liete di cuojo morbido » e rimborrato , le quali 
palfando fulle fpalle dal di dietro in avanti , e 
quindi fotto le afcelle , vengono ad affibbiarli 
a una fìbbia, che è attaccata alla faccia elterna 
del bujlo verfo il fuo margine inferiore, e poco 
lontano dall’angolo inferiore efterno. Crede il 
sign. BRASDOR , di potere con quello bujlo , 
fenza incorrere negl’ inconvenienti anneffi alle 
altre fafciature , tirare, e mantenere indietro le 
fpalle , e così confervar ricompolta la clavicola 
fratta . Vedete il tom. V. dellAccad. Reale di 
Chiturg. pag. 575, e feg. colle rifpettive figure; 
non fe ne promette però un elito intieramente 

felice. 
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felice. Jc ferai , dice egli, la defcription d'un 
bandone propre à procurer la reunion la moins 
dèfeclueufe pofjible . 

14J. Pollo adunque che , malgrado 1 ’ appli¬ 
cazione la più efatta dell’ apparecchio , delle fi¬ 
fe iature , e delle macchine inventate , per ifpin- 
gere indietro gli omeri, con difficoltà fi con¬ 
fervano a mutuo contatto i pezzi della clavicola 
rotta obbliquamente, dal che , foprapponendofi 
1’ uno all’ altro , ne nafee quali inevitabilmente 
il callo prominente, e deforme , anzi tali mezzi, 
fecondo 1’ oflervazione del confumato pratico 
Ravaton ( a ) , pallate le *4. ore , fi rendono 
più incomodi di quel, che giovino , fembra , 
aver ragione il sig. FlaJANI , il quale , lalciata 
ogni fafeiatura , cura le fratture della clavicola 
col folo ripofo, e colla fola adattata fituazione 
del membro , cioè fa fituare l’infermo fupino 
nel letto , appoggiato un tantino fopra il laro 
oppofio alla frattura , con un guanciale lungo 
il lato offefo , col braccio piegato , e col go¬ 
mito appoggiato al tronco, e il più all’indietro, 
che fia polli bile ; applica quindi fui luogo della 
frattura una ftrifeia di ceroto di diapalma , col 
qual metodo racconta di aver felicemente gua¬ 
rite in pochiflimo tempo , e fenza grande de¬ 
formità non poche fratture di quell’ offo ( [b ). 
Lo Hello alTerifcono Stefano GaSPaRETTI in 
una fua Raccolta di offervafioni pubblicata fin 
dall’anno 1753. (c) , e Criftiano BRUNS in 

G 4 altra 


(a) Pratique moderne de la Chirurgie tom. IV. p. 280. 
\b) Vedete a pag. 75 , e feg. della fua Opera inti¬ 
tolata: A uovo metodo dì medicare alcune malattie fpet- 
tantì alla Chirurgia . Roma 1786. in 4 la Differtazio- 
ne II. fopra un nuovo metodo dì medicare la frattura 
della clavicola . 

{c) Offerv a fiorii medico-chirurgiche. Bologna 1753. in 4. 
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altra limile Raccolta fìampafa nel 1760. (<j) ; 
e già lo fteflo Cornflio CfcLSO avea lafciato 

fcritto (£) : Jugulum ( la clavicola ) fi tranfver- 
fum frattura ef , nonnunquam per je rurfus rette 
coity & , niji movetur , fanan fine vinttura pouf . 

Dilla frattura dell ’ offo del braccio * 

C A P. I X. 

Offo del braccio fi può rompere 
nel fuo corpo , e nelle fue efrtmità . Il corpo fi 
rompe per trafverfo, obbliquamente, o in pezzi. 
Quando la frattura è trafverfa , i frammenti di 
rado fi fcompongono, e la frattura fi può con- 
ghietturare per l’immobilità del braccio , pel 
tumore al luogo , dove fi teme , effere 1’ offo 
rotto, e perchè non fi può muovere l’avan- 
braccio , e la mano fenza difficoltà, e dolore : 
ma, quantunque vi fiano tutti quelli fintomi, 
non fi dee tralafciare di tentare il fegno cer- 
tilfimo della frattura , efplorando fe vi fia mo¬ 
bilità , e fe fi fenta la crepitazione . 

14^. Quando i pezzi dell’ offo fono fcom- 
pofti , uno di elfi fuole fopravvanzare all’ altro 
per una parte di fua feziohe trafverfa, portan- 
dofi anteriormente, pofteriormente, internamen¬ 
te , o efternamente , ed in quel cafo fentefi in 
un luogo la deprelfione , e in un altro l’ele¬ 
vazione , evvi maggiore, o minor fklfione, 
maggiore , o minore pronazione , o fupinazione 
dell’ avan-braccio , fecondo che uno de’ fram¬ 
menti farà fiato trafportato ; o la frattura ef- 

fendo 



(a) Johan. Chrifliani Bri/ ss objervationes a nato mute , 
& chirurgica . Gutling. 1760. in 4. 

(/>) De Medicina lib. Vili. cap. Vili. 
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fendo olblìqua , e proffima alla parte inferiore 
dell’ olTo, il braccio lefo fi fuol trovare più 
corto dell’ altro , perchè la parte inferiore per 
la prepotenza de’ mufcoli fovente è fiata tratta 
fopra la fuperiore (<j) . 

146. Per ricomporre queft’ofio rotto, s’al¬ 
lontanerà leggermente il braccio dal petto , 
piegando nello fteffo tempo 1 ’avan-braccio , e Maniera d| 
a poco a poco fi alzerà, fino che faccia un ricomporla, 
angolo retto col corpo : un affiliente abbrac¬ 
cierà colle due mani la parte fuperiore del 
braccio, e terralla ferma; così un altro la parte 
inferiore fopra i condili, e un terzo fofterrà 1’ 
avan braccio, e la mano in quel modo piegati. 

Se i frammenti non fono fcompofti, fenza fare 
alcuna ejienjione , nè contro ejienjione , fi appli¬ 
cherà tortamente 1* apparecchio ; ma fe foflero 
fmoffi , fi raccomanderà all’ affiliente, che tiene 
la parte fuperiore , di tenerla ferma , ed immo¬ 
bile , mentrecchè 1’ altro , il quale tiene fopra i 
condili, tirerà a fe a grado a grado, crefcendo 
la forza a proporzione della refifienza, fino che 
abbia tratti alla flefla linea i due frammenti ; 
il Cerufico Hello dee diriggere que’ muovi¬ 
mene , fentendo erto colle dita, o colle palme 
delle mani la firada , che fanno le ofla, onde 
comandare, che fi accrefca, o fi rallenti la 
forza della ejienjione ; e quando i due frammenti 
fiano pervenuti fulla ftefia linea, fi ricompor¬ 
ranno , 


fi ». - JL - ■— ”1 ■' * ■ ■ ■ ^ —4 


(a) In poche parole, ma vete Sorano a pag. 50 
della Raccolta di Niceta pubblicata dal COCCHI dà i 
fegni della frattura fcompcfta dell’omero, e del femo¬ 
re : humero fratto , vel femore ( dice egli ) , diftortio fit 
aliquo e quatuor locis , plunmumquc in femore fit antror- 
Jum , eo enim naturalitar curvatum efl . Infequitur vero 
tumor qua parte divertita & locus concavus fit , unde tra¬ 
duciti , a c motus a manuum appofitione , 6* fragor s 6* 
impreco longitudinis . 
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ranno , rallentando Y.ejlenjiont , fino che ven- 
gano a combaciarli. 

147. Quindi fi applicherà l’ apparecchio , cioè 
una compreffa femphee, (palmata, le fia d’uopo, 
d ’unguento defenjìvo , la quale fi avvolge at¬ 
torno il braccio , e , perché meglio fi adatti , 
fia fetta ad una delle eftremirà ; poi con una 
fafeia lunga fette, od otto braccia, fecondo il 
volume del membro , fi dovranno fare rre, o 
quattro circonvoluzioni fopra la frattura ( 1 3. ) 
eguali, ed abbaftanza (fette , per contenere i 
frammenti rotti, e col rimanente della fafeia , 
facendo de’ giri dolabri , fi afeenderà alla parte 
fuperiore del braccio, per poi difeendere, fe 
ne fopravvanza : con un’altra fafeia della fletta 
lunghezza fi faranno nuovamente tre giri fopra 

11 luogo fratto, e poi con dolabri li difen¬ 
derà verfo i condili , ove giunti fi trarrà per la 
parte anteriore la fafeia fopra 1’ avan-braccio , 
e fi volgerà fotto , lafciando l’articolazione del 
gomito libera , per finire con circolari fopra lo 
fletto avan-braccio . 

148. Fatte quelle fafeiature , fi applicheranno 
tre lunghette affai fpefle, e della fletta lun¬ 
ghezza del braccio lungitudinalmente a qualche 
diftanza 1’una dall’altra, lafciando libero il lato , 
ove feorrono la vena , e 1’ arteria bracciale ; 
fopra di quelle fi applicheranno alcuni pezzi di 
cartone fpeffò , e forte della fletta lunghezza , 
e larghezza , o alcune afficelle di legno lottile, 
e pieghevole, che fi aflicureranno con una teiza 
fafeiatura per tutta la lunghezza del braccio da 
un eftremo all’ altro, cominciando però (fin¬ 
gere dal mezzo . Finalmente fi abbraccierà il 
tutto con due pezzi di canone ancor più fpeffò , 
e più forte , i quali chiudano , fenza toccarli , 
come in due femicanali il braccio. Quello, 

che 
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che fi dee applicare efternamente , abbia la fua 
eftremità fuperiore arcata, con cui fi accomodi 
alla fpalla , e V inferiore tagliata affoggia di 
mezza luna ; 1* altro , che fi applicherà al lato 
interno , dovrà effere tagliato ad ambe le eftre¬ 
mità affoggia di mezza luna per comodo dell’ 
afcella non meno , che del condilo : quefti car¬ 
toni fi legheranno con tre naftri uno in mezzo y 
e gli altri due verfo le due eftremità ; quel di 
mezzo dovrà annodarli il primo , e tutti e tre 
al lato efteriore del braccio (<*) • 




(*) Quando la frattura è vicino alla tetta dell* 
omero , vien raccomandata la fa/ciatura a 18. capì , 
la quale fi è detto (26.) poter anche ballare in 
quali tutte le fratture dell’ omero , del femore , e della 
gamba , purché fi collochi il membro nella debita 
fituazione . E’ vero, che il celebre sign. Moscati 

padre ( Acad. Roy. de Chirurgo tom. IT. p. 514, e feg ) 
pretende, che nè la fpica % di cui alcuni fi fervono, 
e ancor meno la falciatura a 18. capi , fono fuffi- 
cienti a contenere quella frattura dell omero ; ond’egli 
dice, efferfi per due volte con feliciffimo efito lèr- 
vito di una poppata bagnata nel bianco d* uovo sbat¬ 
tuto, e applicata attorno tutta la circonferenza della 
fpalla, e della metà fuperiore dell’omero, con di- 
verfe lunghette , e comprejfe immollate nello fletto bianco 
d' uovo , contenendo il tutto con una fafdatura a do- 
labri , la quale, incominciando dall’ eftremità inferiore 
del braccio, va a terminarfi, affoggia della fpica , 
attorno il torace, e la fpalla ; crede egli , che quella 
Poppata , fecca che è , Aringa fortemente, e man¬ 
tenga collantemente a perfetto contatto i due fram¬ 
menti deir otto fratto, ficchè fi confolidino perfet¬ 
tamente infieme fenza effiifione del fuco offeo , dalla 

? [ual effufione egli teme in tali cafi Y anchilofi. Ma 
e la poppata , quale 1 * ha ufata il sign. Moscati , 
ha avuto un felice efito , noi crederemmo ciò do¬ 
verli attribuire alla quiete , e alla debita fituazione 
del membro, nè certamente può effa poppata aver 
maggior forza , per contenere la parte tratta , che # 
la fafeiatura a 18. capì ; e con ragione nelle aggiunte 
fatte dall’Accademia alla Differtazione del sign. Mo- 




* 
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149. Applicato queft’ apparecchio ( 147/, 148.)^ 
fi abbatta lentamente il braccio, per avvicinarlo 
al petto, e fi mette 1’avan-braccio nella mi - 
teLla (a) , ponendo fotto del braccio un guan¬ 
ciale meno fpeflo , e un altro più fpetto l'otto 
P avan-braccio , onde tenerlo poco più alto , 
per rendere più facile la circolazione degli umori. 
L’ avan-braccio, e la mano dovranfi tenere nella 
loro fituazione naturale , come la depriveremo 
nel capo feguenee (154.), e fi eviteranno i 
«movimenti di pronazione , e di fupinazione di 
tutto V avan-braccio , e della mano; impercioc¬ 
ché etti non fi poflono fare, fenza che fi volga 
fui fuo atte P omero fratto ; per la qual cofa o 
fi feomporrebbe la frattura , o non fi riuni¬ 
rebbe, fregandoli l’un pezzo contro l’altro, e 

potrebbono 



scati fi fa offervare , non doverfi poi tanto temere 
in quello fito l’ anchilofi . Migliore ci fembra il me¬ 
todo del le Dran , già raccomandato da Paolo Egi- 
neta ( lib. VI cap 99. ) , di fafeiare il braccio rotto 
infieme col torace , dopo aver metto un guanciale 
un po’ fpetto tra etto braccio , e le cottole dall’ afcella 
ingiù. 

(a) La mitella , detta dai Francefi c-harpe , fi fa .nel 
modo feguente : fi prende un fazzoletto * o un altro 
pezzo di tela quadrato, largo, e lungo un braccio, 
e due terzi, fi piega per isbieco , per formare con 
etto un triangolo, la cui parte più larga dee abbrac¬ 
ciare 1* avan-braccio dal gomito alla mano; indi fi 
folleva etto avan-braccio già piegato ad angolo retto, 
od alquanto acuto, fecondo che più torna in ac¬ 
concio , purché la piegatura fi accodi Tempre all’ 
angolo retto, e dei due capì del triangolo fe ne 
pana uno al collo, per legarlo infieme coll altro 
capo fopra dell’ omero fano . Quella mitella può an¬ 
che farfi con qualche fletta di feta, avvertendo 
fempre , che le fratture trajvcrfe dell omero vogliono 
la mitella piuttofto breve, acciocché confervi le otta 
a fuo luogo, e le cbblicjue piuttoflo lunga > acciocché 
non le feomponga. Vcd. Tùv. 111 . fig* XIV. 
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potrebbono rimanere perpetuamente divifi , co¬ 
me ne abbiamo varj etempj (a) . 

Della frattura delle offa delCavan-braccio. 

CAP. X, 

150. Xl cubito y e il radio poffono e (Te re 
rotti ambidue infieme, e qualche volta fi rompe 
(blamente uno di elfi. Se fono rotti amendue, 
V avan-braccio non fi può muovere , evvi tu¬ 
more f e tendone , e la figura, della parte è 
viziata ; imperciocché nella frattura perfetta dell* 
avan-braccio ( 8. ) , quali Tempre le offa fono 
feompofte, e travalicate più o meno le une 
(opra le altre , onde Y avan-braccio trovali più 
corto , e la mano voltata indentro . 

x 5 i. 

(.2) Non farà inutile l’avvertire, che, quando la 
frattura fi trova vicino all’ eftremità fuperiore, o all’ 
inferiore dell’ omero , nel primo cafo egli è difficile 
il poter fare colle fole mani la contro efte ufo ne , ep- 
perciò è neceffario paffar una fafcia fotto 1’afcella , 
e da qui al di fopra della fpalla malata , per far con 
effa quella forza ; nel fecondo cafo non fi può qual¬ 
che volta fare con effe mani 1’ eflenjione , e bifogna 
applicare laccj alla parte inferiore dell’omero im¬ 
mediatamente al di fopra de’ condili. Non mai però 
debbonfi ufare i bafloni , i laccj , e i contrapvtji , quali 
fono preferirti da ^ppocrate nel fuo libro de fra¬ 
tturi* , da Celso lib. Vili . cap. X. n . 2., da Ildano , 
e da altri Antichi. Sia anche detto qui una volta 
per fempre, che le ajjicelle , e i cartoni (fecondo che 
fa ottimamente offervare il Pott nell’ opera già ci¬ 
tata pag. 51 , e feg. ) fe debbono produrre l’effetto, 
per cui fi applicano, che è di mantenere ricomporti 
1 pezzi dell’offo fratto, vogliono applicarfi così lun¬ 
ghi, che oltrepaffino, fe è poffibile, tanto fuperior- 
niente, che inferiormente le articolazioni dell’orto 
fratto ; altrimenti in vece di mantenerli a contatto , 
piuttorto aiuterebbero a nuovamente fcomporli. 
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iji. Se è rotto folamente il cubito , difficil¬ 
mente , e non fenza dolore fi può fare la flef- 
fione, fe 1* ammalato non tiene egli fteffo , e 
folleva 1’avambraccio ; e , fe non v’è molto 
tumore, {Infoiando la mano lungo 1’ angolo 
pofteriore deli’odo, che è immediatamente lotto 
la cute, fe ne può fentire la difuguaglianza, la 
mobilità, e la crepitazione, le quali ancor più 
facilmente fi fentiranno , fe, tenendo ferma la 
parte fuperiore dell’ avan-braccio , fe ne volgerà 
leggermente da un lato , e dall’ altro la parte 
inferiore , eome fe fi volefle vicendevolmente 
fare la pronazione , e la fupinazione ; imper¬ 
ciocché la parte inferiore è allora divenuta 
mobile contro la (uperiore fatta refiftente, e 
fe la frattura foffe verfo il carpo, il frammento 
inferiore del cubito fentiraflì approffimare al ra¬ 
dio , trattovi dal mufcolo pronator quadrato, 
che allora ha il punto più fiffo al radio . 

i «j 2, La frattura dtl radio fi conofce piu 
difficilmente , fuorché foffe nella fua parte in¬ 
feriore, la quale fi può meglio toccare , perche 
meno coperta da mufcoli . Potremo pero afli- 
curarcene , tenendone ferma la parte fuperiore 
con una mano , mentrecché con 1 altra mano 
fe ne ftringe la inferiore vicino al carpo , per 
fargli fare alternativamente la pronazione , e la 
fupinazione ; concioffiachè allora effóndo fatta , 
come dicemmo del cubito ( 151.), immobile 
la parte fuperiore del radio , l’inferiore a quel 
modo muovendoli indentro , ed infuori, dovia 
neceffariamente fregare contro la fuperiore, e 
confeguentemente crepitare . I pezzi del radio 
fratto tono quafi fempre tratti fotto del cubito t 
per la contrazione del pronator rotondo , e del 
quadrato, e comprimendo col pollice fopra i 

tendini fleffori della mano, e delle dita, fi 

lente , 


Ili 


dell 9 a va n-b r a c C I o . 

lente , che la parte inferiore del radio s’ allon¬ 
tana , e fporge infuori. , 

153. Se nella frattura di amendue le offa 

( 150.) effe liano fcompofte per una parte della 
lor fezione trafverfa,o i pezzi inferiori abbiano 
travalicato fopra i fupenori , fi dovranno fare 
la efienfionc , e la contro ejlcnfionc con maggiore, 
o minor forza fecondo i gradi dello fcompo- 
nimento. Un affiliente applicherà i due pollici 
tra il cubito , e il radio contro i loro lati in¬ 
ferni anteriormente , e le altre dita pofterior- 
mente , fenza comprimere colle palme delle 
mani lateralmente le due offa ; che allora mag¬ 
giormente li Comporrebbero , 1’ uno all’ altro 
avvicinandoliw Un iecondo affiliente terra nello 
fteffo modo la parte inferiore , e , mentrecchè 
il primo tien ferma, ed immobile la fuperiore 9 
quelli trarrà a fe gradatamente, lino che le offa 
travalicate liano fciolte , e tornate a livello : 
allora il Cerufico colle dita, e colla palma 
della mano ftrifciando lungo il cubito , e lungo 
il radio , le ricomporrà , allontanandole V uno 
dall’ altro , e rimettendole a linea . 

154. Per fare quelle operazioni (153.), V 
avan-braccio deeli tener dillefo (a), ed in 
modo , che il radio Ila fuperiormente , e il 
cubito inferiormente , così il pollice , e il dito 
minimo della mano ; che quello è il lito na¬ 
turale delle offa dell’ avan-braccio, in cui i 
mufcoli fanno minor refillenza. 

155. Quando foffe rotto foltanto il cubito , 

facendoli le defcritte e(lenJione 9 e contro ejhn - 

(ione dell’avan-braccio (153.), debbefi anco 

nello 



00 Anzi bilogna , che 1’avan-braccio fia piegato 
quafi ad angolo retto col braccio , e in una luna¬ 
zione mezzana tra la pronazione > e Ja fupinazione. 
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nello fteffo tempo alzare , e piegare insù la 
Modo di mano, acciocché , cosi rilaflati i mufcoli , fi 

porta colle dita allontanare d?.l tadio la parre 
cubito rotti inferiore del cubito , che alcune volte vi fi 

mente?' trova approflimata ; e per lo contrario fe forte 

rotto il radio , debbefi abballare il carpo , per¬ 
chè così fi fciolga la parte inferiore del radio ; 
dal Cerufico poi facilmente fi ricomporrà colla 
fuperiore, fe nel medefimo tempo quella fi 
terrà ferma , e voltata in fuori . 

156. Ricompone le offa, fi applicherà at¬ 
torno T avan braccio una comprejfa tagliata ai 
due eftremi, la cui parte intera fi pone fulia 


Jipparec¬ 
cito , e fa¬ 
sciatura • 


frattura fenza ftringere molto : anteriormente , 
e pofteriormente tra le due offa per la lun¬ 
ghezza dell’ avambraccio fi applicano due lun¬ 
ghette affai fipeffe , mollemente avvolte, e della 
fteffa lunghezza dell’ avan-braccio , e con una 
fafcia lunga fei , o fette braccia fi fa una fa- 
fciatura a dolabri , la quale dalla parte inferiore 
afcenda alla fuperiore , per terminarla con cir¬ 
colari attorno il braccio , lafciando pero libera 
1 ’ articolazione del gomito . Se non fi foffero 
meffi cartoni nelle accennate lunghette , fi ap¬ 
plicheranno erti fopra la fafciatura , e fopra le 
fieffe lunghette , e con una feconda fafcia fi 
aflicureranno . Nel fare quefta feconda fafcia¬ 
tura bifogna paffare tra il pollice , e 1’ indice 
fulla mano , per poter contenere una comprejfa 
quadra , o una pallottola allungata , che fi farà 
porta trafverfalmente nella palma della mano , 
onde foftenere le dita, le quali faranno in una 
mediocre fleflione ; poi paffando pel dorfo della 
inano, fi tornerà all’avan-braccio. Fatte quefte 
due fafdature , fi applicheranno due cartoni uno 
internamente , e l’altro efternamente , i^ quali 
devono effere della fteffa lunghezza dell’ avan- 

braccio , 
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braccio , ovali, e tagliati affoggia di mezza luna 
alle due eftremità , e tanto larghi , che co¬ 
prano l’avan-braccio fenza toccarli ai lati, i 
quali fi annoderanno con naftri, oppure con 
una terza fafeia. 

137, L’ avan-braccio fi terrà nè troppo* pie¬ 
gato , nè troppo diftefo , e fopra un piano in¬ 
clinato , colla mano più alta, nè fi dovrà met¬ 
tere nella mittlla , fino che il callo non abbia 
incominciato a riunire le offa : fi tenga Tempre 
in tale fituazione , che il radio , ed il pollice 
fiano fuperiori, il cubito , e il dito minimo 
inferiori (154.) (a) . ■] v .? 

158. Nella frattura di amendue quelle offa, 
o di un Tolo di effe, ma principalmente del 
radio fuole accadere , che il callo , (tendendoli 
tra le due offa, le riunifea infieme ; per la 
qual cofa , quantunque P avan braccio rimanga 
colla Tua figura, e lunghezza naturale, e i muo¬ 
vi menti di fleflìone , e di eftenfione fieno libe¬ 
ri filini, quelli però di pronazione, e di fupi- 
nazione del radio Topra il cubito non fi poffono 
tare , e , per farli, fi dee Tempre volgere for¬ 
zatamente Topra l’omero tutto P ayan braccio, 
e la mano ; del quale accidente biTogna avver¬ 
tire fin da principio il malato, e gli affilienti, 
per non efferne poi accuTati , come Te nella 
cura fi aveffe commeffo errore. , 

159. Per una caduta, o per un colpo dato 
efternamente Tul gomito alcune volte Tuoi rom¬ 
perli quell’ apofifi dell’ offo cubito chiamata ole - 
erano , e anch’ effa fi può rompere per tra- 
TverTo, in obbliquo , o in pezzi. La frattura 

facilmente 


» Per maggior fierezza , e per maggior comodo 
giova, che il malato tenga la palma della mano 


tenga 


palm 


^PP°gg ,a ta contro il petto. ‘ 

t , * • iLi'j ' ‘ùu c 
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facilmente lì conofce , perchè effa apofili dalla 
contrazione de’ mufcoli eftenfori è tortamente 
tratta insù , onde lì trova porta in luogo più 
alto de’ condili j conieguentemente la doccia , 
che è fra quelli, fentelì fcoperta , lì toccano i 
loro prominenti margini interni, manca quella 
rotondità, eh’ erti facevano coll’ olecrano , l'avan- 
braccio è piegato, e, facendone l’tftenfione , 
lì lènte maggiormente il vuoto al gomito. 

160. Per ridurre quell’apofili , lì ftenderà il 
braccio orizzontalmente , facendolo {ottenere da 
un aflìftente *, il Cerufico co’ pollici ne fara 
difendere il frammento fuperiore , comprimen¬ 
do anche colle palme delle mani i tendini de’ 
mufcoli eftenfori, ed, a proporzione che erto 
difeende , lì farà piegare po' poco l’avambrac¬ 
cio , lino che faccia un angolo molto ottulo 

col braccio (<*) . 

161. Quando 1 ’apofifi lia pervenuta a com¬ 
baciare 1’ eftremità fuperiore del cubito , lì ap¬ 
plicherà fuperiormente alla frattura un pezzo 
di cartone quadrato , alto tre , o quattro dita , 
con una incavatura femilunare al lato inferiore , 
la quale fi adatti contro l’arco fuperiore dell’ 
olecrano ; e , perchè fi porta applicare più efat- 
tamente , fi dovrà prima immollare nell’ acqua , 
o nell’ operato : quindi vi fi applica fopra una 
compresa tagliata nella fteffa foggia , ed attorno 
vi lì conduce una lunghetta circolare , per fare 
poi la fafeiatura . Per farla , fi avrà una fafeia 
lunga fei o fette braccia, e larga tre dita tra- 
fverfe , con cui prima lì trarranno tre o quat¬ 
tro circolari fuperiormente all’ oltcrano , onde 

, impedire 



M Allo ^contrario è d’uopo, cheì’avambraccio 
fia dirtelo, e che in tale fituazione fi mantenga in 

tutto il tempo della cura • 

r Y à A ; 
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impedire la contrazione de’ mufcoli edenfori, 
poi fi difenderà anteriormente alla piegatura 
del gomito, per fare due, o tre altri giri fopra 
la parte fuperiore dell’ avan-braccio , e fi ter¬ 
minerà la fafciatura come per la cavata di 
fangue , lafciando poderiormente fcoperto V ole- 
erano , il quale , fe fode compreso, avanze¬ 
rebbe troppo contro il vuoto dell’ articolazione , 
e ne accaderebbe più facilmente l’ anchiloji. Si 
metterà il braccio fopra un cufcino in modo, 
che 1’avan-braccio fia più alto. 

1Ó2. Per evitare 1 ’ anchiloji , farà necedario 
di piegare , e (tendere alcune volte nel tempo 
della cura l’avan-braccio, la quale niente di 
manco puote accadere per l’eccedo del callo 
verfo la cavità dell’ articolazione , ove non fi 
può in alcun modo diriggere , nè terminare. 
Io ho veduto una frattura dell ’ olecrano coll’ 
apertura del ligamento capfulare ; durò per lungo 
tempo lo fcolo della finovia, e perciò l’ofio 
non potè mai riunirli ; fi fece infine aderente 
al cubito la cute deda, e redovvi leggieridìma 
lefione de’ muovimenti (a) . 


Cautele , 
cheli deono 
avere , per 
evitare l’*»* 

ehilofi , 


Della frattura delle offa della mano. 


CAP. XI. 

163. T e offa del carpo molte, minute, 
fpugnole, e irregolari di figura come fono, 
coperte fopra , e fiotto da tendini, ed aponeu- 
rofi y avvincolate da corti, e penniformi liga- 
menti fie fi rompono , la loro frattura è irre¬ 
tì i golare, 

• (a) Nel c£p. della frattura della rotella fi ragionerà 
a lungo del non confolidarfi ìnfieme i due pezzi dell 1 ’ 
offo fratto, fenza che i muovimenti della parte ne 
fiano molto lefi. 
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gelare , accompagnata da gran tumore, ecchi- 
inofi , ed infiammazione , onde i frammenti rotti 
difficilmente fi poffono diftinguere,e ancor più 
difficilmente diriggere, nè fi pofiono applicare 
con eiattezza gli appoggi , per f ottenerli ricoin- 
pofti , e di rado quegli accidenti cedano fe 
non colla cancrena , che ci obbliga all’ ampu¬ 
tazione dell’ avan-braccio , o con afceffi , onde 
fi debbano poi feparare i frammenti Spogliati 
del loro perioltio, o divenuti cariofi , e la mano 
refla difforme , rigida , e fenza moto dell’ arti- 
colazione dtl carpo coll’ avambraccio . Vedete 
V articolo delle, ferite contufe ( Tratt. delle ferite 
num. 60.. e feg. ), e il cap. delle fratture com- 
plicate . 

164. La frattura delle offa del metacarpo è 
per lo più accompagnata dagli ftefii accidenti ; 
ma non effendo tante di numero, molto più 
lunghe , regolari , e quali cilindriche , la loro 
frattura alcune volte anco attraverio il tumore 
li può conoscere, mercè la mobilita, e la pro¬ 
minenza , o deprefiione de’ pezzi ; impercioc¬ 
ché , fe , mentre li elevano le dita , li com¬ 
prime Tulle offa del metacarpo , i frammenti 
Superiori delle offa fratte cedono , e fi trafpor- 
tano facilmente contro la palma della mano , 
non così facilmente fi poffono alzare contro il 
dorfo, nè fmuoverfi lateralmente ; che vi re- 

lifiono i mufcoli interoffei • 

165. Se il tumore, V ecchimofi , la infiam¬ 
mazione ec. non fiano tali , che impedivano 
di riconofcere lo feompommento delle offa , e 
di tentarne fubito la ricompofizione, fi fata tare 
r ejlenjìont , e la contro-eflenfiene da due af¬ 
filienti , uno de’ quali tiri dalla parte del carpo- 
verfo V avan-braccio , e l’altro le dita^ verfo fe . 

Il Cerufico in quel tempo ricomporrà le offa > 

che 
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che non fono molto fmofie, e, fe refiftono 
colle loro punte , fi comprimerà colle due pal¬ 
me delle mani obbliquamente applicate fopra , 
e fiotto alla mano dell’infermo, comprimendo 
maggiormente or 1’ uno , or 1* altro olio , ed 
avvertendo di non volerle ridur tutte allo fiefio 
piano ; imperciocché effe fono nel lor fito na¬ 
turale talmente difpofte, che fanno po’ poco 
convello il dorfo della mano, e concava po’ 
poco la palma . 

166. Ricompofie che fieno, con una fafcia , 
lunga fei, o l'ette braccia , e larga due dita , 
fi danno due, o tre giri fulla mano, laficiando 
libero il pollice ; fi viene quindi obbliquamente 
fui carpo, ed all’eftremità dell’avambraccio , 
donde fi torna dal lato oppofto obbliquamente 
fulla mano , e così fi continua, terminando poi 
con due o tre giri attorno l’efìretna parte dell’ 
avan-braccio. Si applica nella palma della mano 
una compresa, a due doppi > > n cui fia racchiufo 
un pezzo di cartone bagnato, poi fopra di quella 
compresa un’ altra più fpeffa , che adatti il car¬ 
tone alla palma della mano : un altro cartone 
avvolto in una compresa a due doppj fi applica 
fui dorfo', ed il tutto fi aflìcura con una fa- 
fciatura condotta nello fiefio modo della prima. 
Le compreffe , i cartoni , e la fafciatura debbono 
anco foftenere le dita po’ poco piegate , ac¬ 
ciocché pel loro muovimento non abbiano poi 
a difcomporfi le ofia ricompofte . 

167. Le fratture delle falangi delle dita più 
facilmente fi conofcono , eflendo effe dita fe- 
parate le une dalle altre. La prima , e la fe¬ 
conda falange fi pofiono rompere per trafverfo, 
e in obbliquo ; la terza più corta , più fpugno- 
fa , e più appiattita fi contunde piuttofto , e fi 
ftrittola. Se vi fia la frattura d’ una delle prime 

H 3 falangi , 
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falangi , con una leggier cjltnjlone , e contro - 
ejlenfione facilmente fi ricomporrà. Si fa una 
convenevole fafciatura , che tenga diftefo il dito, 
contro cui fiali meflo un pezzo di cartone di 
tanta lunghezza, che avanzi fino alla palma 
della mano , e fi aflicura con un’ altra fafcia¬ 
tura fatta nello fteffo modo della prima, avan¬ 
zando fopra la mano fino alla parte inferiore 
dell’avambraccio . Se forte rotto il pollice , le 
lunghette , ed i cartoni debbono edere più fpeflì , 
e più refiftenti , e la fafciatura fi principierà 
con circolari attorno 1’ eftrema parte dell’ avan- 
braccio, per afcendere obbliquamente fopra il 
dorfo della mano , e giungere tra l’indice , e 
il pollice , onde fare tre, o quattro circolari 
fopra quefto, e difcendere nuovamente a fare 
altre circolari full’ avambraccio . Se foffero rotte 
due,o tre dita,{\ farà a ciafcuno la fafciatura , 
poi fi applicheranno . lunghette , e canoni tra 
erte, per fafciarle tutte inlìeme con altra fafcia. 
Nella fteffa maniera fi deono ricomporre, e 
contenere le fratture delle feconde falangi. Lo 
ftrittolamento delle ultime, di qualunque dito 
fia , efige quali fempre 1’ amputazione, o l ’ef ir- 
pafione ; che altrimenti per la fuppurazione , o 
per la carie fi può facilmente guadare il capo 
della proflima falange. 

Della frattura del femore. 


CAP. XII. 

168. T ‘ A frattura del femore fi può fare 

Stgni della P er trafverfo, in obbliquo, ed in pezzi, ad 
frattura non ogni altezza di quell’ orto . La frattura trajverfa 
ijcompojia. ^ j a pjf, difficile da conofcerfi , perchè i pezzi 

fratti ordinariamente non cangiano fito, e il 
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gran volume de’ mufcoli, e la molta pingue¬ 
dine fanno difficoltà, che col tatto 'fi giunga a 
fcoprirla ; nafce però al luogo della frattura un 
pungente dolore, e un tumore, ed il malato, 
dopo ricevuto il colpo, non avrà più potuto 
reggerli fu quel piede : ma , per afiicurarfene , 
bifogna, che, mentre due affilienti tengono la 
parte fuperiore , e inferiore della cofcia , il Ce- 
rufico metta pofteriormente al luogo , dove fi 
crede la frattura , la palma della mano a piat¬ 
to , e che coll’ altra Aringa la parte inferiore 
del femore , leggermente muovendola ai lati , 
anteriormente , e pofteriormente ; concioffiachè 
facilmente ne fentirà la mobilità , e forfè anco 
la crepitazione . 

169. Se il femore è rotto obkliquamente , i 
frammenti ne fono per lo più feompofti o per 
una parte di loro fezione trafverfa anterior¬ 
mente , o pofteriormente , da un lato , o dall’ 
altro, onde , (Inficiandovi l'opra le dita, fi fente 
la punta prominente , e mancare il livello : o 
fono travalicati gli uni fopra gli altri , ed allora 
la gamba del lato offefo è più corta dell’altra; 
ma dovrannofi cercare , e toccare le punte de’ 
pezzi fratti , per non confondere colla frattura 
quel dislogamento , in cui il capo dell’ olio, 
afeefo fuperiormente all’ acetabolo , lafcia pari- 
menti la gamba più corta . 

170. Facilmente fi contiene la frattura del 
femore , quando ella fia nella fua parte mezza¬ 
na , o verfo l’inferiore ; imperciocché efla può 
effere meglio compreffa , e foftenuta òa\Yappa¬ 
recchio , e dalla falciatura . Ma fe il femore fia 
rotto verfo la fua parte fuperiore, difficilmente 
fi può contenere per la troppa forza, che fanno 
i mufcoli affai robufti fopra di eflo, tanto piu, 
che quali tutti vi s’inneftano ad angolo, e 
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tanto più facilmente loro ubbifce il femore, 
quanto quivi fi trova maggiore la fua curvità, 
per la quale più difficilmente fi pofiono adat¬ 
tare i frammenti » e 1’ apparecchio , onde riefce 
meno efatto il ritegno ; e fe la frattura fia ob- 
bliqua , ancor più facilmente que’ pezzi sfug¬ 
gono , e confeguentemente non di rado fi riu- 
nifcono lateralmente l’uno all’altro; per la qual 
cofa ne fuccede fovente la claudicazione , la 
quale molto più difficilmente fi può evitare, fe 
fia rotto il collo , come dimodreremo a fuo 
luogo ( i8z. ) . 

171. Quando i pezzi dell’ offo fratto fono 
feompofti, per fare 1’ ejienjìone , e la contro- 
ejlenfrone , il malato debb’ edere collocato fulla 
fponda del letto alla dedra , o alla finiftra , fe¬ 
condo che farà rotto il femore dtjìro , o flnifro , 
acciocché gli affilienti pedano più comodamen¬ 
te , e più ficuramente tenere il membro. Un 
uomo forte terrà fermo il malato attraverfo il 
corpo : degli affidenti uno ftringerà colle due 
mani la parte fuperiore della cofcia , un altro 
P inferiore fopra i condili, e un terzo foderrà 
la gamba. Gli affidenti, che tengono la cofcia, 
faranno P efenjlone , e la contro ejienjìone con 
maggiore, o minor forza, fecondo la maggiore, 
o minor refidenza delle parti, e il travalica¬ 
melo delle oda ; e fe non potedero colle fole 
mani trarle a livello , bifognerà ufare i laccj , 
de’ quali troverete le figure nell’ Opera di Ori- 
BASIO delle fafee , delle macchine , e de ’ laccj , 
in Ambrogio PaREO libro XXIII. cap. 10. , 
in Fabrizio ILDANO Centur. y. offerv. 86. , e 
nell’ ElSTERO Tav. Vili, toni. I. delle lnjlitu- 
jioni cerujiche ( a ) , e meglio gl’ intenderete , 

che 

(a) L’ ufo , e 1’ applicazione dei laccj , delle mac¬ 
chine , o di qualunque altro frumento., per ridurre 
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che per qualunque fpiegazione, che ve ne vo- 
leffi fare : folamente vi avvertirò, che un luccio 
folo può badare pofto fopra i condili, col 
quale fi tiri ingiù la parte inferiore del femore ; 
che quefla fola fuol travalicare. Il Cerufico , 

che >■ 



le fratture , fono inutili, fe , per fare V eflenfione > e 
la contro - eflerfione , fi colloca il membro fratto in 
modo , che i mufcoli., in vece di effere tefi, e al¬ 
lungati, fiano anzi rilaffati ( 19. not . (<z) ). 0 Perchè 
,, mai ( dice il Pott a pag. 21 , c fig. del fuo nuovo 
metodo di curare le fratture , e le lujfanioni) “ un Ceru- 
,, fico anche poco efercitato ricompone con facilità> 
,, e fenza fare una forte eftenfione le fratture dell’ 
9y omero ? Non è egli chiaro ciò dipendere, da che e 
„ il malato, e il Cerufico concorrono tutti e due a 
3y tener piegato V avambraccio del lato offefo, e a 
3, così mettere in rilaffamento tutt’ i mufcoli ? Quefla 
3, è la fola ragione, per cui così di rado fuccedono 
93 a tali fratture deformità di callo, o altri vizj. Se 
nel tempo , che fi fa la ricompofizione della fiat - 
„ tura , in vece di piegar 1’ avan-braccio, fi teneffe 
,, diftefo, e feoftato dal corpo, grandiflima difficoltà 
„ s’incontrerebbe nel ridurla , e tofto fi feompor- 
„ rebbe, ridotta che foffe , fe in quella cattiva li- 
„ tuazione fi collocaffe il membro. Si applichi Io 
j, fteflo ragionamento alla frattura del femore , e al 
*, metodo comunemente ufato per ridurla, e per 
„ contenerla , e fi vedrà il perchè tanti ne reftino 
ftorpj. Offervifi uno, che abbia avuto la difgrazia 
„ di romperfi la, cofcia , e fi vedrà, che, nel men- 
tre ch’egli afpetta chi venga a (occorrerlo, tiene 
3, quafi Tempre il ginocchio, e la gamba piegati, e 
#, la cofcia rotta alquanto volta in fuori, e lo fa, 
,, perchè pruova , che quefla poftura è per elfo la 
3, più agiata , e la men dolorofa, e in tanto ella è 
„ la più agiata, e la men dolorofa, perchè per effa 
„ i mufcoli rimangono rilaffati Vuole pertanto il 
Pott, che nel fare 1’ eflenfìore , e la contro- tjlenfione , 
per ridurre la frattura del'femore , fi tengano la gam¬ 
ba , e il ginocchio piegati, e fi porti alquanto la 
cofcia rotta in fuori ; che così fe ne otterrà facil¬ 
mente , e con poco dolere la riduzione, fenza il 
foccorfo di alcun laccio, o altro (frumento. 
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che Ila in mezzo a quegli, i quali fanno la ejlenjio• 
ne, e la contro-efenfiane , applicherà le palme delle 
mani fulla frattura , per fentire , come le offa 
avanzino, o refiftano, onde comandare, eh’elfi 
facciano maggiore, o minor forza, alzino, ab¬ 
ballino , adducano , o deducano fecondo il bi- 
fogno il pezzo , che traggono ; e quando i fram¬ 
menti liano pervenuti a livello, li ricomporrà, 
per applicarvi tofìo 1’ apparecchio . 

171. Primieramente li applicherà attorno la 
frattura una compreffa femplice feffa alle due 
eftremità , e fpalmata A'unguento defenfivo ; poi 
con una fafcia lunga fei o fette braccia, e 
larga tre dita trafverfe li comincieranno a fare 
tre circolari fopra il luogo della frattura , e fi 
continuerà con dolabri lino all’ inguine : con 
altra limil fafeia li faranno altri tre giri fopra 
il luogo della frattura , e con dolabn li difen¬ 
derà a terminare al ginocchio fopra i condili. 
Per rendere la cofcia cilindrica, fi applicherà 
alla fua parte pdfteriore , e inferiore una com~ 
prejja lungitudinale , ed attorno un’ altra gra¬ 
duata più fpeffa a un lato, che all’ altro, la 
cui parte più fpeffa dee applicarli circolarmente 
attorno la parte inferiore della cofcia. Refo a 
quello modo cilindrico il membro , li appliche¬ 
ranno quattro lunghette , in ciafcuna delle quali 
lìa avvolto un pezzo di cartone fpeffo , e refi- 
flente : la lunghetta , che fi applicherà al lato 
elterno , debb’ effere tanto lunga , che , flen- 
dendoli dall’ offo ilion , palli topra il trocanter 
maggiore, e giunga inferiormente fui condilo 
ellerno ; 1’ altra fi ellenda per tutta la lunghezza 
della faccia anteriore della cofcia , la terza fi 
applichi al lato interno da fiotto il pube al con¬ 
dilo interno ; la quarta infine alla parte pofieriore 
della cofcia , che da fiotto l’inferzione inferiore 
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del mufcolo gluzio maggiore giunga alla parte 
fuperiore del poplite ; pofcia con una terza 
fafcia lunga fei braccia fi afiìcureranno quelle 
lunghette da un’ ellremità all’ altra della cofcia, 
per applicarvi finalmente due cartoni ovali ., ta¬ 
gliati alle due ellremità affoggia di mezza luna, 
i quali comprendano tutta la cofcia, lenza toc¬ 
carli coi loro margini, e quelli fi legheranno 
con tre nallri, uno in mezzo , e due verfo le 
ellremità. Se fi volefiero applicare le ajjìcelle 
di legno , quelle fi dovranno porre fopra le 
accennate lunghette , ed afficurarfi coi nallri , i 
quali in ogni cafo fi debbono accappiare elter- 
riamente . Egli è anche bene , per contrapporli 
alla forza de’ mufcoli, che , meffa una compresa, 
circolare attorno la parte inferiore della cofcia 
fopra i condili, vi fi applichi un laccio , il 
quale , traendofi lateralmente alla gamba, fi av¬ 
volga nuovamente fopra i malleoli, e fi leghi 
ad un’ affé , che fi farà polla ferma trafverlàl- 
mente a’ piè del letto ; e che dall’ altra parte 
il corpo del malato fia follenuto con una fafcia 
larga, la quale , paffando tra le fue cofce,ove 
fi farà polla una compresa fpejfa , o un molle 
cufcinetto con cotone , venga fopra l’inguine , 
e fopra la natica del lato offefo per attaccarne 
1 ’ ellremità al dorfo del letto. Il membro fratto 
finalmente fi appoggierà in un canale , o fano¬ 
ne ; e perchè quello non fi può fempre avere 
in .pronto , defcriveremo il fanone (a) . 


I 73 * 



(a) Abbiatn già detto più d’una volta ( 2 6. not. 
(a) ,ec. ) , che ugualmente bene, e fenza gl’ inco¬ 
modi inleparabili dalla fafci atura circolare , le fratture 
delle ejlremità fono contenute dalla falciatura a 18. capi, 
la quale conviene ancor più per le fratture della cofcia, 
e della gamba , che per quelle delle eflremuà fuperìori , 
e Io fteffo Eistero ( Jnjlit. Chirurg. pari. I. Uh. 11 . 
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J73. Quello farà fatto d’un lenzuolo piegato 
a più doppj con una te ' a incerata tra mezzo , 
ed avvoltolato in modo, che faccia un femi- 
canale : la parte , che dee applicarfi al lato in¬ 
terno della cofcia , giungerà fino alla parte fu- 
periore della medefima, lenza offendere io fcroto, 
o il pudendo nelle donne : quella, che fi ap¬ 
plicherà alla parte efterna , debb’ellère più alta , 
perchè polfa applicarli colla fua parte fuperiore 
l'opra le coltole vere , e tutte e due difcendere 
in baffo oltre i malleoli. Debbono elfere avvol¬ 
tolate mollemente , perchè meglio li adattino , 
e comprimano . Il corpo del fanone , fu cui ap¬ 
poggia il membro , farà flelo , e fenza rughe ; 

la 

cap. Vili, num . 8 . ) prima del Sharp , e del Pott 
avea già detto; in fratturis femoris>& tìbia, fimplicibus 
fafcia 18. capìtum adhibcri quoque potefl . 11 lodato POTT 
( a pag. 56 dell'Opera citata ) vuole, che, fe , dopo 
la ricompofizione della frattura della cofcia , fi tiene 
il membro eftefo, come fi cofluma comunemente, 
non fi ufino, che due fole ajfcelle , una delle quali 
applicata al lato efterno arrivi dalle anche fino al 
malleolo efterno , e 1’ altra al lato interno dalla pie¬ 
gatura dell’inguine al malleolo interno. Egli però 
non appruova, che tenganfi la cofcia, e la gamba 
eftefe, ma vuole, che rìpofino fopra un guanciale 
nella fteffa fituazione , nella quale abbiam veduto 
( 171. not. {a) ) doverfi fare J’ ejìenfone, e la contro- 
ejlenfione , cioè vuole, che il malato fia coricato fulla 
parte lateral efterna del lato ofFefo, col corpo ap¬ 
poggiato fui gran trocantere, col ginocchio, e colla 
gamba mezzo piegati, e appoggiati fui loro lato 
efterno, e più alti della cofcia. Collocando il ma¬ 
lato in quefta fituazione, la quale certamente è la 
più comoda , che (è gli polla dare, le ajfcelle faranno 
folamente due, fatte di legno di abicte, e incavare 
affoggia di femicanali, veftite internamente di lana, 
di corone , o di ftoppe ; una di effe fi cftenderà dal 
gran trocantere fino al di fotto del ginocchio, e V 
altra al lato interno dalia inforcatura anche fino al 
di fotto del ginocchio. 
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la cofcia, e lagamba vi fi appoggieranno ugual¬ 
mente, e po’ poco voltate piuttofto in dentro , 
che in fuori . E ficcome le parti laterali dtl 
fanone appoggiano maggiormente fui gran tro¬ 
cantere , contro i condili, ed i malleoli, do- 
vranfi mettere fu quelle parti alcune comprese 
quadrate, e fpeffe , le quali impedifeano la troppo 
dura compreflìone : lungo la gamba ad un lato, 
ed all’altro fi dovranno anche mettere falviette 
piegate a modo di lunghette , che uguaglino la 
gamba alla cofcia. La parte anteriore della co¬ 
fcia , e della gamba fi coprirà con due pezzi 
di tela da un’eftremità all’altra, i quali faranno 
raddoppiati , perchè fervano d’ appoggio alle 
legacce . Quefte faranno al numero di quattro: 
una ftringerà alla parte fuperiore della cofcia , 
la feconda poco fuperiormente ai condili , la 
terza fopra la gamba poco fotto il ginocchio , 
e la quarta fopra i malleoli, e tutte e quattro 
fi annoderanno alla parte edema. Con un pezzo 
di tela largo un palmo, e mezzo, che avvolga 
tutto il petto , fi terrà ftretta contro le cortole 
la parte efterna,e fuperiore del fanone avendo 
prima applicata tra effe , ed il fanone da quel 
lato una compresa quadra, e fpeffa : un altro 
fimil pezzo di tela fi avvolgerà , e fi fermerà 
attorno le offa del pelvi, per maggiormente 
comprimere contro il gran trocantere , e forte- 
nere la parte efterna della cofcia. . • r 

174. Già dirti ( 171. ) , che a’' piè del letto 
debb’ effervi porto trafverfalmente un affé, con¬ 
tro cui il malato appoggiando col piede fano , 
porta alcuna volta non meno follevarfi, che 
impedire la difeefa del corpo , e porre un ofta- 
colo al piede del membro offefo . Si applicherà 
contro la pianta di erto piede un pezzo di car¬ 
tone fpeffo , e forte, o un’ aflicella tagliata af- . 

~ ‘ foggia 
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foggia di fuola, e ricoperta d’una compresa 
con due legacce ai due lati , le quali, incro¬ 
cicchiandoli Aiperiormente ai malleoli alla parte 
inferiore della gamba, fi aflicurino con ifpilli 
ai due lati del fanone in poca diftanza dal gi¬ 
nocchio . Il calcagno appoggierà fopra un mor¬ 
bido cufcinetto col piede più alto della gamba , 
e quella più della cofcia, non folamente per 
comodo della circolazione, che per tenere mag¬ 
giormente contrapporti, ed appoggiati i fram^ 
menti rotti (a') . 

175. Abbiamo detto (168.), che il femore 
può romperli in qualunque parte della fua lun¬ 
ghezza. Alcune volte accade, che fe ne rompa 
il collo obbliquamente, o trafverfalmente vicino 
ai trocanteri, o vicino al capo . Dall’anno «713. 
il Salzmanno ha pubblicata una Differtaftone y 
per dimoftrare , che più frequentemente debba 
accadere la frattura del collo , che il disloga¬ 
mento del femore ; ella è la 195. delle Ceruliche 
raccolte dall’ AllERO (A) , ma di ciò parlere¬ 
mo nel feguente libro (c) . Quando è rotto il 

collo 



(a) Mettendo il membro nella Atuazione deferitta 
nella nota del numero precedente, divengono inutili 
tutte le precauzioni qui raccomandate , per opporli 
alla nuova fcompofizione della frattura ; il folo rilaf- 
famento de’ mulcoli ballerà per mantenerla co\Y ap¬ 
parecchio ftmplice ivi deferitto. Riguardo al calcagno 
li è offervato-, che, per molle che fia il cufcinetto , 
fu cui appoggia, quando fi tiene la gamba diftefa, 
per lo più Vi fi fa la cancrena per decubito , fe non fi 
ha l’avvertenza d’innalzarlo di tanto in tanto, e 
renderne più morbido l’appoggio ; ma quelli muo- 
vimenti fon nocivi alla frattura egli è perciò meglio 
di far sì , che effo calcagno fia ricevuto in un vuoto 
fenza che appoggi fu qualunque còrpo. 

(b) Eccone il titolo de luxatione ojfis femoris rariort, 

frequentiori colli fraflura , 

(c) Probabilmente l’Autore intendeva parlarne nel 
cap. del dislogamento del femore, dove però niente tre 
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collo del femore , la gamba del lato offefo è 
più corta dell’altra; imperciocché, il capo dell* 
odo reftando nella cavirà cotiloidea , il femori 
è tratto insù, e indietro per la forza de* mufcoli 
g 1 uzj, onde la natica diventa più rilevata : fa¬ 
cendo una leggiere eftenfione, facilmente fi al¬ 
lunga, 


dice ; per la qual cofa ragion vuole, che noi ne 
facciamo qualche parola. Le cagioni, Der cui è più 
facile ad accadere per una violenza efterna qualun¬ 
que la frattura del collo del femore, che il disloga¬ 
mento del fuo capo , fono la fituazione obbliqua , anzi 
quali trafverfa di elio collo , e la fua ftruttura fpu- 
gnofa, e fragile . Egli è difficile (dice il Morgagni 

de fedibus 3 6* caujjìs morborum epfiola 56. artic . 4.) il 

render ragione, perchè la Natura abbia fatto il collo 
del femore così fragile : nam b aliis quibufdam ojjibus 
commune , non hujus dumtaxat , ut doEli quidam viri 
ajunt , tfl peculiare , ut partes emittant quafdam cum ipfii 
angulum intercipientes , ut puta fcapulce , & inferior ma - 
xilla \ fed emiffee ab his partes longe firmiori flruttura 
funt , fi fuis cum ojfibus conferantur , quam cervix femoris 
cum hoc comparata . Ncque ipja offe, cui additur, efl 
tanto crajfior , ut de ea pariter dici pojfit > quod de extre¬ 
mis longìorum ojfium partibus , fua craffitudine , fi non 
firuflura y frazioni refiflentibus. Quella obbliquità adun- 

3 ue aggiunta a tanta fragilità è la principal cagione 
ella facilità di una tale frattura: impulfum enim\ dice 
lo fteflo MORGAGNI ibid. ) , quem homine y cxempli 
cauffa y ab alto in pedes cadente retta crurnm y & femo - 
rum offa impune fotpius excipiunt > ferre vix unquam 
po'eft cervix in tranfverfum protenfa , adeo prcefertim fra - 
gilis , & a capite , cujus afeenfui acetabulum obflat , mo¬ 
larti femoris furfum propulfi fequi prohibita. La ragione, 

3 uì addotta dal Morgagni nell’efempio di una ca¬ 
uta dall 9 alto fui piedi, vale anco in una caduta , 
o altro colpo fui gran trocantere; fi romperà facil¬ 
mente il collo del femore y ma difficiliffimamente ufeirà 
il fuo capo dall’ acetabolo , refiftendovi e l’altezza de’ 
fopracciglj di quefia cavità, e la robuftezza del liga- 
mento rotondo , fenza la cui rottura le luffafioni del 
femore dipendenti da caufe efterne noo poffono mai 
accadere, eccettocchè vi concorrano difpofizioni par¬ 
ticolari , come a fuo luogo s’infegnerà. 
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lunga, e torna alla fua lunghezza naturale, ma 
tortamente lì raccorcia, fe fi abbandona . Seden¬ 
te, o in piedi il malato, la gamba, ed il piede 
voltano obbliquamente in fuori, difficiliflima- 
mente , e non fenza dolore il malato può ap¬ 
poggiarli fui lato offefo , la fleflìone , e la de¬ 
duzione della cofcia fono i muovimenti più 
difficili, e dolorofi, facile all’ oppofto , e fenza 
dolore n’ è 1’ adduzione ; nulladimeno ogni «mo¬ 
vimento fi potrà fate più facilmente , fe, dopo 
aver tratto ingiù dall’ ilio il femore , fi compri¬ 
me il gran trocantere contro le offa innominate 
verfo la cavità cotiloidea . Stando là in alto il 
femore , erto gran trocantere può effere giudi¬ 
cato , come le foffe il capo dell’ orto ; ma egli 
fporge troppo in fuori , la fua tuberofità è troppo 
allungata, il femore non fa un arco così grande , 
come nel dislogamento , e fe fi prende mifura 
dalla fommità del tumore fino ai condili, quel 
femore , che fi credeva dislogato, trovali più 
corto , fegno evidente, che ve n’ è rimafta una 
porzione nella cavità cotiloidea. Contuttociò i 
legni certiflìmi di quella frattura faranno , che 
dal trocantere ai condili trovandoli intero il 
femore , fe fi volge da un lato all’ altro la 
gamba, fi volge anco il femore ; che fe la bre¬ 
vità dell’ articolo forte per una luffafione , il 
capo del femore tuffato refifterebbe; finalmente, 
quando v’ è frattura , fentefi la crepitazione , la 
quale , fe forte ofcura, e forda , farebbe fegno, 
che il collo forte maggiormente rotto vicino ai 
capo, che verfo i trocanteri ; anzi è flato da 
alcuni oflervato , che il folo capo del femore , 
il quale ne’ giovani è come un’ epifili, fiali 

alcune volte in erti diftaccato dal collo ( [a ) » 

176. 

(a) Sia che il collo del femore fia rotto , o il fuo 
capo feparato da erto collo , la cola è apprefs appoco 
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176. In quella frattura non potendoli diri¬ 
gere , nè foftenere il pezzo fuperiore contro 
V inferiore ( che i mufcoli , i quali fanno an¬ 
golo dalle offa innominate al femore , impedi¬ 
rono ogni compreffione , oltrecchè i fleffori f 
e gli adduttori poffono facilmente {muoverne il 
pezzo inferiore, ancorché foffe ben ricompofto), 
difficiliffimamente non refta ftorpio, e zoppi^ 
cante il malato. 

177. Per fare la ricompofizione , e fio li do¬ 
vrà coricare, come abbiamo qui fopra infegnato 
per le altre fratture del femore (171.): un 

affiliente 


uguale, e i fegni quali gli fteffi, non meno che la 
cura : nella feparazione del capo ne’ foggetti molto 
giovani la crepitazione è più ofeura 3 che nella frat¬ 
tura del collo , perchè nel luogo della feparazione non 
vi fono inuguaglianze , nè punte, come per lo più 
fi trovano nella frattura . Ambrogio Pareo ( liv< XIV. 
chap.' 21.) è flato forfè il primo ad avvertire i Ce¬ 
rulei dell’ errore , in cui egli fteffo cadde, e vide 
cadere molti altri , nel prendere per una tuffatone 
la rottura del collo del femore : Gafpare OFFMANNO 

poi, ne* fuoi Commenti ai libri di Galeno de ufu 
partium pubblicati V anno 1625., alla fine del libro 
terzo è flato il primo a verificar la cofa fui cada¬ 
veri , dicendo, che in una gatta , morta dopo aver 
per lungo tempo zoppicato per un colpo ricevuto 
fui gran trocantere, trovò il capo del femore feparato 
dal collo , ma ancor rinchiufo nella cavità cotiloidea, 
mentre da tutti fi credeva, che foffe slogato. Il 
Ru ? SCHIO poi ( thefaur . anatom . V. tab 2 . , Vili . tab. 3. 
fi$. 1,6* thefaur. IX. tab. l. fig. 1. } , il CHESELDEN 
( anatom , cap. de ojjlb. extremit. inferior. ) l’ERNDLT ( iter 
anglican. 6* batav. pag 86 ) , il BORST ( Ravii oratio 
de method . anatom. difeend. ) , il DOUGLASS ( aita Phi - 
lofoph. anglic. num.il anno 1716.)) il PeTIT ( malad . 
des os tom. IL pag. 172), il DuveRney ( tom. L 
P a Z- 355)3 e non pochi altri la confermarono coll’ 
apertura di cadaveri umani. Vedafi anche la citata 
lettera del Morgagni num. 9., io. 


BER.TRA.NDI TOM. V. FRATTURE. 


I 


PronofUcoi 


Maniera di 
ricomporla. 





E di con¬ 
tenerla col¬ 
la jpica • 


Spica /em¬ 
piici , c dop¬ 
pia con una 
fafcia a un 
fol capo . 


I$0* DELLA FRATTURA 

affluente lo terrà fermo pel corpo, e un alti - © 
farà una leggiere eftenfione alla parte inferiore , 
la quale facilmente dilcenderà , olfervando però , 
che non foffe 1’ offo ileo con tutto il corpo , 
il quale difcendefte obbliquamente a quel lato ; 
per la qual cola quello debb’ effere termo , ed 
immobile ; e quando per quella eftenfione l’ar¬ 
ticolo fia pervenuto alla fua lunghezza naturale 
col piede direttamente pollo , il Cerufico ap¬ 
plicherà ambe le mani di piatto latera'mente , 
ed efternamente alla cofcia contro il trocantere 
maggiore , per fare la ricompofizione . 

17^. Quella fatta, fi prende una lunghetta. 
lunga un piede e mezzo, larga quattro dita 
trafverfe, e fpefla un pollice, la cui parte mez¬ 
zana fi applicherà full* inguine , portandone 1* 
eftremità fuperiore obbliquamente fopra 1’ arti- 
colazione della cofcia ; 1* inferiore fi pafferà lòtto 
la natica , per incrocicchiarla allo ftelTo luogo ; 
quindi alcuni, con una fafcia lunga nove , o 
dieci braccia, larga tre dita, e avvoltolata a 
due capi , fanno una fpica , la quale venga ad 
incrocicchiarli fui trocantere , e full’ ilio (a) . 


179. 



(a) La Jpica dell ìnguine è anche in ufo nell’ ernie 
fia inguinali, che dello fcroto, nelle lujfafioni del fe¬ 
more , e nelle rotture dell ojfo ileon , e può praticarfi in 
diverfe maniere, ficcome fi pratica la fpica dell'omero 
(133. not. (a) potendofi anche fare tanto con una 
fafcia avvolta ad un fol capo, che a due. Se vuol farli 
con una fafcia avvolta ad un fol capo 3 fi paffa il capo 
della fafcia fopra 1' offo ileon della parte fana, e fi 
conduce il globo rrafvcrfalmente fopra del ventre , 
per paffare fopra dell’apparecchio, che fi è già meffo 
nell’ inguine della parte lefa ; fi giunge pofterior- 
mente fino alla natica , per di lì paffare dalla parte 
pofteriore all’ anteriore tra le due cofce, e tornare 
con la fafcia fopra dell’ apparecchio , che fi ritrova 
nell’ inguine a. formare un X con il getto di fafcia , 
che fi trova fopra del ventre ; fi profegue poi con 
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179. Ma , fe fi vuol riflettere , che quefta 
faf cintura ( 178.) non fi può fare , fenza che 
il malato fia elevato dal letto, per poter paf- 
fare / globi della fafeia fotto i lombi, ficchè 
pei varj muovimenti del tronco pofla muoverli 
nello fteflb tempo il pezzo fuperiore deir oflo 
fratto , e confeguentemente fuggire in qualche 

I 2 modo 


la fafeia al dorfo, ficchè fi giunga dov’è il di lei 
principio , per fermarlo diligentemente in quel luogo : 
fi replicano le circonvoluzioni tante volte, quanto 
la lunghezza della fafeia il permette, nella fletta ma¬ 
niera , che la prima circonvoluzione , o almeno tante 
volte fi replicano i giri ^ ficchè con dei dolabri retti 
coperto tutto V apparecchio , per dare infine attorno 
al ventre qualche circolare, che ferva a ftabilire tutte 
le altre circonvoluzioni * le quali , acciocché non 
poffano muoverfi dal fuo luogo, vanno fermare nel 
fuo fito con qualche punto, o con degli fpilli. Se 
lo fcroto avelie ancor elfo l'offerto qualche opera¬ 
zione mediante l'ernia incarcerata , dopo d’avere con¬ 
dotto tre volte in giro la fafeia nel modo deferitto, 
fi ferma con uno (pillo nell’ inguine offefo, e , paf- 
fandola poi fotto allo fcroto, fi conduce all’altro 
inguine, ove nello fteffo modo fi ferma alle circo - 
lari ; da qui nuovamente fi torna alla fafeia all’in¬ 
guine offelo, pattando fotto allo fcroto, e appun¬ 
tando fempre agl’ inguini i giri. Quando quefta fa- 
fcìatura ferve a fafeiare un iol inguine, fi addimanda 
fpica femplice ; fe ambidu z, fpica doppia „ 

Per fare la fpica femplice con una fafeia avvolta a 
due capi , fe ne applica il corpo full" ileon oppolto, 
e fi conducono tutti e due i capi attorno al ventre 
fino alla cofcia malata, ivi fi mutano di roano, e 
fi conducono tanto V uno , che P altro al perineo, 
dove, mutati nuovamente di mano, fi portano alla 
parte efterna della cofcia dirimpetto al luogo offefo > 
e fi torna a fare una circolare neilato oppofto, con¬ 
tinuando quefti getti A\ fafeia, finche fia confumata . 
In luogo di app icare il corpo della fafeia al fianco 
oppoftoj può anche applicarli al perineo, per con¬ 
durle pofeia i globi alla parte offela, e da li al lato 
oppofto , continuando poi le circonvoluzioni con 
ambi i globi nel modo fopraddett©. 


Collo ftru* 
mento dell* 

Ildano . 


Spica fem¬ 
plice colla 
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modo dal contatto perfetto'del pezzo inferiore j 
facilmente preferiremo lo {frumento , di cui in 
iim.l calo felicemente fece ufo Fabrizio Ilda- 
NO , come potete vedere alla Centuria y. of- 
fèrva\wnt 86 . E fe di qutfto non foffimo prov¬ 
veduti, fi potrà mettere il feguente apparecchio 
propofto dal DuvfcRNtY ( a ) . 

180. 



Spira dop¬ 
pia a due 
capi , 


Per fare la (pica doppia colla fajcia avvolta a due 
capi , quefta fa»-à lunga dodici braccia; alcuni inco¬ 
minciano ad applicarne il corpo alla parte pofteriore, 
e dopo qualche circolare attorno il ventre , arrivati 
con i capi della fajcia alla parte anteriore , ne por¬ 
tano uno alla natica delira , e l’altro alla finiftra , 


per quindi condurre anteriormente un capo per parte 
a cialchedun inguine, ove, racchiufo tutto V appa¬ 
recchio , tornano con i capi , che fono partati fatto 
degl’inguini, al luogo, aove fi è principiata la fa - 
/ciafura ; ivi mutano nuovamente di mano i globi della 
fajcia , e di nuovo li portano agl’ inguini , pacan¬ 
dogli uno per parte tra le cofce , continuando dalla 
parte pofteriore all’anteriore la medefima ftrada , 
che fopra , finché fi a finita la fafeia. Altri princi- 

f iiano quella fafeiatura dal perineo , e fafeiano tanto 
’ uno , che l’altro inguine, come nella fpica femplicc 
ad un capo , con quefto fqlo divario , che tanto da 
una oarte , che dall’altra’, quando vi giungono le 
circolari, partano or tra l’ima, or tra l’altra colcia 
i capi della fafeia . Vedete la Jig IX delia Tav, fi. 

{a) Traitè des malad des os torti . /. p. 36^ , & fuiv. 
Quella fafeiatura del Duverney è da ftimarfi per la 
fua femplicità, ma non fi oppone al raccorciamento 
della cofcia; la macchina proporta dal Bellocq .( Acad .. 
lìov de Ch'ir . tom. Ili pag. 2^3 ) è troppo comporta , 
e difpendiofa, e hi gl’inconvenienti della fpica. Il 
Foubert, convinto per ifperienza dell’ importibilità 
di contenere con qualunque fafeiatura , o macchina 
la frattura dd collo •del femore , vuol, che fi collochi 
il malato orizzontalmente fopra un letto duro, coll* 
eftremirà rotta entro il fanone; che fi partì un laccio 
attorno la fommità della colcia fana, con cui fi 


porta fare la contro eflenfìone ; e ficcome , poco tempo 
dopo, che la frattura é (lata ridotta , nuovamente fi 
{compone, raccorciandofi la cofcia, vuole, che ne! 
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180. Si avranno due pezzi di cartoni, de’ 
quali quelli , che fi dovrà applicare alla parte 
interna della cofcia , farà tagliato affoggia di 
mezza luna a quella parte , che dovrà edere 
porta lotto il pube , ed alla parte inferiore ta¬ 
gliato a' digitazioni : 1’ altro , che dovrà appli¬ 
carli al lato efterno della cofcia , farà più lungo f 
fuperiormente arcato, e di una figura, che porta 
adattarli bene all’ orto ilio , inalo al lato po- 
fteriore in modo , che fi accomodi alla convef- 
fita della natica, incifo parimenti atteggia di 
digitazioni alla fua parte inferiore ; avranno 
amendue dei naftri alla parte fuperiore , e alla 
inferiore de’ loro lati: colla corrprcjf'a graduata, 
fi renderà cilindrica la cofcia, e que’ cartoni 
faranno guarniti internamente di un altra com~ 
P r ‘P fperta, e tagliata della fteffa figura . Il 
piu corto fi applicherà di fiotto al pube al lato 
interno della cofcia fin vicino al condilo inter¬ 
no ; l’altro efternamenfe dalla, crefta dell’ilio 
fin fopra il condilo efterno , appoggiando elet¬ 
tamente contro il gran trocantere , e tra tutti 
e due debbono chiudere , però fenza comba¬ 
ciarli co’ margini, come in un canale la colcia ; 
eppercio dovranno avere i lati .tagliati con una 
leggienflima curvità. Sopra erti cartoni .fi appli¬ 
cheranno altre comprese della fteffa figura, e 
con que’ naftri fuperiori, pattando l’anteriore 

I 3 pofter.or- 

primi giorni ogni dodici, o quindici ore fi ripetano 1* 
eJì enfio ne 3 e la contro-eflerfione per farne la riduzione, 
poi a poco a poco quelle operazioni fi facciano più 
di rado., e pretende, che con quello mezzo dopo 
2°., o 1^. giorni la frattura fta infine ricompofta , 
e fi consolida . Vedete nel IV. tomo dell’Accademia 
Reale di Chirurgia a pag 630 la Diftertazione del 
Sabatier fur la fra Bure du col du fernet. Ma farà 

meglio attenerfi al metodo del Pott qui fopra de- 
fcritto (17!. nota (a) ). 


Coll’ appa • 
recchio del 

Duver- 
nejt . 
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pofteriormcnte , e il pofteriore anteriormente , 
fi aflicureranno e i cartoni le compreffe , an¬ 
nodandogli tutti e due poco fopra il gran tro¬ 
cantere t cosi gl’ inferiori fi annoderanno al lato 
efterno , e inferiore della cofeia. Non fi om- 
metteranno nè i laccj (175.), nè il fanone 
( 173. ), che abbiamo proporti per la frattura: 

obbliqua . 

181. In tutt’ i cafi debbono le coperte del 
letto effere elevate da un arco lungo un brac¬ 
cio ( Tavola li. figura X. ) , perchè effe non 
comprimano, nè (muovano il piede, e pen¬ 
derà dal cielo del letto una fune, a cui il ma¬ 
lato porta afferrarli, per follevare po’ poco il 
tronco, ed agiarfi meglio , o per lafciar paf- 
fare il vafe, o per altro bilogno . Il materazzo 
farà aperto , o divifo , o altrimenti guarnito , 
perchè il lungo pefante decubito non cagioni 
ecchimofi , o anche cancrena alle natiche. 

i8r. Ma nella frattura del collo del femore 
bifogna ogni dì offervare, fe non fi trova rac¬ 
corciato 1’ articolo y il che fitole fovente acca¬ 
dere per la contrazione fpontanea de’ mufcoli, 
la quale difficilmente fi può impedire j per la 
qual cofa il femore fuole effere infine tratto 
full’ orto ilio , onde colla frattura vi rimanga 

un dislogamento per lo più irrimediabile . 

Della 


(a) Il BoemerO nelle fue lnflitutiones oncologica. 
pubblicate l’anno 17? 1. al §. dxcvii. così parla a 

proposto di quella fratturo. : pars ojfts infcnor.... extra 
tedem prìortm utplurìmum a mufculis trahitur , noyumque 
fibi fuccefiìve para{ articulum , coque cfficit, ut eiufmodi 
homines non fuper articulum incedane, Jed claudicando 
totum corpus in clterum latus trajiciant La fte.la cola 
è ripetuta dal Ludwig in una fua Diflertazione de 
collofemoris , ej ufque frattura pubblicata l’anno 1755-, 
e che è la 146 delle Cerufiche raccolte dell Aelero 
a pag. 21 del tomo X. edizione di Napoli. Merita di 


1 


Dilla frattura della rotella . 


*35 


CAP. XIII. 

La rottila può romperti trafverfal- 
mente , obbliquamente , o in pezzi, rariffima- 
mente per la Tua lunghezza . La frattura trafverfa , 
e 1* obbliqua facilmente fi conofceranno ; poiché , 
dopo ricevuto il colpo, o fatta la caduta, il 

I 4 pezzo 


Segni della 
frattura tra - 
fverfa,e deU* 
obbliqua é 



e Aere letta a ouefto propofito la Diflertazione del 
Salzmann pubblicata l’anno 1718. col titolo de dr - 

ticulationibus analogis , qua fratturis offium fuperveniunt , 
e un’ altra del GaUBIO de modo , quo offa fe vicinis 
accommodant partibus , nella quale adduce V efempio 
del dislogamento del femore accaduto nella fteffa per- 
fona da amendus i lati colla formazione di due 
nuovi acetaboli , e col quafi totale riempimento degli 
antichi . Ma di ciò parleremo di bel nuovo nel cap . 
della luffafionc del femore . Non vuolfi però qui tace¬ 
re , che il Ruischio ( thefaur . anatom. IX. num . 74. ) 
nel cadavere di un uomo, il quale da lungo tempo 
avea zoppicato per una luffa^ione , come da tutti fi 
credeva , del femore , trovò il capo dell’ offo nell* ace¬ 
tabolo , e mancante quafi intieramente il fuo collo, 
e in vece di effo collo molti ligamenti duri, fpeffì, 
e rotondi, i quali dalla faccia interna della fommità 
del femore, dove incominciava a mancare il femo- 
re , andavano ad impiantarfi nel capo. Il Salzmanno 
nella citata ultima fua Differtafione crede, che que’ 
ligamenti, formatili al luogo del collo del femore con¬ 
ili ma to , foflero fatti dal perioftio lacerato, e dive¬ 
nuto fpeffo, della qual cofa fi ha un efempio in lina 
frattura del cubito , e del radio negli Atti degli Eruditi 

di Lipfìa anno 1685. del mele di Novembre. Ma que* 
ligamenti nell’ offervazione del Ruischio non nalce- 
vano già dalla faccia efterna deir offo, dov' è il pe¬ 
rioftio, ma dall’interna: confeguentemente non po¬ 
tevano e fiere fatti da effo perioftio; per la qual cofa 
e molto più probabile, come viene fpiegato in quella 
Differtazione del Sabatier , che foflero fatti dal tef- 
iuto cellulare, che così abbondante s’incontra nella 
ioltanza fpugnofa del eolio del femore * 
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pezzo fuperiore farà tratto insù dalla contra¬ 
zione dei mufcoli eftenfori , e fi troverà oltre 
i condili fopra il femore , fentiraflì il vuoto al 
ginocchio , ed il malato non potrà piegare la 
gamba fe non con difficoltà , e dolore . 

184. La frattura a pt^fi è fempre accom¬ 
pagnata da tumore grande , ed ecchimofi ; nul- 
ladimeno , fe fi tenderà fortemente la gamba , 
potranfi conofcere i frammenti per la loro mo¬ 
bilità; e quella frattura quali fempre fi trova 

congiunta 



Quantunque qui fopra (175,) tra i fegni della 

frattura del collo del femore fianfi annoverati e l’im- 
polfibilità del camminare, e la gamba malata dive¬ 
nuta più corta della fana , è contuttociò da faperfi, 
che qualche volta quel collo è realmente rotto, e 
ciò non oliarne il malato può ancora camminare, 
nè la gamba refta più corta dell* altra , ma lo di¬ 
viene folamente alcuni giorni, o anche alcune fetti- 
mane dopo. Gregorio Barbetta ( apologia di due 
cure ) narra di una donna ottogenaria, a cui la 
cofcia non (i fece più corta * che 14. giorni dopo 
la caduta. Il Sabatier reca pure ( loc . ci/.) alcune 
fimili tdfervazioni, e dice non effervi alcun fegno 
certo, per conofcere da principio una ùmile frat¬ 
tura , e raccomanda di fare Ilare il malato nel tetro 
in perfetto ripofo, e col convenevole apparecchio lo 
fpazio di 20., o 25. giorni; imperciocché, fe dopo 
quello tempo, dileguati l’ecchimofi, il tumore, e 
il dolore, tuttavia il malato non fi può fermamente 
appoggiare full’ articolo infermo , farà fegno , che 
havvi frattura del collo del femore , e fi dovrà conti¬ 
nuare a farlo Ilare in ripolo ; difappruova egli i 
muovimenti di adduzione , e di deduzione, che fi 
fogliono far fare alla cofcia, perchè oltre i gravi 
dolori, che cagionano all’ammalato, fan sì, che la 
frattura fi feomponga. Quando poi il Cerufico , 1 * 
ammalato, o gli affilienti voleffero eflere accertati 
dell’efillenza di tale frattura , balla far coricate elTo 
ammalato fui lato fano , e pofeia fargli portare la 
cofcia rotta fulla fana ; che fubito fe ne fente una 
forte crepitazione • 
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congiunta colla contufione della cartilagine , 
che copre i condili, o anco colla loro frattura .. 

185. Se mai la rotella fi rompefle per la Tua 
lunghezza, la frattura molto più difficilmente 
fi potrebbe conofcere ; imperciocché in tal cafo 
i frammenti non e (Tendo feompofti, ma tratte¬ 
nuti dai ligamenti , e da’ tendini, che tirano 
ugualmente per ogni parte , vi retta poco , o 
niente di vuoto , come fe fotte una femplice 
fettina , e difficilmente fi fente la mobilità di 
un pezzo , fe non fi tiene Y altro , quanto più 
fi può , fermo . Io crederei con molti Autori, 
che tale frattura non pofTa accadere, fe non 
colla ferita infieme degl 5 integumenti, ed in tal 
caffi farebbe cofa facile il conofcerla (*x). 

186. Notabile è Toflervazione del Ruischio 
di una rotella fratta, fenza avervi ricevuto col¬ 
po , per la fola forza de 5 mufcoli : ante tres 
prceterpropter annos ( die 5 egli nelle offervazioni 
anatomico-cerufiche ( b ) ) vijitavi cum magijlro 
Puri Adriani filo virum fatis robufium , qui 

e ponte 

I . ■ ' 1 v ■■ —.rg ai u ■■r-rs . '.n s* 

(a) Non pochi fono gli efempj di fratture della 
rotella e rrafverfali, e lungitudinali infieme, cioè Y 
otto, era rotto trafverfalmente , e il pezzo fuperiore 
dai mufcoli eftenfori della gamba era flato tratto 
insù, e allontanato dall’inferiore, il quale trovavafi 
anche divifo in due per la fua altezza. Un efempio ne 
adduce il sign. Valentin p. 175. delle fue Rechcrches 
critiques fur la Chirurgie moderne , e tale frattura erafi 
fatta per una caduta fui ginocchio. Se dunque la 
frattura lungitudinale può accadere infieme colla tra - 
fverj'ale , non fembra imponìbile , che pofTa anche fuc- 
cedere fola, maflime per colpi ricevuti fui ginocchio 
nel mentre , che la gamba è eftefa. 

( b ) Obfervationum anatomico •• chirurgicarum Centuria . 
Amjlelodami 1691. in 4. obfer . 3. Anche il Petit ( traile 
des maladies des os tom. IL pag. 223 ) confelTa di aver 
veduto quantitè de rotules cajfées par des faux pas , 6* 
des ejforts , fans qù ’ aucun corps alt frappe le gcnou . 
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e ponte defcendens in terram fere ceciderat ; imo 
pede lubrico refijlens tamen , quantum potuit , in 
terram non fuerat prolapfui ; ftd ab illa refl¬ 
uenti a tranfverflm fracla efl ejus patella adeo 
quidem evidenter , ut inter urramque partem lo- 
cari potuerit manus ; una tnim /apra , altera 
infra genu fentiebatur, 

187. Per ricomporre la frattura trafverfa , ® 
1’ obbliqua , fi farà ftendere la gamba del ma¬ 
lato , e fi terrà ferma , ed immobile . 11 Certi¬ 
fico colle palme delle mani comprimendo, e 
ftrilciando fopra i mufcoli eftenfori lungo la 
parte anteriore del femore , co’ pollici farà di¬ 
fendere il frammento fuperiore della rotella a 
combaciamento coll’ inferiore, il quale nello 
Hello tempo fi terrà fermo ai fuoi lati. Giunti 
che fieno a toccarli , fi faranno tenere l’uno 
contro l’altro da un affiliente, per porvi il 
feguente apparecchio . 

188. Si applicherà dietro al póplite, per 
riempierne il vuoto, una comprefja lunga quat¬ 
tro , o cinque dira trafverfe, ed a più doppj , 
in alcuno de’ quali fiali avvolto un pezzo di 
cartone : fi mette attorno il ginocchio una com¬ 
presa femplice , lunga un palmo , e mezzo , 
larga cinque, o fei dita trafverle , felfa alle 
due efttemità pel fine , che accenneremo qui 
appretto, ed aperta in mezzo , dove polla con¬ 
tenerli la rotella . Si apporrà contro il margine 
fuperiore del frammento fuperiore una compresa 
fpelTa, larga quattro dita trafverfe , e lunga 
quattro o cinque, in cui fiali avvolto un pezzo 
di cartont , tagliato afloggia di mezza luna alla 
fua parte inferiore , con cui appoggia contro il 
margine fuperiore della rotella : un altra com - 
ptcjja col cartone lunga come la fuperiore, e 

larga due o tre dita fi applicherà attorno il 

capo 
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capo della tibia contro il margine inferiore del 
frammento inferiore ( a ) procurando, che 1* * 
una , e l’altra fi accomodino, il meglio che 
far fi potrà , alla circonferenza dell’ offo ; poi 
con una fafcia lunga nove, o dieci braccia, 
e avvoltolata a due capì fi farà la fafciatura , 
applicando il corpo della fafcia Alila comprejfa 
fuperiore in modo , che il cartone fi accomodi 
alla figura delia parte , e fi trarranno i globi 
obbliquamente pofteriormente al poplite , e quivi 
s’incrocicchieranno, afcendendo poi lateralmen¬ 
te , per venire fopra la compresa inferiore , 
donde , ritornando ad incrocicchiarli dietro al 
poplite,fi dee nuovamente afcendere filila com¬ 
presa fuperiore , e quelli oo di cifra fi faranno 
tre o quattro volte , afficurandogli ogni volta 
con ifpilli , o altrimenti appuntandoli fopra le 
comprese. Condotta tre o quattro volte a quel 
modo la fafcia , i lembi della compresa fejja y 
che pendono liberamente fuor degli angoli della 
fafciatura , fi ripiegheranno dal di dietro in 
avanti, conducendo i fuperiori inferiormente , 
ed incrocicchiandoli a lato della rotella , e gl’ 
inferiori fuperiormente, nello fteffo modo in¬ 
crocicchiandoli , per terminare poi la fafciatura 
con circolari fopra , e fotto il ginocchio fopra 
la cofcia , e fopra la gamba (£) . 

, i 8 9 * 


k ■ - - - ■ ■ :V 


(*) L’ applicazione di quello fecondo cartone è af¬ 
fatto inutile, effendo il pezzo inferiore della rotella 
affatto immobile, nè potendo effere avvicinato al 
fuperiore, che collo {tendere, e innalzare la gamba, 
o col trarre ingiù il fuperiore, 

(£) La lleffa fafciatura fi può anche fare con una 
fafcia ad un fol capo: dati alcuni giri circolari fopra 
del ginocchio, per fermare il capo della fafcia , li 
difeende con effa fotto del poplite, per andai a dare 
una circolare attorno la parte fuperiore della tibia 
fotto della rotella , indi pel poplite li torna nuova- 
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189. Fatta quefta fafeiatura ( 188.), fi appli¬ 
cherà il fanone (173.), fatto con una lai- 
vietta,nel cui fondo fi farà niella, ed attaccata 
una comprrfja a più doppj mollemente p/egata, 
ed appuntata, perchè meglio fi adatti al po- 
plire Sj mette fepra la rottila una compresa 
quadra , i cui lati cadano lateralmente ;• i lati 
del fanone fi appoggiano ai lati del ginocchio, 
e con pezzi di fafeia fi aflicuiano fopra la 
colcia , e fopra la gamba. Alcuni fanno il fa¬ 
none di cuojo , guarnito ai lati di cotone , e 
ricoperto d’ una morbida pelle ; altri con pezzi 
di latta affoggia di canale , e ricoperti ai lati di 
compnffe a più doppj . Si metterà un cufcino 
fotto il ginocchio, e la gamba fi terrà un poco 
elevata col piede appoggiato a qualche argine 
fiabile (aj . 

190. 


m^nte al femore vicino alla rotella medefima, con¬ 
tinuando quelle circonvoluzioni, finche la fafeia fia 
finita . 

(<2) Se la rotella è rotta per lungo ( 185.), fi met¬ 
terà in primo luogo una grotta * ompreffa fotto del 
poplite, acciò dallo ftringerfi della fajcia non reftino 
moleftati i tendini fleffori della gamba ; indi fi pren¬ 
derà una fajcia circa fette , od otto braccia lunga 9 
e due o tre dita larga , avvolta a due capi , che fi 
perforerà per lungo nel fuo coyo per lo fpazio di 
circa tre dita, e fi applicherà nello fletto modo, che 
la falciatura unitiva altrove deferitta (ferite t6. ),cioè 
che la parte forata refti fopra della roteila , e pattato 
pel forame quel globo di fafeia , che patta fotto del 
poplite , fi prenderà da ciafcheduna mano uno de* 
fuddetti globi , e fi tirerà con effi diligentemente nello 
ftringerfi un pezzo d’ otto verfo dell otto nella tteffa 
maniera . che quando colla fafeiatura unitiva fi vo¬ 
gliono unire infieme i labbri della ferita . Si danno 
in feguito delle circonvoluzioni tanto nella parte 
fuperiore , che nella inferiore del ginocchio , finché 
reftino confumati tutti e due i globi della fafeia, con 

avvertenza nel dare i giri, che i due pezzi dell’ otto 
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190. Ella è antica oflfervazione , e la pratica 
fovente ce lo ha dimoftrato , che , confeguen- 
temente alla frattura trafvefa , od obbliqua Iella 
rotella , il muovimento di fleffione del ginoc¬ 
chio reftu impedito ; e ciò può principalmente 
accadere , perchè facendoli il callo della rottila 
fratta non meno alla parte pofteriore , ove 
niente refifle , quello viene a riempiere lo fpa- 
zio , che è tra 1 due condili del femore , ivi 
formando una fperie di toracciuolo , che impe^ 
difce,o rende difficile, e dolorofo l’accennato 
muovimento, fecondo che più o meno lo riem¬ 
pie , o vi fi è congiunto con perfetta anchiLJi y 
locchè può principalmente accadere, fe colla 
frattura della rotella vi fia fiata la contufione , 
o lo ftrirolamento delle cartilagini, che vedono 
i condili del femore ( 184.) . 

191. Il Warner celebre Cerufico di Londra 

alla J4. , e 35. delle lue ofjerva^ioni ceruficht 
(a) ci afficura , che non vi rimane un si gran 
vizio di muovimento , fe di tempo in tempo 
fi pieghi il ginocchio nel tempo della cura , e 
fi muova ai lati la rotella , ed in quelle flette 
offervafioni vediamo , eh’ egli ha creduto piut* 
todo utile , che dannofo , il non aver tratti i 
frammenti a perfetto contatto ; ma egli forfè 
credeva con molti degli Antichi , che la frat¬ 
tura di qued’ odo non fi poteffe mai più riuni¬ 
re , della qual cofa però io ho tre indubitati 

contrarj 

fc=-=- - .-f=t-■==--- ■ 

redino Tempre a perfetto contatto. Dopo fermata la 
fafeia , fi mette fopra della rotella una comprcjfa lun¬ 
ga , e grolla , e fotto il poplire un groifo canone 
bagnato, e fi afficura il tutto CQn altra fafeia di 
quattro in cinque braccia , che circonderà dalla parte 
inferiore alla fuperiore il ginocchio coli’ apparecchio. 

(*) Quelle fue offervazioni fono date ftampate in 
inglele a Londra 1 ’ anno ty 54. in 8. 
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contrarj efperimenti ; e fé la rottila non fi riu- 
nifie , la debolezza dell’ articolo, che ne do¬ 
vrebbe rimanere, farebbe fempre un mal mag¬ 
giore , che quello , che potrebbe dipendere dal 
iovraccennato ecceffo del callo . Può alcune 
volte quell’ olTo trovarli fuor di fito, e fare 
lire pi to, quando fi muove , ed effere impediti 
i muovimenti dell’articolazione, fenza che fia 
rotto , locchè può accadere per la rottura de’ 
tendini de’ mufcoli ellenfori della gamba, e 
Vlel ligamento , che affige alla tìbia la rottila , 
come dimoftrereino nel feguente libro, trattan¬ 
do del dislogamtnto di quell’ olio . 

SUPPLEMENTO. 

Guglielmo Fabrizio Ildano è uno di quegli, 
i quali credettero imponibile la riunione della 
rottila rotta in tranfverfo, o in obbliquo : fra- 
aura hac pattila in tranfvtrfum , vel obliquum 
fatta nulla arti , nullaqut induflria fine claudi- 
catione curari potefl , dice egli Ccntur. V. offerv. 
88 , e la ragione fi è, che labia hujus frattura 
ob forum mufculorum , ac tendinum contrattioncm 
nunquam conjungi pojfunt . Il lodato Flajani 
nella terza differiamone dell’ Opera già citata 
{pag. 103.), la qual dilatazione è intitolata 
fopra un nuovo metodo di medicar la frattura 
della rottila del ginocchio , non nega, che coll’ 
applicazione del convenevole apparecchio li ot¬ 
tenga fovente la riunione della rotella in quel 
modo fratta , dopo avere però ( foggiunge egli ) 
fottopofii gl ’ infermi ad una lunga , e dolorofa 
fituafione di cinquanta , ed anche feffanta giorni t 
paffuti i quali , prima di riacquiflare il libero 
moto nell'' articolo , fono obbligati per un rneft 
circa camminare con l'ajuto della cruccia ed 

anche . 
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anche piu col baflone , c qualche volta anche 
fono obbligati portarlo , perfin che vivono . Penfa 
egli col POTT (pag. 83 , * feg. de fa nouvellc 
medio de de traiter Ics fraclures , & les luxa- 
tions ) y che la difficoltà di camminare, e muo¬ 
vere il ginocchio , dopo la riunione di tali frat¬ 
ture , non nafca già dallo ftravafo del fuco 
nutritizio deftinato a formare il callo , ma piut* 
tolto dall’immobilità dell’articolo molto tempo 
continuata, e dalla violenza fatta ai ligamenti, 
e ai tendini de’ mufcoli eftenfori della gamba, 
e fa offervare, che dello fteffo fentimento fono 
pure il Ravaton (pratique moderne de la Chi¬ 
rurgie tom IV . p . 336) , e il VANDER-WiEL 
alla offervafione 97. della Centuria prima . 

In conferma del danno, che fa la fola immo¬ 
bilità dell’ articolo, reca egli V offervazione di un 
uomo , morto confunto dopo 96. giorni di de¬ 
cubito , nel qual tempo era flato obbligato a 
tenere immobile il ginocchio finiftro, perchè 
ogni qualunque leggiero muovimento di quell’ 
articolo cagionavagli un infoffribile dolore : dice, 
che , fatta la fezione di detto ginocchio, il 
quale all’ efterno compariva nello flato naturale, 
rinvenne il ligamento capfulare aderente alla 
tefia della tibia , e ai condili del femore , e la 
rotella aderente alle offa fottopofte , talmente 
che , tagliato il tendine de’ mufcoli eftenfori 
per follevarla , fu d’ uopo la leva dello lcal- 
pello , affine di fiaccarla da quell’ aderenza : 
trovò altresì i due condili del femore uniti con 
la teda della tibia, ed all’intorno ripiena l’ar¬ 
ticolazione di un compatto, e duro glutine. Se 
la fola inazione dzlla pane ( conchiude egli), 
ferina alcuna lejione nell 9 articolo , può ejjere la 
cagione de fuccennati accidenti , di quanto non 

Ji dovranno quejli aumentare , qualora favi- fé- 

guiia 
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guita la frattura della rotella ? Egli è chiaro y 
che non può quejìa romperjì fen^a lejione delle 
fottopojle , e contigue parti. La riunione non può 
averfì, fe non fi condanna il paziente al mar¬ 
tirio dell’ immobilità , ed all’ altro de legami • 
Ad onta di tanti tormenti rariffme volte, come 
ne fan fede gli Antichi, non meno che i recenti 
Chirurghi, fi è ottenuto /’ intento .... Ma diamo 
per conctffo , fegue il sign. Flajam , che fiano 
giunti i moderni con i loro induflriofi ritrovati 
me^i a riunire i pe^i della frattura a mutuo 
contatto fra loro ; dopo la riunione riacquiflano 
gl * infermi in minore fpa^io di tempo la libertà 
de foliti moti nell 3 articolo , che quelli, cui la 
riunione non fi è fatta ? No certamente : alt 9 op - 
P°ft° offendiamo in pratica , che quanto più refla 
la medefima riunita , ed aderente, altrettanto V im¬ 
pedimento è maggiore, lo che è flato anche ofiervato 
da' dianzi citati TTaNDEK-7TI&L, RaVATon , 
e PoTT , i quali , affinchè non fucceda la mor~ 
bofa adefione , raccomandano di muovere la ro¬ 
tella , ogni volta , che fi rinnuova la fafeiatura # 

Avendo pertanto il Flajani ofiervato, cam¬ 
minar con tanta franchezza , che neppur fi ac¬ 
corgeva , qual foffe fiata la rotella offefa, un 
uomo , che , rottafegli nove anni addietro , 1* 
aveva ancora divifa in due parti, lafciando nel 
mezzo uno fpazio di due pollici; e intefo,che 
quefi’ uomo niun altro rimedio vi avea fatto , 
che il ripofo nel letto per foli dieci giorni , e 
alcuni topici , prima per dileguare il tumore , 
e il dolore, e pofeia per corroborare la parte, 
immaginò , che forfè la riunione della rotella 
fratta non è necefiaria al libero moto dell* ar¬ 
ticolo , tanto più dopo aver letto nel Pott 
( loc. citat.*) , e fiere certo, que ccux , qui mar¬ 
citene le mieux aprls une fratture de la rotule , 

font 


DELLA ROTELLA . 145 

fòrti ceux , qui f ont eue fraclurée tranfverfale - 
mene en deux parties pre/que egales , qui n y ont . 
pas refe long tems couchés , & non au • delci de 
L’infiammaùon pafiee y & ceux dont on fait 
mouvoir le genou modèrement apres que les pre - 
miers accidens ont ite dijjipes ; enfia ceux en 
qui' les piéces fraclurécs ne font pas dans un 
contaci abfolument exacl , mais entre lefquelUs 
il y a un léger intervalle ; e nelle o nervazioni 
del LE Dran ( pag. 319), che una donna a 
marchi aujji bien , que fi la rotule n avoit pas 
é r é cafiee y ou qu on en eut fait la rèduclion j 
cependant les deux portions tioient reflées ccar - 
tezs d un pouce ; e infine in una lettera di 

Pietro de AlbeRTIS celebre Cerufico Vene¬ 
ziano , inlerita in una Dijjerta/tone apologetica 
di Andrea Veronico , ftampata in Macerata 
l’anno 1695, vedute le feguenti parole : e però 
vero , che per il più refia /epurata la rottura 
( della rotella ) y ma quefia tenue divijìone non 
impedifee col tempo la libertà de /oliti moti • 
Ne retto poi convinto per la propria fperien- 
za,avendo veduto liberamente camminare dopo 
venti , o trenta giorni dall’ accidente , e alcu¬ 
ni ancor piu pretto , uomini , che avevano la 
rotella rotta , quantunque non fi folle riunita y 
niun altro rimedio avendovi fatto , che il ri- 
polo nel letto, finché gli accidenu di tumore, 
infiammazione , e dolore fofiero diffipati cogli 
appropriati rimedj generali , e topici . Laonde 
conchiude , che quello è il metodo più adat¬ 
tato , e meno pericolofo per la cura di cotefia 
malattia ; che la lunghezza del tempo , in cui 
fi tiene ferma, e (labile la parte, non è necef- 
(iria , anzi accrefce maggior difficoltà a muo¬ 
vere 1 ’ articolo , cagionando V anchilofi , e la 
claudicazione. Con un di/creto , e continuato moto 

BlRTRANDI TOM. y. FRATTURE. K 
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dell 9 articolo ( fegue egli) s 9 impedìfce , che la 
finovia non fi arre fri nella fu a cavità , e che dìa 
luogo alle dianfii de fieri tte morbofe confeguen^e . 
Il non jlringere la parte offe fa con fafeiature 
lafcia in efja la libertà del circolo , che non 
poco contribuifce a rifolvere la contufiqne , a cal¬ 
mare il dolere , ed a prevenire il gonfiore , e l 9 
infiammazione ; come altresì non rejlando fra di 
loro obbligatamente unite le dure , ed office am - 
maccate partì , non Jblamente fi evita la loro 
morbo fa preternaturale adefione , ma continuando 
tra loro C attrito f s 9 impedìfce , che non diven¬ 
gano fcabre , cd ineguali , e confieguentemente d* 
impedimento' ai muovimenti dì effo articolo . 

Il metodo del sign. Flajani farebbe certa^- 
mente da abbracciarli, fe, per mantenere a per¬ 
fetto contatto i due pezzi della rotella rotta 
trafverfalmente, ed obbliquamente, e confeguen- 
temente per proccurarne la riunione , non vi 
follerò altri mezzi, che le diverfe fafeiature , 
e macchine propelle dagli Autori, le quali tutte 
tendono a far preffione fui mufcoli eden fori 
della gamba , onde far difeendere il pezzo fu- 
periore, perchè fi accodi all’inferiore. Ma, le 
è poffibile, fenza far la menoma prefiione fu 
que’ mufcoli, di avvicinare que’ due pezzi , e 
di mantenerli cosi avvicinati, egli è innegabile, 
effer molto meglio il proccurarne in tal guifa 
la riunione , che il lafciarli divifi, purché tale 
riunione fi ottenga in poco tempo, nè fiavi 
pericolo , che ne derivino tutt’ i gravi incomo¬ 
di , che abbiam veduto fuccedere per la fola 
immobilità dell’ articolo continuata lungo tem¬ 
po . Quella divifione della rotella , comecché 
non riefea dolorofa, lafcia però fempre una 
qualche debolezza al membro , per cui i malati 
pruovano maggiore , o minor difficoltà nel fa- 
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lire , e tal difficoltà non refta in quelli, ne* 
quali la rotella fi è riunita fenza anchilofi . 11 
mezzo , per ottenere ficuramente , e in poco 
tempo la riunione di quelle fratture della ro¬ 
tella , confifte nella fituazione della parte , ed 
è fiato propofto dal VALENTI!? nel luogo ci¬ 
tato dell’ Opera citata (185. not. a ). Gli Au¬ 
tori , dice egli, Ji contentano d 9 inculcare , che Ji 
metta il membro malato in una Jituafione oriz¬ 
zontale col tronco , o , fe raccomandano di tener 
la gamba alquanto più alta con guanciali pojlivi 
fotto , ciò è per facilitare il corfo degli umori ; 
ma egli vuole, che , per avvicinare il punto 
mobile de’ mufcoli eftenfori al loro punto fi fio, 
o, ciò che è lo fteflo,il pezzo inferiore della 
rotella, che è immobile, al fuperiore mobile, 
fi collochi T eftremità del piede , e la gamba 
al punto più elevato , e fin dove fono capaci 
di portarla detti mufcoli eftenfori ; ed affinchè 
fi confervi in quella elevazione , propone una 
pianella , a cui fieno attaccati due laccj alle 
parti laterali , e di mezzo, ed un terzo alla 
punta, i quali debbono eflere a fufficienza lun¬ 
ghi , per poterli fermare ad una fafciatura a 
corpo , ufando la diligenza di mettere fotto la 
gamba , e la cofcia dei guanciali baftantemente 
groffi per foftenerle , e facilitare l’azione di 
que’ laccj. 

Della frattura delle offa della gamba , 

e del piede • 

CAP. XIV. 

191. Se per una caduta, o per un colpo 
fi rompono amendue le offa della gamba, il 
malato immantinentemente non ha potuto reg- 

K z gerii 
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gerfi fu quella gamba , al luogo della frattura 
ewi un tumore , una infiammazione , e un do¬ 
lore , fentefi la mobilità, e la crepitazione , e 
fe le offa fiano feompofte , toccali la promi¬ 
nenza principalmente d’uno de’frammenti della 
tibia , la figura della gamba è viziata, ed ogni 
muovjmento dolorofiffimo (n) . 

19}. Se foffe rotta fidamente la tibia , facil¬ 
mente fi conofcerà la fua frattura , ftrifeiando 
il pollice lungo la fua faccia interna , e fopra 
la fua crejìa , per fentirne la mobilità , fe non 
fi trova la difuguaglianza , che raramente fuc- 
cede , quando quell’ offo folo è rotto . 

194 Per conofcer la frattura del folo pero- 
neo , llringendo con una mano il piede contro 
il tallone , e tenendo ferma coll’ altra la parte 
fuperiore della gamba, fi volgerà alternativa- 
mente effo piede da un lato all’ altro , fin¬ 
gendolo contro i malleoli, e,fe il ptronio farà 
rotto, fentirafli fiotto l’altra mano una certa 
mobilità del frammento fuperiore , principal¬ 
mente fe fi va ftrifeiando ingiù con quella ma¬ 
no , e forfè anco fi potrà fentirne la crepita¬ 
zione all’urto de’ frammenti, che s’incontrano : 
cene afiicureremo ancor più, fe, facendo tenere 
a quel modo la gamba, ed il piede da due 
affilienti, fi vadano ftrifeiando i due pollici dal 
malleolo insù, e dal condilo efterno del femore 
ingiù lungo il lato efterno della gamba ; che 
fentiranfi muovere i frammenti , e principal¬ 
mente l’inferiore avvicinarli verfo la tibia. 

_ * 95 - 

(a) Quando dicefi nelle fratture /compofle delle cftre- 
mità , cne uno de’ pezzi dell’offo fratto fa promi¬ 
nenza, mentre fentefi la deprcffionc dell’altro, fi 
dee intendere, che il pezzo fuperiore refta.ndo nella 
fua fituazione naturale è quello, che fa la promi¬ 
nenza , e che è fempre l’inferiore, che cacciafi dietro, 
e fiotto di elfo . 
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195. Nella frattura di amendue le offa ( 191.), 
fe il colpo, non è ftato applicato ugualmente fu 
amendue , per lo più fi trovano rotte a diverfa 
altezza , e bifogna farne efatta ricerca . 

196. Quando le due offa faranno rotte, e 
fcompofte,è neceffaria l’ ejienjìone , e la contro 
tjlcnfionc ; per la qual cola , coricato fui letto 
il malato alla fponda di quel lato della gamba 
rotta, un affiliente ftringerà con ambe le mani 
la parte fuperiore della gamba fotto il ginoc¬ 
chio, e un altro la parte inferiore fopra i mal¬ 
leoli . Quegli terrà ferma la gamba , e quelli 
tirerà a fe gradatamente con maggiore , o mi¬ 
nor forza fecondo la refillenza delle parti, la 
quale alcune volte è così forte , che abbifogna 
applicare un laccio fopra i malleoli, e farlo 
trarre da un terzo affiliente unitamente con 
quello, che trae la parte inferiore della gamba. 
Quando le offa cominciano a fmuoverfi, ed 
allontanarli, il Cerufico co’pollici le diriggerà, 
abbracciando nello lleffo tempo colle palme 
delle mani , le parti laterali, e polleriori della 
gamba, e faranne la ricompofizione, deprimen¬ 
do , o alzando , avvicinando , o allontanando 
da uno de* lati queflo, o quel frammento , 
fecondo che faranno flati fcompofti , fino che 
la gamba abbia riacquiftata la fua figura, e 
lunghezza naturale ; ftrifcierà quindi , e tafteg- 
gierà col pollice lungo la crefta della tibia , per 
Pentirne P uguaglianza , e uniformità , e quefla 
effendo in firo , difficilmente non farà anco ri- 
compofto il peroneo . Giova alcune volte , per 
meglio ricomporre quefte offa, che P affiliente, 
il quale tiene la parte inferiore , volga ai lati 
il piede , P innalzi , oppure P abballi , per così 
fmuovere i frammenti inferiori della tibia , e 
del peroneo ; ma non fi ceffi nello fteflo tempo 
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di trarre il membro , perchè le eftremità non 
fi urtino , e non fi (tritolino . 

197* Quando foffe rotto un fol o(To , di 
rado fendo fcompofto , una leggieriflima eflin- 
Jìone , e contro-tjìenjìont fuol badare , per me¬ 
glio adattarlo, dovendoli tutto al più espri¬ 
mere, e volgere al (ito naturale quell’angolo, 
che po’ poco potrebbe fporgere . 

198. Ricompofte le offa , fi metterà attorno 
la gamba ai luogo della frattura una compresa 
ftmplice , lpalmata d’ unguento defenfivo , e ta¬ 
gliata ad una delle lue eftremità , perchè me¬ 
glio fi adatti filila parte fenza far pieghe ; poi 
con una fafeia , lunga fette , od otto braccia , 
e larga tre dita trafverfe , s’ incomincieranno a 
fare tre o quattro circonvoluzioni al luogo della 
frattura , per afeendere col rimanente verio il 
ginocchio con dolabri tanto più allungati, quanto 
più fi afeende ; e per accomodar meglio la pref- 
fione della fafeiatura a quefta parte , che non 
è uniformemente della fteffa groffezza , faranfi 
alla parte pofteriore della gamba dei rovtfciati , 
1 quali appoggino , e ftringano uniformemente, 
facendoli tutti fecondo la fteffa linea , oppure 
fi poffono evitare i rovefciati , allungando mag¬ 
giormente 1 dolabri , mentre fi afeende , ed at- 
traverfandogli obbliquamente , quando fi torna, 
difeendendo , al luogo della frattura , anzi fin 
fopra 1 malleoli con dolabri fempre più allun¬ 
gati , i quali fi debbono obbliquamente attra- 
verfare, ritornando insù al luogo della frattura , 
o poco fopra ; ma per fafeiare a quello modo, 
farà neceflario , che la fafeia fia più lunga. 
Quando la prima fafeiatura fi foffe terminata 
fiotto il ginocchio , con un’ altra fafeia fi da¬ 
ranno due o tre circonvoluzioni attorno il luogo 


fratto, difeendendo cogli fteflì dolabri , e to- 

vefeiati 
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vefcìati fopra i malleoli , e dal malleolo eter¬ 
no fi condurrà obbliquamente fopra il piede , 
fi attraverferà la pianta, ed obbliquamente fi 
attenderà nuovamente fopra la gamba, pattando 
fopra il malleolo interno , ed incrocicchiando 
colla parte , che è difeefa, per quindi poi con¬ 
tinuare con do lab ri , e rovefciati fin lotto il 
ginocchio. . • ^ . > • . . 

199. Fatta l’una o l’altra delle fopra de- 

fcritte fafeiature (198.), fi applicheranno tre Mezzi,per 
lunghette graduate, due ad ambi i lati della * ei j°** ^ 
corda d’Achille, e una terza più lunga dal gamba, 
tallone lungo la fletta corda, tutte e tre fino 
a quell-altezza, dove fi rileva la fura : le parti 
più fpeffe di quelle lunghette devono riempiere 
i maggiori vuoti : fi aflìcurano poi con un’ altra 
fafeia , cominciando a fafeiare dalla parte infe¬ 
riore , e giunti al luogo della frattura , fi danno 
due o tre giri, per continuare poi con dolabri 
fin fotto il ginocchio . 

200. Refa a quello modo cilindrica la gam¬ 
ba (199.) , alcuni applicano tre lunghette fpef- Applicalo- 
fe, una pofteriormente dal calcagno al poplite, ne dei ri- 
P altra al lato efterno, e la terza fulla parte 

interna della tibia, e le aflìcurano da un eftre- recchio. 
mo all’altro con una terza fafeia . Finalmente 
fi debbono applicare due cartoni , tagliati af- 
feggia di mezza luna fuperiormente , ed infe¬ 
riormente , curvi ai margini laterali , e piegati 
atteggia . di femicanale , perchè, fenza toccarli 
chiudano quali tutta la gamba, l’uno al lato 
interno, e P altro alPellerno. Quelli fi legano 
con tre nafìri, uno in mezzo, e gli altri verfo 
le due efiremità fotto il ginocchio , e fopra i 
malleoli; quel di mezzo fi annoda il primo, 
c tutti e tre al lato efterno. Altri fulle accen¬ 
nate lunghette applicano pezzi di cartone Ipeflo, 
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e forte , o afjiccllt di legno dottile della fteffa 
lunghezza, je larghezza delle lunghette (a) , e, 
risparmiando quella terza fafeiatura , gli afficu- 
rano con gli accennati naftri, nè mettono' i 
cartoni quali gli abbiamo deferirti. 

201. Terminata l’applicazione del deferitto 
apparecchio ( 198. , 199. , 100. ) , gli affilienti 
mettono giù la gamba lui fanone portovi (otto, 
il quale dai malleoli dee giungere fin fopra il 
ginocchio : fi mette lotto la parte pofteriore 
della gamba una falvietta piegata per la fua 
lunghezza : lateralmente ai malleoli , ed al gi¬ 
nocchio fi applicano due cuscinetti , e due lun¬ 
ghette larghe , e fpefle lateralmente alla gamba, 
contro cui fi avvolgono , e fi avvicinano i lati 
del fanone , e con -lacci , che prima farannovi 
flati meffi fotto, fi legheranno contro i) ginoc¬ 
chio , a metà della gamba, e fopra i malleoli. 
La gamba dovendo efiere po’ poco elevata, 
dovranno effere flati meffi fotto il fanone dei 
cufcini in tal ordine , e modo , che il piede 
fia più alto della gamba , e quefta più della 
cofcia . Sotto il calcagno fi metterà un cufci - 
netto morbido, e un altro meno fpeffo fotto 
il poplite . Sotto il primo matcrazzo fi farà 
meda un’arte, affinchè il letto non fi abballi, 
la qual affé dee giungere dal piede fin fopra la 
cofcia . Un’altra affé fi dovrà mettere trafver- 
falmente ferma , e {labile a’ piè del letto, che 
ponga argine alla citicela del corpo , ed il ma¬ 
lato non debb’effere coricato col petto molto 

elevato , 


(c) Quefti cartoni, o ajjicclle , perchè fervano a 
mantenere immobile il membro, debbono ftenderfi 
in lunghezza dal ginocchio all’articolazione della 
gamba col piede; altrimenti Servirebbero piuttofto 
a feomporre , che a contenere la frattura. Vedafi 
il num. 149. not. (<*) pag» 109. 
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elevato, perchè non ifdruccioli. Contro la pianta 
del piede fi mette un cartone fpeffo , e forte , 
o un 9 aj/iccIla tagliata affoggia di fuola, e quefta 
dovrà avere lateralmente due laccj , i quali s’ 
incrocicchino anteriormente fuperiormente al 
piede, ed arrivino a fiffarfi a metà della gamba 
lateralmente fopra il fanone : il piede fi coprirà 
con un pezzo di tela , e finalmente fi fofter- 
ranno le coperte del letto con quell’ arco , che 
accennammo nel cap. XII. ( 1 77. ) , e mette- 
raffi quella fune , che penda dal cielo del let¬ 
to 00 • . 

- 202. 

— - 1 

• (<0 Quel, che abbiamo detto,fecondo la dottrina 
del Pott, riguardo alla fituazione da darfi al mem¬ 
bro non meno nel fare la riduzione della cofcia 
rotta , che ridotta che è , conviene anche per la 
riduzione delle fratture della gamba ; cioè nel fare T 
eflenfione , e la contro eflenfione deefi tenere la gamba 
alquanto piegata, e non eftefa, come fi coftuma or¬ 
dinariamente, e fatta che è la riduzione, fi falcierà' 
la gamba nella fteffa fituazione col ginocchio me¬ 
diocremente piegato, coricando il malato fui lato 
offefo, Picchè appoggi fui gran trocantere, colla 
gamba, e col piede appoggiati fui lato efterno fopra 
un guanciale fpeffo , offervando, che reftino più alti 
della cofcia. E quantunque quefta dottrina fia inge¬ 
gnata dal Pott nell' Opera già più volte cirara, 
pubblicata per la prima volta in inglefe Tanno 1768, 
non fapremmo però decidere, fe non appartenga 
piuttofto al Sharp , trovandola noi da quello in¬ 
culcata in una fua lettera al Parsons datata dei fei 
Novembre 1766 , della qual lettera , che è ftara ag¬ 
giunta dal sign. Lassus alla fine della fua tradu¬ 
zione dell’Opera del Pott, qui daremo Teftratto: 

Quando il Cerufico, dice egli , è chiamato a far la 
ricompofizione della frattura di una gamba , bifogna , 
che faccia coricare il malato fui lato offefo, e fopra 
una fuperficie piana , piegar il ginocchio , e la gamba 
retta, onde mettere in rilaffamento i mufcoli eden- 
fori del piede, in quefta maniera , fenza effere ob¬ 
bligato a far forti eflenflpni , otterrà facilmente il fuo 





154 . della frattura 

202. Le offa del piede poffono anch’ effe 
romperli . Se fono rotte alcune offa dd tarjo , 
Frattura evvi quali Tempre congiunta la frattura de’ mal * 
delle offa Itoli % o almeno la diajlaji delle due olla della 
6 gamba; nè la frattura di effe, o delle ofa ael 
mctatarfo il può fare fenza molta comulione, 
e molto tumore, che .fi eftende per tutto il 
piede, e per tutta la gamba, e queftì acci- 
a denti 



intento. Ridotta che fia la frattura , applicherà un* 
aflìcella di conveniente grandezza (opra il peroneo , 
'Metodo di o fia lungo il lato efterno della gamba, guarnen-» 

curare le dola, perchè meglio fi adatti , di comprese , di cufci- 
fratturedel- netti di flanella , di (loppe , O di lana fcarda^ata iè- 
la gamba condo il bifogno ; e pofeia collocherà fopra guzn- 
propofto , e ciati il membro'nella fteffa fituazionc, in cui era, 
praticato quando fi fece la ricompofizione . Quella fituazione 
dal bHARP. de j mem j> ro f u l lato efterno colla gamba piegata è 

più naturale , e molto meno incomoda pel malato , 
che Torizzontale ; può effo più facilmente follevarfi 
da fe , o farli.cangiar di Tito fenza pericolo; impe- 
diice, che le dita del piede, e il piede medefimo 
non fia no oppreffi dal pelo delle coperte del letto , 
e rende inutili il canale da contenere ella gamba, e 
F arco fovraccennato . Collocato in detta maniera il 
membro , applicherà un’ altra ajficella fulla tìbia , o 
fia lungo il lato interno della gamba , il quale , a 
cagione della preferitta fituazìone fui lato efterno % 
ora è fuperiore ; afficura poi dette afjicelle con tre 
corregge . Se il malato debb’ effere trafportato , fi 
può fare nell’indicato modo la riduzione della frat¬ 
tura 9 e applicare le afflcelle anche fenza fcalzarlo; 
ciò fatto , può effere facilmente trafportato a cafa 
in una feggiuola, che abbia il federe molto alto * 
perchè la gamba pendente non ne appoggi fui fon¬ 
do , o in una carrozza . facendo foftener la gamba 
da un Cerufico : le feoffe , che foffre il corpo del 
malato non fanno alcun male, purché non fi comu¬ 
nichino alle offa rotte. Giunto che è a cafa, fi tol¬ 
gono le afficelle , e le cadette ; fi coricai nel letto 
fopra un materazzo » fotto il membro offe.o li ap¬ 
plica la fafeiatura a molti capi , i convenevoli rime- 
dj, e polcia le ajfcclle , badando, che il membro 
refti nella fituazione poc’ anzi deferitta. 
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denti fi debbono togliere, prima che fi poffano 
ricomporre le offa ; ma {accedono fovente af- 
ce(fi,onde reftano poi (copertele cariofe dette 
offa, le quali fi dovranno feparare , fé pure 
non accader^ la fuffbcanione , o la cancrena t 
per cui fi debba fare l' amputazione . La frat¬ 
tura delle offa delle dita del piede fi curerà , 
come abbiamo infegnato per quella delle dita 
della mano ( 167.). Della 

_.s a •—■>■■=■■===■_ . - ■ -j-y .il . ■. ■.■.■gg- l. ir l_- » 

Le ajjicelle ufate dal Sharp fono fatte di due pezzi 
di cartone preparato con la colla forte, fe ne poffono 
avere di divella grandezza , per poterle adattare al 
diverfo volume delle gambe, L’ rjficella , che fi ap¬ 
plica al lato eft?rno della gamba, dicefi inferiore , o 
peronea , perchè fi applica contro il peroneo ; l’altra, 
che fi mette al lato interno , nominafi juperiore , o 
tibiale , perchè appoggia contro la tibia . La fig. XI. 
della tav. II. rapprefenta 1 ’ ajficella inferiore , che è 
alquanto convella (/{ternamente, e concava interna¬ 
mente: la fua lunghezza da a a b è di un piede , e 
mezzo ; la fua larghezza è diverfa fecondo le diverfe 
parti delia gamba, alle quali corrifponde. B B B 
fono tre corregge, lunghe da quindici a venti pollici, 
e larghe uno, che hanno ai lati verfo le loro eftre- 
mità due ordini di occhielli, difpofti in modo , che 
ogni occhiello dell’ ordine di un lato corrifponde 
agl’intervalli, che feparano gli occhielli dell’altro 
lato . Quelle tre corregge fono cucite trafverfalmenre 
alla faccia efterna dell’ afllcella, i loro capi , che avan¬ 
zano oltre il margine anteriore dell ' afficeli a d d d, 
debbono elfere più corti, che quelli, che {porgono 
oltre il lato poltcricre e e e , dovendo quelli cir¬ 
condare la parte più carnofa della gamba. C è la 
parte dell’ ajjicella , che dee loftenere il piede: dalla 
fua punta a fino al calcagno c ha cinque pollici di 
lunghezza. D è una quarta correggia lunga dodici 
pollici, cucita all’ eftremità inferiore dell’ ajjicella alla 
diftanza di due pollici dalla punta. Quella correggia 
palla lotto il calcagno della (carpa , quindi in un' 
anfa di cuojo, che è a)l’ eftremità inferiore àeW'af 
f cella tibiale ( fig. XIV. c ), per elfere poi fermata ali* 
ultimo bottone della medefima ajjicella . E è un foro 
ovale, e irregolare, lungo due pollici, e largo uno 
circa nella fua parte inferiore, e alquanto più ftret- 








Dilla ftparastorit delle epifiji delle ojja. 

CAP. XV. 

203. Ippocrate nel lib. II. degli articoli 
num. 1 . , parlando del dislogamento della mano * 
fc riffe : e/l , ubi & accremcntum cmovetur , o f 
come altri hanno tradotto : qua rido que autem & 

apptndìx 


to nella fuperiore , deftinato a ricevere il malleolo 
efterno. 

La fig. XIII. della fteffa Tavola rapprefenta la de- 

ferina a/Jìcella inferiore meffa in fito . 

La fig. XIV. T aj]icella fuperiore , O tibiale. B B B fono 
tre bottoni deftinati a entrare negli occhielli della 
corregge dell’ ajfice IIa inferiore. C è 1 ’anfa di cuojo , 
dentro cui paffa la correggia del piede della medefima 
ajficella inferiore . 

La fig. XV. rapprefenta una gamba rotta ricompo- 
fta, e collocata nella fìtuazione, in cui dee reftare 
in tutto il tempo della cura, guarnita delle due 
deferitte afficelle col piede calzato d’uno frappino, e 
d’una frarpa. 

Nella fig. XVI. fi vede, la fafeia detta dal Sharp 
a molti capi , perchè i capi , ond’ effa è comporta , 
poffono effere ne’ diverfi cafi in maggiore, o minor 
Fafciatura numero. Quefta fafeia è comporta ai diverfi pezzi 
a pia capi di tela , la cui lunghezza crefce gradatamente dai 
del àHARP. dodici, o quattordici pollici fino ai dieciotto, o venti, 

fecondo il volume della gamba : ogni capo è largo 
due pollici, ed è difpofto in modo, che copre la 
metà del capo inferiore : tutti quefti capi fono cuciti 
infieme nella parte mezzana della loro lunghezza 
per mezzo di un pezzo di tela della fteffa larghezza , 
e lungo dieci, o dodici pollici. Quefta fafciatura 
contiene il membro fratto così fondamente , che la 
circolare col vantaggio, che fi può sfasciare fenza 
muover di fito la gamba. La fua parte pm ftretta 
debb’effere applicata vicino al calcagno. 

In mancanza delle africelle del Sharp , portiamo 
fervirci di ajficelle ordinarie di legno lottile , o di 
pezzi di cartone forte , purché , come già fi è detto 
(200.), fi abbia l’avvertenza di farle tanto lunghe, 
che arrivino dal ginocchio fino oltre i malleoli « 
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appendix tmota efi ; e nel tetto greco fi no¬ 
mina precifamente 1 ' epififi y che polla alcuna 
volta diftaccarfi. Sappiamo come nei (oggetti 
giovani le epififi non abbiano una forte aderen¬ 
za col corpo dell' ofo, e notò il RuiSCHIO ( a ) , 
che , feparando il perioftio , quelle fi poflono 
facilmente feparare. Il COLOMBO nel lib. I. 
cap. 2. dzW anatomia , facendo ottervare, che 
le epififi degli animali giovani fi feparano dalle 
otta , quanto poco faccianfi cuocere , aveva av¬ 
vertito , che, fe le otta tenere de’ fanciulli 
fiano trattate con violenza, i loro ligamenti fi 
pottano tanto difiendere , ut fecum una appen- 
dices divellane. Tale feparazione morbofa delle 
epififi non folamente è fiata accennata, ma 
pruovata eziandio con ragioni, ed efempj dal 
SEVERINO nel libro de gobbi , vari , e valgi 
cap. VII., e vuole, che pel dislogamento delle 
epififi non di rado fi facciano sbilencie,e ttorte 
le gambe de’ fanciulli ; e fui fine di quel capi¬ 
tolo fcrifle , di aver veduto in un uomo 1* epi¬ 
fifi della tibia talmente (motta, che il ginocchio 
faceva un angolo indentro, nè vi era fiata ca¬ 
gione apparente, per cui avefle dovuto fmuo- 
verfi . Tralafcio altre antiche oflervazioni del 
Pareo lib. XIV. cap. 20., dell’ Eysson nel 

Trattato delle ojja de' fanciulli pag. 135 (è); 
ma ella è pure fiata negligenza dei moderni , 
che appena fe ne trovi alcuna memoria brevif- 
fima in pochi di eflì , fe fi toglie Giorgio Cri- 
ftiano RElCHEL,che ne ha pubblicata una par- 
ticolar diflertazione in Lipfia l’anno 1759. (c). 

204. 


Si accen¬ 
nano gli 
Autori, che 
hanno par¬ 
lato di que¬ 
lla malattia. 




0*) Nell* accennata Centuria di ojfiervafiionì anato - 
mico-cerufiiche , e ne’ fuoi adverfiaria anatom. I. cap . IX. 

(£) Traflatus de oj/ibus infantis cognoficendis , & cu - 
randis. Groning . 1659. in 12. 

(c) De epiphyfium ab ofifium diaphyfibus diduElione . 

Lipfia 1759. in 4. Prima però del Reichel ne avea 









Come fi 
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varj efempj 
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204. Egli divide la feparazione delle epififi 
in spontanea, e in violenta , e sì 1* una, che 
P altra fuole principalmente accadere ne’ (og¬ 
getti giovani, ne’ quali non è ancora termi¬ 
nata la perfetta ofììficazione delle epifi/ì col 
corpo delPojJb'y cioè come in e(Ti per l’abbon¬ 
danza , e per la craffezza del fuco nutritizio fi 
poflono fare oftruzioni nelle ghiandole , e nella 
cellulofa, così gli ftcffi umori pofiono troppo 
riempiere le cellulofità delle epififi , fpanderfi 
tra quelle , e la proflìma parte dell’ odo , dila¬ 
tarne la commedura, fino che fi feparino, tanto 
più fe quegli umori fieno divenuti acri , e pu¬ 
tridi , che rodano la cartilagine , che vi è tra 
mezzo , ed il perioftio ; ma luole in fimili cali 
elfervi congiunta la fpina ventofa , o fia il gon¬ 
fiamento della (leda epififi ; e ciò può tanto 
più facilmente accadere , quando vi fia una 
rifpettiva mollezza delle oda. E come ne’ fan¬ 
ciulli rachitici noi vediamo tuttoddì, che le 
vertebre pel gonfiamento d’ una parte della car¬ 
tilagine fi viziano nella loro fituazione, cosi 
appunto podbno fmuoverfi le epififi ne’ fan¬ 
ciulli . 

205. Che l’acre rodente materia poda pro¬ 
muovere una tale feparazione (104.) > non e lem» 
plice conghiettura, ma ne abbiamo alcuni ma- 
ravigliofi efempj. Il PoUPART nel volume dell’ 
Accademia Realt delle Sciente di Parigi anno 
1699. narra di aver odervato in giovani morti 
dello fcorbuto gli articoli pieni di un umor cor¬ 
rotto , e rodente , le oda gonfie , e le epififi 

fe parate , 

con erandiflìma eleganza, ed erudizione parlato an¬ 
che exprofeffo il dotriffìmo Platnero nella (ua dif¬ 
feriamone de ojjium epiphyfibus , difefa pubblicamente 
fin dall’anno 1736., e inferita a pag. 153 dd P rim<> 
Tomo de fuoi 0puf ioli . 
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Separate , effendo fiata diftrutta la cartilagine , 
e il perioftio , che ne facevano l’unione, la 
qual offervazione è fiata confermata dal Petit 
nel cap XVI. del Tomo li. delle malattìe delle 
ojfa , e da JACOPO LlND nel Tuo Trattato del¬ 
lo fcorbuto. Quegli uomini , prima di morire , 
dentavano a reggerli, e , fe pur camminavano, 
il facevano con fomma difficoltà, tutto il lor 
corpo vacillava , e , nel muoverli, le offa face¬ 
vano uno ftrepito , che li fentiva dagli alianti. 
La fteffa cofa io ho veduta in un giovane di 
anni 24. , morto tabido, e confunto di malat¬ 
tìa venerea. Tutto ciò può non meno accadere 
per la metaftafi d’ alcun umore fettico, e ro¬ 
dente. IL DUVERNEY nel Trattato delle malat¬ 
tìe delle o[fa tom. I. pag. 368. narra di una 
donna, che dopo il vajuolo aveva perduta la 
facoltà di muovere gli articoli inferiori, lino 
che moti di un ulcero fiftolofo, e nel cadave¬ 
re trovaronli cariofe le ojfa degli ilj , e feparati 
i capi di amendue i femori. Il MORGAGNI nell’ 
Epijl. LVl. art. 34 (.*) fcrive d’un fanciullo, 
a cui dopo il vajuolo li trovarono feparate le 
tpìfifi del cubito , e del radio verfo la mano, le 
quali offervazioni erano fiate anche già fatte da 
Giacomo Nicolao Veiss, e pubblicate in 

un fuo particolare programma ( ’b ). 

20 6 . 

« r ' « =j _ — . - ■ — ■■ — 

(a) Della lua immortale Opera i fedibus, & caujjis 
morborum . 

(f) Programma ad Anatomem public am jufpenfcz. AL - 
tdorf. 1745. 4. Alle addotte offervazioni di fratture , 
slogamenti , e carie fucceduti al vajuolo fiaci leciio 
T aggiugnere la feguente , comunicataci dal dotto 
sign. Perona Cerufico Collegiato ; che ben fel me¬ 
rita per li fingolarirà di tante, e sì varie circoftan- 
ze, che Paccompagnarono , pei diverfi rapporti, e 
combinazioni ftravaganti, che pendente il corfo della 
lunghiffima cura fi videro . “ AUi 28. del mefe di Di- 



Si annove¬ 
rano le va¬ 
rie cagioni 
delle (epa- 
razioni vio¬ 
lente . 


j6o della separazione 

206. La feparazione violenta è, quando per 
alcuna cagione edema fi (chiamano le eprffi 
dal corpo ddV 0JJ0. LIngRASSIAS nel cap. 20. 
dtl Commento 1 K, fopra il libro di Galeno 
ddle ojfa narra di un giovane , a cui, per la 


vio- 



„ cembre del 1772. fono flato chiamato da Carlo Cottier 
Perrucchiere a vedere un fuo radazzo d’ età di due 
anni e mezzo circa; era il medesimo attaccato dal 
vajuclo: le puftule erano larghe, piatte, bianchicce, 
quafi ombilicate, deprede con un certo Itigma ne¬ 
riccio in mezzo, piene però, e zeppe di materia 
giallaftra : tutta la fuperneie del corpo n’ era coper¬ 
ta; gli interftizj delle puftule , in vece d’ edere in¬ 
fiammati, erano pallidaftri: foflriva grandiflìma dif¬ 
ficoltà di refpiro , ed anfietà , tendone ai precordj , 
e dolore, fpezialmente fotto io fcrobicolo del cuore, 
fomma inquietudine, lònnolenza : aveva un polfo 
piccolo, minuto , intermittente, celere, con gravif- 
fimo calore, ed arfidìme le fauci , e la lingua . II 
Medico, con cui mi trovai, gli preferifle una deco¬ 
zione attemperante, in cui fi feioglierte qualche 
fubacido, come firopo di pomi granati ec. 

A’ *jo. detto fui di bel nuovo chiamato in un col 
Medico per nuovamente vibrarlo : erano tutte ertìc- 
cate le puftule, nericce, formando tante fecche 
crofte aderentidime alla cute, tutto attorto il pus, 
che nelle medefime erafi odervato, tutti i fintomi 
erano divenuti più intenfi : attentamente vietandolo, 
trovai il braccio finiftro più tumefatto afTai, e più 
pefante del deflro : gonfiezza , e tumefazione , che 
dal di fotto la fpalla ftendevafi a più della metà dell’ 
avam braccio, con un certo ftupore , e pefo, che 
rendevalo preflòcchè immobile. Gli feci fare torta¬ 
mente alcune fomentazioni con decozione di famfcu- 
co, e camomilla, sì per ammollire la cute, e pro¬ 
muovere T impedita trafpirazione , com’anco per de¬ 
rivare qualche umore alla parte, ove forte dato 
podìbile,*le quali fomentazioni fi continuarono in- 
ceffantemente, finché il giorno dopo , oltre Y enorme 
gonfiezza del braccio, fi feriti fotto agl’ integumenti 
una fenfibile fluttuazione d’ umore. 
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violenza de’ mufcoli gluzj fatta nell’armeggiare 
con afta , fi fchiantò il trocantere del femore . 
Io ho veduto un fanciullo , a cui furono fepa- 
rate le cpififi del cubito , e del radio y per effere 
flato violentemente alzato da terra , traendolo 
: per 

» ■ -g a ' ...:■=« = -r—r- — g i . « 

,, 1773* al 1. Gennajo fui a vifitarlo : oltre di fen- 
„ tire la fluttuazione foiita nelle ordinarie fuppurazio- 
ni, eravi un luogo più acuminato, biancaftro , ele¬ 
vato in punta preciiamente (opra 1* articolazione del 
radio col condilo efterno dell’omero : F ondulazione 
Tentivaft per tutta la lunghezza del braccio, ed avan- 
braccio, che erano cresciuti ad enorme volume da 
una piccola apertura fatta collo fcalpello, nè molto 
larga fuJla indicata parte più eminente efcirono cir¬ 
ca tre libbre di marcia cinericcia, in qualche modo 
giallognola , e che poi, lafciata ripoiare nel vafo, 
videfi leggermente verdeggiante ; inftantaneamente 
dopo T efcita di tanta quantità di pus il braccio tut¬ 
to, e 1’ avanbraccio fi videro fgonfi, e molto folle- 
vato l’infermo. Sulla fatta incifione v’ applicai alcune 
filaccica, ed un morbido cencio di tela fpalmato di 
unguento rofato, con femplice fafciatura contenen¬ 
dovi fopra un’adattata compresa. 

A’ 2. lo medicai per ben due volte, ma poco, o 
nulla più vi ufcì di umore, lagnandofi il malato 
dello fteffo fofferto pefo al braccio deliro. Gli pre- 
fcriflì le fomentazioni medefime, che s’erano fatte-, 
abbraccio finiftro, applicandovi alla notte le fuddet- 
te erbe ridotte in putrilagine a forma di cataplafma . 

A’ 3. votandolo, trovai il braccio deliro, quale 
s J era trovato il Ani Uro tre giorni prima, della ftefla 
grolTezza, con fluttuazione dalla fpalla fin a preflo 
che^ tutto l’avanbraccio, la medefima elevazione 
full’articolazione del radio col condilo efterno dell' 
omero: colla lancetta l’aprii, come già aveva efe- 
guito alla parte oppofta, vale a dire fui gomito 
finiftro , e più di tre libbre della ftefla marcia n’ufci- 
rpno . Si fcorfe tofto fgonfio il braccio e come 
l’altro lo medicai: cosi feci per due giorni confecu- 
rivi, in cui poco o nulla di materia n’ufcì, trovan- 
dofi al terzo giorno dopo il taglio affatto rimarginata 
1’ incifione. 


BeRTRANDI TOM. V. FRATTURE. L 
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per la mano. L* EysSON nel luogo citato (201.) 
avendo provato, che per la poca coefione delle 
epifiji col corpo delle offa ne’ fanciulli effe pof- 
fono diftaccard per le violenze efteriori, ci fa 
temere , che una principale cagione ne porta ef¬ 
fe re 



Al giorno 6. di Gennajo vidi gonfiarfi la mano 
,, Anidra alla parte edema dell* articolazione dell’ 
avanbraccio co! carpo, fu cui, fattefi le (ovramen- 
tovate fomentazioni , al giorno 7. trovoffi formato 
l’ afeeffo, che colla lancetta con piccola apertura 
aprii: non n’efcirono, che circa oncie quattro di 
marcia dello deffo carattere di prima gonfiò nel 
luogo deffo la manodedra, ed, applicativi i fomenti, 
agli otto trovai formata 1’ apodema al precifo luogo 
della foprariferita, e parimenti l’aperti, e n’ulcì 
poco predo* la quantità deffà di pus in tutto fimile 
a quello dalla oppoda parte evacuato : due giorni 
dopo tutte le aperture fi trovarono (ceche, e riunite. 

La mattina dei io., lagnandofi affai di dolore gra¬ 
ve al braccio dedro, e torpore all’avanbraccio, fui 
chiamato prontamente a vederlo ! trovai 1’ omero 
dislogato, il fuo capo portato fotto I’afcella : con 
rutta l’immaginabile femplicirà fenza ulare gran (or¬ 
za lo ricompofi: all’undecimo giorno nulla vi fu di 
nuovo. • 

Querelavafi alla mattina dei 12. d’una tendone 
al braccio finidro, e d* immobilità dell’ avanbraccio: 
con tutta r attenzione, che fi richiede, il vifitai: 
trovai una f attura tranfverfa alla metà dell’ omero , 
cui feci far angolo, e crepitare in prefenza de’fuoi 
genitori* ed adnnti: ma decerne la detta frattura non 
era feornpofta, v’ applicai foltanro il convenevole ap¬ 
parecchio per mantenerla in dto: feguitai a vidtarlo 
giornalmente due volte, fendo fempre inquietiflimo 
il malato : di tanto in tanto (offriva diarrea, la 
quale ceffata, vided un’elevazione molle con flut¬ 
tuazione lulla fpalla Anidra, che aperta in due gior¬ 
ni affatto fvani , comparendo la tìeffa cofa dilla 
fpalla dedra, che in uguale fpazio di tempo dopo 
due medicazioni fempliciflìme A vide efliccata . 
i A’ iv A ria per fe l’incidono fatta fui gomito Ani¬ 
dro con rofl'ezza , ed infiammazione ridpelatofa alle 
labbra dell’ulcera, ed attorno (è da notard, chele 
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fere la durezza, e P imperizia delle Levatrici 
nel trarre il feto dall’utero ne’parti difficili. Io 
ebbi occafione di aprire il cadavere di un fan¬ 
ciullo morto nell’ utero, perchè la Levatrice 
V avea uccifo, traendolo pel braccio , che pen¬ 
deva 


3y labbra delle fin qui fatte aperture, che furono perpe- 
j, tuamente pallide * e mucofe , ora s’infiammarono ) 
grondando da quella fetidiflìnio icore : introdurti lo ipe- 
cillo, fmovendo nello Hello tempo leggermente 
P avanbraccio, fentii una certa alprezza, con un 
certo fenfo di crepitazione: lo ftaro della parte efa- 
minando con tutta la poflìbile attenzione, trovai di- 
ftaccata P eftremità fuperiore del raggio, vale adire 
la fua tpififi: per P apertura efterna ichizzettai un’ in¬ 
fezione compofta di decozione ef lpericon , e poca tin¬ 
tura di mirra, fulle labbra dell’ulceretta foprappofi 
un legger digtfìivo d ’ unguento rofato , ed unguento ba - 
fiitconcy foprapponendovi qualche compnffa 9 che fo- 
Henni colla con vene voìq fa/eiatwa , fopra un adattato 
guanciale la parte accomodando: cosi feguitai fino 
ai :6.quando la trovai eflìccata. 

A’ ty. fciolfi P apparecchio , eh’ io aveva pofto per 
lo slogamento del braccio deftro, avendo trovata 
riaperta la fimulata cicatrice, ch’erafi fatta full’ar¬ 
ticolazione dell’ omero col radio, vi offervai gli ftefli 
fenomeni al braccio oppofto deferitti, e teftè acca¬ 
duti, e nella medefima guifa il trattai continuando 
col metodo fteflo a medicarlo due volte al giorno; 
ai 21. fu interamente eflìccata. 

A’ 23. detto s’ infiammò nuovamente la piaga del 
gomito finiftro, riaprendofi con piccola apertura; 
vedendo colare dalla medefima fetida, ed ofeura ma¬ 
teria, v’introduflì lo fpecillo, e fentii all’afprezza 
carie al condilo efterno dell’omero: per dilatare fui 
forchino v’ introduflì un piccol pezzo di fpugna pre¬ 
parata , per poi, dilatata, infettarvi acqua di goudron, 
o di pece Lìquida , in cui poca tintura di mirra aveva 
io difciolta: nel qual modo lo medicai fino a’ 2. 
Febbrajo, quando affatto fi chiufe. 

A’ 4. Febbrajo gli ftefli fenomeni accaduti al brac¬ 
cio finiftro in tutto e per tutto uniformi s’oflerva- 
rono alla piaga del cubito deftro, e nel modo fteflò 
la trattai fino a’ io., medicandola due volte al giorno. 

- Li 





164 DELLA SEPARAZIONE 

deva nella vagina, e trovai il capo deir omero 
divifo dal corpo dell' ojjo ; e in un altro fan¬ 
ciullo , che dopo la nafcita lì trovò con una 
gamba più corta , ho veduto il femore disloga- 
tO, ed il capo dell* offo rimafto nella cavità 
cotiloidea. Di tali dislogamenti potete leggere 
molti efempj nell’ Epijlola citata del Morga¬ 
gni (104), tutti flati prodotti da cagione efter- 
na ; ma avvertite collo fleflo Revchel (ioi), 
che ne’ foggetti po’ poco adulti potrebbe effere 

flata 



„ A’ io., ed 11. fi riaperfero una dopo l’altra le 
„ cicatrici de’carpi, e dopo due giorni di poca fuppu- 
razione fi chiufero, ma tolto offervofii un piccolo 
afceffo filila parte efterna del carpo finiftro full’ ar¬ 
ticolazione col radio; n’efcirono dall’ incifione fatta 
alcune onde di marcia; l’incifione fi trovò predo 
afciurta all’ apparizione d’altro fimile afcelfo fui car¬ 
po deliro, che fu trattato nello fteffo modo, e col 
medefimo evento. 

A’ ij. altro afcelfo fulla mano finiflra tra l’indi¬ 
ce, ed il pollice, altro a’ 16. tra l’indice, ed il 
pollice della delira, che, aperti, prontamente fi 
efficcarono. 

A’ 17 fi riaperfe la piaga al gomito deliro, e 
meglio ancora fi fece conofcere la carie: colla fpu- 
gna preparata avendo ben dilatata l’apertura della 
medefima, lo medicai fempre nel foprariferito modo 
due volte al giorno ; a’ 14. le cofe fembravano pren¬ 
dere miglior piega ; la marcia a’ 30. era in poca 
quantità, e di miglior qualità, l’ epififi fi raffodò di 
modo, che alla metà di Marzo fu interamente gua¬ 
rito, non vi rellando che poca anchilofi alle artico¬ 
lazioni dei cubiti col braccio, e gonfiamento alle 
ellremità delle offa dell’avanbraccio, di maniera 
che, tolto che non può piegare bene gli avanbracci 
per la rimaftavi inevitabile rigidità, e gonfiezza, è 
però vegeto, robullo in ragione di fua età , fenza 
verun altro incomodo, e profeffa l’arte di Sarto 
attualmente ( 1787.) nella Cafa di S. Francefco di 
Paola, e chi volefle, può vederne tutte le cicatrici, 
La cura durò due mefi, e fedi ci giorni. 
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fiata piuttofto una frattura del collo del femore 
più o meno vicino al capo , che una fchietta 
precifa feparazione dello fteffo capo, come di 
una epififi , la quale dicevamo , che pofla acca¬ 
dere Soltanto, quando non è ancora perfetta 
P offificazione . Reychel nella ftefla diflerta- 
zione rapprefenta due omeri , i capi de’ quali 
fono polli anteriormente, piuttofto che fuperior- 1 
mente al corpo dell' o(Jo , e un femore , i cui 
condili fono slogati. Tali efempj però, eflendo 
flati tratti da un gabinetto di Anotomia, ed 
eflendo d’uomini adulti, inoltrano certamente, 
che quelle epififì erano Hate una volta feparate 
dal corpo delPoffo, e perciò nell’infanzia di 
que’ foggetti ; ma quale ne folle Hata la cagio* 
ne fpontanea , o violenta , non lì può giudica* 
re . Balla d’ aver provato con argomenti anato¬ 
mici , e cogli efemp'j, che tale feparazione può 
accadere , per rellarne avvertiti, quando fe ne 
pofla trarre fofpetto per le violenze citeriori, 
che i fanciulli abbiano fofferte . Lo Swieten 
fcrifle (<z), che facilmente lì poflono fchiantare 
le epififì de ’ femori , fe i fanciulli, tenuti in 
braccio , violentemente, e repentinamente trag¬ 
gono il corpo indietro. Il Reychel condanna 
il coftume delle nutrici di alzare i fanciulli, 
traendoli per le mani, e 1 ’ Eysson declama 
contro la durezza delle ferve nel trargli , e nel 
percuoterli, per le quali violenze principalmen¬ 
te lì poflono fchiantare le epififì. 

207. Il muovimento diffìcile , dolorofo , in 
alcun modo imponìbile di alcun membro, dopo 
tali cagioni fpontanee (104) , o violente (205), 
poflono eflere fegni equivoci della feparazione 
delle epififì ; bifogna , per accertarcene , elplo- 

rare, 
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{a) Ne* Tuoi comment. agli afor. del Boeraavk# 
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rare, fé non fi vede qualche folco in que’ter¬ 
mini , che diftinguono P epififi dal corpo delP 
affo 9 oppure fe non vi è qualche eminenza , 
che dimoftri lo feomponimento, che vi può 
qualche volta e fiere del corpo delP ofio , o della 
fteffa epififi , Ma percliè fovente le parti refta- 
no pure tenute in fito dalla uniforme contrazione 
dei mufcoli, o coperte * dal tumore delle parti 
molli , che vi può e fiere, pel quale non fi 
polla vedere altra deformila, bifogna efplorare 
il muovimento fuor di natura , che fi può far 
fare dalle parti divife , e Pentirne la crepitazio¬ 
ne , la quale farà ofeura , mercè la mollezza 
delle cartilagini, che s’incontrano . 

208. Se fono feparate le epififi delle ojja dell ’ 
avari braccio verfo la mano , quella non fi po¬ 
trà ftringere fenza dolore al luogo della fepara- 
zione , non fi potrà con efla reggere alcun pefo , 
molefto . Separata P epififi dell' omero , difficil¬ 
mente fi potrà ergere il braccio . Tenendo due 
dita fotto Pafcella, e fpingendo insù verfo le 
apofifi dell' omo piata il capo dell'* omero , fe fi 
adduce , o deduce il braccio, non fi Pentirà 
però muovere egualmente quel capo . Nella fe- 
parazione della tejla del femore faranvi tutti que* 
legni, che abbiamo defcritti della frattura del 
fuo collo (275) ; ed in fine nella feparazione 
de’ Puoi condili verfo la tibia , o dell’ epififi di 
quella, o de* malleoli , il foggetto non fi potrà 
reggere fe non vacillando, e llentatamente lu* 
piedi : le ginocchia , le gambe, e i piedi faranno 
vari ( 'a ) , o sbilenci. Sovente là , dove recente¬ 


mente , 



(*) Vari diconfi que’, che hanno i piedi inclinati 
indentro, e valgi que’, che gli hanno volti infuori: 
non di rado però la fignificazione di quelle voci fi 
prende al rovefeio. - ' 4 • • • 4 
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mente, e violentemente è fiata fchiantata un* 
tpififi , e>rvi qualche ftrifcia di fuggellafione , o 
una vera ecchimofi. 

20y. Nelle feparazioni fpontanee (103., 204.) 
la cacochimia , cne ha promoffa , ed accompa¬ 
gna la feparazione , accrefce i pericoli della 
Jpina vcntofa , e della carie , e quindi degli 
afccffi , de’ ferii , e delle fijìoU , evvi anco pe¬ 
ricolo di una peggiore maaflafi dell’ umore , e, 
fé pure fi vincono quelli pericoli, ficchè non 
muoja tabido il malato , fuole farli un’ anchilofi y 
che impedisca , o pervertifca il muovimento di 
quel membro . Sono flati trovati il collo , ed 
il capo dd femore uniti infieme con deforme 
tfofiofe alle offa innominate % e riempiuta la ca- 
vità cotiloidea , onde non foffe più poflibile al¬ 
cun muovimento • Guatiate , e confunte le 
cartilagini , non poffono a meno di congluti- 
narfi infieme le offa, che fono a contatto , e 
quello è il minor male , che poffa accadere 9 
fuperata la cacochimia. 

210. Quando la feparazione fia Hata violenta 
per cagione elierna, vinta la infiammazione, 
ed il tumore, che fia accaduto delle parti molli, 
ne’ fanciulli inquieti , che non intendono ra¬ 
gione , o configlio, fe pure fi può fare la ri- 
compofizione delle parti divife, difficilmente fi 
poffono contenere , onde viziofa fuol rimanere 
la figura della parte , e viziati i muovimenti o 
per la perpetua divifione , che vi rimane , o 
per la perfetta anchìlofì , che ne fegue , fe pu¬ 
re non accadono afceffi , fini , fijlole , fpina 
ventofa , carie , ec. Aggiungali , che tali fepara- 
zioni fogliono effere tenute nafcolle dalle ini- 
> que ferve, quando ne fono fiate la cagione , 
onde fovente è chiamato il Cerufico , quando 
non fi poffono più riparare o per gli accidenti 
fopravvenuti, che non fi poffono in sì breve 
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tempo vincere, per ricomporre le eplfifi , o 
peli’ eccedente glutinofo fuco offeo , che già fi 
è fparfo , per la finovia addenfata , pei ligamenti 
incalliti, 1’ epififi «rial conglutinata ec. Io ho 
veduto nel cadavere di un fanciullo appreffo il 
signor SUE in Parigi il capo dtW omero unito al 
collo della fcapola , e la cavità glenoidea fcol- 
pita nell’ omero reftato dopo la feparazione dell’ 
eplfifi, che tre anni prima era accaduta. Non 
erano viziati i muovimenti ; ma non fi pollòno 
Tempre afpettare limili fortune. Il ReYCHEL in 
qtìe’ foggetti, ne’ quali 1’ epififi era fiata finof- 
fa , e riunita , come abbiamo detto qui fopra 
(205) , oflervò il braccio di quel lato più corto. 

in. Quando la feparazione dell’ eplfifi di¬ 
pende da cagione interna fpontanea, bifognerà 
combattere la cacochimia particolare, che l’avrà 
prodotta . La carie , la fipina ventofa , gli afccjfi , 
i fieni , le fifiole fi tratteranno fecondo i loro 
modi, che tutto ciò è fiato dimoftrato altrove 
( vedete il Trattato delle ulcere , e il ter{o libro 
di quefio ) . Non fi può adattare alcun apparec¬ 
chio , che la contenga , e quali confeguenze fi 
debbano temere, l’abbiamo detto qui fopra (zo8.). 

212. Nelle feparazioni violente per cagione 
efterna bifogr.a ufare quelle attenzioni, che ab¬ 
biamo inlegnate per le fratture , e che infegne- 
remo pei dislogamenti , cioè fe 1’ epififi fchian- 
tata è fiata anco slogata , bifogna fare 1’ efien- 
fione , e la contro-efilenfiione per ricomporla mo¬ 
derando l’una, e l’altra fecondo la figura, e 
quantità dello feomponimento, e fecondo le 
forze del malato : pericolofo farebbe , che le 
parti fi urtaffero, e fregafifero infieme; conciof- 
fiachè , contufa, e guafta la cartilagine, il mi¬ 
nor male, che ne potefie accadere, farebbe 
V archi lofi , o la deformità del callo. Abbiamo 

dimoftrato in altro luogo (176) , come fi deb¬ 
ba 
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ba contenere il femore , quando fia rotto il fuo 
collo-, le fielle cole lì debbono fare, quando 
ne fia feparato il capo . In ogni altro luogo la 
feparazione delle epififi fi dee trattare come uno 
slogamento , o una frattura fcompofla , e non 
potrei fe non ripetere molte cofe già.dette, o 
dire molte di quelle , che dovrò dire nel fe- 
guente libro, quando voleflì fame maggiori pa¬ 
role. Solo vi dirò , che io ho veduto contene¬ 
re in fito il capo dell ’ omero , che n’ era fiato 
feparato, con un inviluppo di jloppaccj intrifi 
in una leggiere acqua di colla con bianco d'uovo 
sbattuto , ed afperfi di polvere finilfima di ma - 
f iche , i quali jloppaccj poi difleccatifi avevano 
fatto attorno 1’ articolo un cemento affai forte, 
che poteva contenere le parti (<j) . 

Delle fratture complicate. 

CAP. XVI. 

113. X E fratture poflono eflere complicate 
per accidenti primitivi , come abbiamo narrato 
nel Cap. primo (18.), o divenir tali per acci - 

denti confecutivi (i}.). Nel primo cafo o non indicazio- 
fi può fare la ricompoffione delle offa fratte , ni generali 

o non fi poflTono mantenere ricompone ( ibidd): 
nel fecondo , quando quegli accidenti inforgono, re Qomplizatt 
fiamo obbligati di togliere l ’apparecchio già fat¬ 
to , per poter applicare i rimedj, co’ quali eflì 
pollano correggerli : che altrimenti potrebbono 
crefcere , e renderli fempreppiù gravi, o anco 
pericolofi . Nell’ uno e nell’ altro cafo ciafcun 
accidente fomminiftra una indicazione particola¬ 
re, 



{a) Quello è il metodo del signor Moscati , di 
cui abbiamo parlato nella nota (a) del num. 148. 
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re , la quale non fi può compiere nè collo (le(To 
rimedio , nè in un medefimo tempo , nè con 
una fola operazione; e ne’ precedenti capitoli 
abbiamo fertipre luppolie le fratture Jempiici , 
le quali immediatamente permetteffero la ricorri* 
pofiftone • , > : ; - 

214. Gli accidenti primitivi fogliono ,-tutt’ al¬ 
tre cofe uguali, e fiere proporzionati alla violen- 

enda 6 Za cau ^ a » e all* eccellenza, e ftruttura 

gravezza 3 della P arte offefa ; per efempio V urto di una 
degii acci - gran mafia, contundendo le parti molli , e ftri- 

c^ca- f olando le dure , rende la frattura complicata 
gioni dei in qualunque parte; ma anco una minor caufa 
conftcutivi. j a p U ^ reil d ere fa | e , f e V orto ferve di cuftodia 

a profiime parti nobili, fe egli è attorno parti 
nervofe, molto fenfitive, molto contrattili, ed 
infiammabili . Gli accidenti confecutivi Cogliono 
quali fempre accadere o per la cattiva coftitu- 
zione del malato , 0 per qualche fuo errore , 
oppure anco del Certifico. Tanto gli unicorne 
gli altri di quelli accidenti fono come morbi 
particolari, aggiunti alla frattura ; e perciò ac¬ 
cennandoli , ne daremo le indicazioni, e i me¬ 
todi curativi in generale, per non ripetere ciò, 
che è già fiato infegnato in altri Trattati . 

il5. Tra gli accidenti primitivi fi conta pri¬ 
mieramente il dislocamento delC ojjo dalla fu a 

Come deb art * co * az * one 9 che può eflere congiunto colla 
banficurare fattura dello fleffo affo, in qualunque parte effa 
le fratture fi trovi. Se V onò fratto (JcrijJe ìIDuyuRSlY 

col P dlìoga- tom ‘ L P a s- 1 3 1 ■ ) è anco disfogato , bifogna 
memo dello proccurare di ridurre il dislogamtnto prima del- 
iteffoolio. j a frattura ; ma fe non è polfibile di fare tale 

ripofizione , lochè accade , quando la frattura 
è vicino all’ articolazione , perchè il corto fram¬ 
mento non fi può ftringere colle mani , o co’ 
laccj , onde fare la tfenfont , allora lì dee ri¬ 
durre la frattura , e , mentre fi fa il callo , 

appli- 
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applicare full’ articolo tutt’ i rimedj capaci di 
mantenere la flefiìbilità de’ ligamenti, e la flui¬ 
dità della finovia ; e, quando il callo fia for¬ 
mato , allora fi può tentare V eflenfio ne necefiaria, 
per ridurre il dislogamento , fe pure non fi farà 
fatta una perfetta anchiloji ( la qual cola foven- 
tiflìmamente fuccede), per la quale fia imponi¬ 
bile di linuovere il capo dell ’ offa dal luogo , 
ove fi trova fitto ; allora farà fiata piuttofto una 
fventura pel malato , che un errore del Ceru- 
fico , di cui egli dovefle eflere biafimato. Ag- 
giungonfi per lo più a limili cali di fratture , 
e slogamento di uno fteffo ofib molto tumore, 
ed ecchimofi , pei quali le operazioni di ejlenfio- 
ne , e di contro-eflenjiont anco per la frattura 
ftefia fi debbono ritardare, o fi poflono men 
bene efeguire , onde egualmente di quella la 
cura riefca meno felice . 

2 16. Ma fra gli accidenti primitivi il più fre¬ 
quente fuol eflere il tumore, il quale è Tempre 
infiammatorio , e fovente fuffocativo ; fi cono- 
fcerà per que’ fegni, e fi dovrà trattare con 
que’ rimedj, che abbiamo annoverati, e pro¬ 
porti nel §. del flemmone ( tumor. 66. , e feg.). 
La contufione , e P ecchimojì vogliono eflere con 
preftezza, ed efficacia rifolte, come abbiamo 
infunato nel proprio articolo (ferie. 60., e feg. ) ; 
e , fe fi facefTe iuppurazione , nulla vi farebbe 
da tè ine re , quando foffe fuperficiale ; ma , fe 
fi facefTe profonda, e vicino al luogo della 
frattura y non bifognerebbe afpettare la perfetta 
maturità delP afcejfo ; imperciocché la materia, 
infinuandòfi fui perioftio, lo macera, e ne di- 
ftrugge i vali , donde fi fa la feopertura delP 
offo , fi dileguano con effa materia , e fi cor¬ 
rompono i fughi, i quali dovrebbero produrre 
il callo , e confeguentemente ne potrebbe acca¬ 
dere la carie • Egli è però vero , che in que*' 

cafi 
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cafi di tumori infiammatorj fuffocativi , fatta che 
è la fuppurayone , ceda il pericolo della can¬ 
crena , la quale certamente accaderebbe fenza 
tale fgravamento , non potendocene altrimenti 
ottenere la perfetta rifoluzione ; niente manco 
pero lì debbono Tempre evitare le troppo gran¬ 
di fuppura{ioni , perchè effe diftruggono il tem¬ 
peramento , e la forza organica della parte , 
detraendone la maggior parte del nutrimento , 
macerandone, e gualcandone il teffuto organi¬ 
co ; perlaqualcofa lì dovranno allora abbando¬ 
nare i cataplafmi pingui , e putrefadenti , non 
dovrà farli la fafciatura troppo ffretta, e aggra¬ 
vatila , nè riempiere con forza i feni di tajle , 
e di Jluelli ; bifogna anzi proccurare per ogni 
parte libera 1’ ufcita delle marce colla convene¬ 
vole lìtuazione del membro , colle dilatazioni , 
colle contro-aperture , coi feloni ec. 

1 *7- Sogliono tali tumori infiammatorj fujfo- 

Del dolore. J* /m ( * 1 *'), e , ffere da principio accompagnati 

da gravnnmo dolore, che tormenta, ed ange 

il malato, non di rado fino alla convuljione . 
Si dovranno dunque fomminiftrare rimedj uni- 
verfali antifiogifhci , diaforetici, anodini , e fe 
quel dolore dipende piuttoflo dalla lefione di 
parti nervofe , che dall’ impeto , e tumulto de¬ 
gli umori, fi dovranno ufare que’ rimedj , e 
fare quelle operazioni, che abbiamo propofto 
nell’ articolo delle ferite di tali parti ( ferii, no., 

É fig- ) • 

218. Tali tumori (2lf. ), dolori , e convul- 
fioni (217.) nella maggior parte de’cafi dipen- 
Precetticir- don ? dade fquame , e dalle punte dell’ offo , le 
ca le/quante, quali nelle fratture a pezzi offendono le parti 

Jtiriffa nei. ^nfitive» e le irritabili, tanto più fe fono traf¬ 
ie fratture tenute, fpinte , e compreffe, come non di ra- 
comm-nutive. do f uo i f ucce d ere ^ dall’ enorme gonfiamento 

delle parti mufcolofe, e dalla contrazione, oflìa 

dallo 
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fpafmo delle aponeurotiche , e nervofe , tutto 
il membro effendo allora turgido, e renitente 
Perlaqualcofa bifogna avere fomma follecitudine 
di loro aprire la ftrada , e di eftrarle. Se dun* 
que vi è ferita, per la quale fi poffa ad effe 
pervenire , conviene foltamente eftrarre quelle, 
che fi trovaffero fciolte dal perioftio ; conciof- 
fiachè effe non vi potrebbero rimanere , quan¬ 
tunque altrimenti non offendeffero , fe non con 
tutti i pericoli, che fogliono apportare i corpi 
ejlranei (ferie. 47., e fcg.)’- tanto più quelle, 
che fono infiffe nelle foftanze molli, e le irri¬ 
tano ! Quelle poi, che fono ancora attaccate al 
perioftio , bifogna fmuoverle , e ridurle al lor 
luogo full’ offo , quando ciò fia poflìbile ; che 
forfè potranno nuovamente conglutinarvifi, co¬ 
me nell’ articolo delle ferite del capo ne abbia¬ 
mo rapportati alcuni efempj , parlando dell* 
apofcheparnil'mos (ferie. 211.). Ma quando il 
perioftio foffe lacero, e contufo, meglio fareb¬ 
be fepararle affatto , per evitare quelle fuppura- 
zioni, per le quali finalmente fi dovrebbero fe- 
parare, dopo aver apportati sì minaccevoli ac¬ 
cidenti , che per fomma fortuna fi foffe falvato 
il malato . In fatti abbiamo molti efempj di 
afcefji accaduti molti mefi dopo la guarigione 
di tali fratture , i quali non avevano avuto al¬ 
tra cagione, che il muovimento di vnìfquama y 
la quale fi prefentava per ufeire . Quando le 
fquame ancora continue ad uno de’ frammenti 
della frattura mettono oftacolo alla ricompofi- 
zione, o fortemente refiftono , feparatone il pe¬ 
rioftio , che ancor vi foffe , bifogna portarle via 
colle tanaglie incijìve , o con altro convenevo¬ 
le ftruinento , e , fe la ferita delle carni fovrap* 
pofte foffe troppo angufta , deefi dilatare fecon¬ 
do quella direzione , fe pure meglio non con- 
veniffe di fare una contro apertura ^ per la quale 

fi 
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fi poffa più facilmente pervenire a effe fquame, 
e lepararle. 

119. In tali fratture complicate , ed a peni 
( 118. ) fuol effervi fpandimento di fangue fotto 
gl’integumenti, e fotto le aponeurqfi tra gl’in» 
terftizj de’ mufcoli. Rifogna non meno per 
quello fare ne’ luoghi più proprj le opportune 
incifioni, o la dilatazione della predicente fe¬ 
rita , perchè perfettamente fi evacui, poi fi me* 
dicherà come abbiamo infegnato per le contu * 
fiorii ( ftrit. 70. ) : avvertali anco , fecondo la 
nozione, che fi dee avere della ftruttura della 
parte , fe non folle fucceduta un’ aneunfma vera * 
o falfa ; effe hanno i loro fegni proprj, che 
potete vedere altrove ( tumor. 181., e feg. ). 
L’ aneurifma falfa può effere di tanto pericolo t 
che richieda V amputazione del membro , quando 
non fi poffa con facilità , e ficurezza ligare 1’ 
arteria, nè fupprimere 1’ emorragia con alcuno 
di quegli altri mezzi, che abbiamo propolli nel 
Trattato delle ferite 14. , e feg. , 1 ’ uno o 1 ’ al¬ 
tro fcegliendo , fecondo fia comodo , e più fi- 
curo . La ferita delle parti molli fi medicherà 
come le lacerate (ferie. 75., e feg.), o le 
contufe ( ibid. 64., e feg. ), che tale fuol effere 
in fimili cafi ; e finalmente , le fopraggiunge la 
cancrena fecca , o umida , fi uferanno que’ ri» 
medj, e fi faranno quelle operazioni, che ab¬ 
biamo propofte altrove ( tumor. 139. , e feg. ) , 
avvertendo , che in quelli cafi alcune volte ella 
è già fatta profondamente , quando non ancora 
apparifee all’ ellerno . 

no, Gli accidenti confettivi fogliono acca¬ 
dere , come abbiamo detto ( 214* )> P er 
cattiva coftituzione del malato , per alcun fuo 
errore, oppure anco del Cerufico ; tali fono i 

tumori infiammatorj erifipelatofi, e gli edematofi, 

che 
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Che accadono ai temperamenti fallili , fcorbutici , 
cadutici ec. Bifogna allora non (blamente com¬ 
battere la nuova malattia locale, ma anco fom- 
miniftrare rimed] interni , i quali poffano cor¬ 
reggere il vizio univerfale degli umori. Vedete 
nel Trattato de 9 tumori gli articoli della rijipola 
num . 158., e feg. , e dell'edema num. 311., c 
feg . , e quello delle ulcere fcorbutiche nel Trat¬ 
tato delle ulcere num . 114., e feg., come pure 
quelli delle diverfe malattie cutanee {ibid. 186., 

e f e S-)‘ 

zzi. Se tali accidenti accadono per errore 
del inalato , fi corregga nel vitto , fi obblighi 
ad una maggior quiete ec. Per errore del Ce- 
rufico tali accidenti fogliono accadere , quando 
principalmente nelle fratture obblique non abbia 
fatta con efattezza la ricompofizione , oppure , 
ancorché 1’ abbia fatta bene , vi abbia lafciato 
fquame feompofle , delle quali fi era meno ac¬ 
corto , od abbia fatta meno efatta , o troppo 
ftretta la fafeiatura . Nel primo cafo , tolto 1 ’ 
apparecchio , fi dee correggere primieramente la 
mala conformazione , che è 1' unica caufa di 
que’ fintomi. Nel fecondo cafo, non poten¬ 
doli dubitare della fquama , che era fiata ne¬ 
gletta , pel dolore, e per la puntura filfa ad 
una parte , per la mobilità , o forfè anco per 
l’eminenza , che fi fente , ivi fi dovrà tagliare, 
per ridurla, fe fia convenevole, e potàbile, o 
per eftrarla . Nel terzo cafo fi feiorrà \' appa¬ 
recchio troppo ftretto , ed in tutti e tre fi ado- 
preranno que’ rimedj univerfali , e locali, i 
quali con maggior preftezza , ed efficacia pof- 
fono correggere i prefenti fintomi, pei quali 
potrebbono accadere aj'ceffi , denudazione d f ojjo t 
o fotfe anco cancrena. 
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117 . Alcune volte nelle fratture femplici 
anche ben ricompone, e ben mantenute forge 
alla parte un moleftiffimo prurito ,a cui il ma¬ 
lato difficilmente può refiftere: è d’uopo allora 
allargare po’ poco il fanone , i cartoni , o le 
affctlie , ftillare , ed afpergere fulla parte de¬ 
cozione emolliente , e attemperante , e fe niente 
manco il prurito , forte com’egli è, non cede, 
bifogna mettere la parte in libertà, cangiare 1* 
apparecchio come per una frattura complicata , 
fare fomentazioni con acqua tiepida po’ poco' 
animata collo fpirito di vino , coll’ ofjìcrato , o 
coll’aceto Jambucino mefcolato coll’ acqua di 
fperma di rane . Vedete il num. 26. 

22j. Per poter applicare i rimedj convene¬ 
voli fulla parte , i quali ogni giorno , e forfè 
più volte al giorno fi debbono rinnuovare nelle 
fratture complicate , la fafeiatura circolare con¬ 
tinua non è comoda, o non è poffibile , per¬ 
chè ad ogni medicazione i frammenti fi fmuo- 
verebbero, e fi cagionerebbe grave dolore ; 
perciò in limili cali fi adopera la fafeiatura a 
18. capi , la quale però può folamente fervire 
per le fratture degli articoli . 

224. Si prendono cinque comprese femplici, 
della lunghezza dell’ offo, attorno cui fi dee 
a pplicare l’ apparecchio , le quali debbono avere 
diverfa larghezza per 1’ ufo , che accenneremo 
fra poco : fi cuciono per la lunghezza, ed in 
mezzo l’una fopra l’altra : la fuperiore , che 
dee avvolgere immediatamente la parte , fi lafcia 
intera ; quella di fotto fi taglia in tre pezzi di 
fafeia all’ uno , e all’ altro lato trafverlalmente 
fin vicino a quella cucitura lungitudinale ; così 
1’ altre due feguenti, procurando di tagliarle a 

diftanze difuguali, perchè , avvolgendole poi at¬ 
torno il membro, le crconvoluzioni fi feguano. 
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e fi fuccedano come d’ una fafciatura circolare 
a dolabri poco allungali. La quinta comprila 
di fotto , che è la più larga di tutte , fi lafcia 
anco intera. Si applicano i rimedj convenevoli 
pel morbo particolare, che fi vuol combattere, 
e, meda prima fotto il membro la deferitta 
fafciatura , vi fi avvolge attorno la prima com¬ 
prila intera , poi l’uno dopo l’altro i due 
lembi , o pezzi di fafeia di mezzo del primo 
ordine , che vi è fotto , i quali debbono ftrin- 
gere fui luogo fteflo della frattura ; gli altri 
fuperiori fi avvolgono fuperiormente , e gl’ in¬ 
feriori inferiormente, e a quello modo fi fegue 
degli altri ordini ; ma tutti quelli pezzi di fafeia 
debbonfi condurre po’ poco obbliquamente fui 
membro , ficchè gli uni fopra gli altri fuccelfi- 
vamente s’ incrocicchino, onde facciano una 
compreffione più uguale ; infine fi avvolge 1’ 
ultima compresa intera , la quale copra il tutto. 
Dilli, che dalla prima compreffa le altre quat* 
tro dovevano eflere fuccelfivamente più lunghe 
in trafverfo , e ciò perchè coll’ avvolgerle le 
une dopo le altre dee crefcere il volume del 
membro. Avvolgendo lateralmente, e fotto la 
parte ciafcun pezzo, bifogna evitare ogni difu- 
guaglianza, e le gobbe. Alcuni tra uno ftrato, 
e 1’ altro applicano delle lunghette con pezzi di 
cartone dentro , e le ftringono collo ftrato fe- 
guente. Altri le applicano fopra 1’ ultima com- 
pnjfa , e le aftìcurano con laccj , che v’ hanno 
prima porti fotto , oppure anco vi applicano i 
cartoni , quali gli abbiamo proporti per le frat¬ 
ture femplici degli articoli ( 148., 156., 172.). 
Quando fi vuol cangiare la fafciatura , la quale 
fi trova già inzuppata di fucidume , e marcia, 
per evitare quanto fia poffibile i muovimenti 
della parte, fi fa efla tenere ferma fuperior- 
BeRTRANDI TOM. y. FRATTURE. M 
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mente y ed inferiormente da due affilienti , e 
poi vi fi fa feofrere , e ftrifeiare fotto un’ altra 
fimil fafeia , che fi farà cucita ad uno de’ lati 
della preefiftente : fi mettono le altre Lunghette , 
o 1 cufcinetti y ed il fanone come per le altre 
fratture ; ma quello in limili cali debb’ efiere 
alquanto più molle (<2). Ved. Tav. II. fig. XII. 

225. Secondo la gravità, e la varietà delle 
fratture , e de' membri altre macchine fono 
fiate inventate per maggior comodo , e ficu- 
rezza . Vedete la coffa acl P^hT a pag. 284 
del II, tomo delle malattie delle offa dell* edi¬ 
zione del sign. Louis , ed ancor meglio nella 
prefazione tomo I . pag. 78 ( f b ) : la macchina 

del 

( a ) Qui fopra (/>. 156) abbiamo deferitta, e deli¬ 
neata la fajcidtura a p ii cap . proporta dal Sharp 
per le fatture tanto fi triplici , che complicate della 
cofeia, e della gamba, il Porr a pag 47 de Ja 
nouvcllc mithode vuole, affinchè meglio contengano, 
che i capi , i quali debbono avvolgere il membro, 
in vece dì fare un angolo retto colla fafeia lungi- 
tudinale, per mezzo della quale fono infieme cuciti, 
facciano anzi un angolo acuto; in quefra maniera 
nell’ avvolgerli s’ incrocicchieranno obbliquamente 
gli uni Lugli altri , ftringeranno meglio, e faranno 
più bella vifta. Vedere la fig. XVII. della Tav. II. 

( b ) 11 Petit pubblicò per la prima volta detta 
fua cafra tra le Memorie deir Accademia Reale delle 
Sciente per C anno 1718. pag. 396. Nel primo volume 
del Thefaurus dijfertalionum , programmatum , aliorumqut 
opufculorum ad omnem Medicina amb'vum pertinentiurn 
raccolti dal Sandifort a pag. 51 leggefi una Dif- 
fertazione di Gioanni Traugott Adolph, nella 

quale capjam Pctitianam plunbus cruris complicate fratti 
ccfibiLs aptandam proponit , dove dà pure le figure 
delle correzioni fatte a quefta macchina. Ma sì le 
line, che le altre hanno fempre il difetto di edere 
troppo comporto ; epperciò, fe fi teglie l’ufo, che 
fe ne può fare negli Spedali, dove fe ne poffono 
fempre avere in pronto, non mai fi poffono avere 
nelle campagne « dove il cafo di lervirfene è molto 
più frequente, che nelle città. 


COMPLICATE i 



del LÀ-FAYE pag. 414 del IL tomo dtIVAcca¬ 
demia Reale • di Chirurgia , e quella del 
Bellocq pag. 233 del III. Tomo deìla flefla 
Accademia (f) . 

216. Per le oflervazioni degli Antichi y e de 5 
Moderni Tappiamo , che nelle fratture /empiici 
le offa del nafo , la mafcella , le clavicole 9 le 
omoplatc , le cojìole , le offa della mano fi riu¬ 
niscono con un callo perfetto per lo più in 25., 
o 30 giorni: le offa deir avan-braccio , e della 
gamba in 30. * o 40. : V omero in 40., o 45. : 
la rotella in 45., o 50 : il femore in due mefi. 
Ma fecondo le diverfe complicazioni della frat¬ 
tura , l’età, il temperamento del malato ( 15.), 
gli errori di effo , o del Cerufico può eflere 
ancor più ritardato , o farfi deforme , ovvero 
inlufficiente. Si conofce il perfetto callo (ci per 

Mi la 


Qt) La qual macchina è intitolata Machine propri 
a faciliter le tranjport de ceux qui ont la jumbe 9 ou la 
cuiffe fratlurèe , & tris-utile pour leur panfement. 

\b) Di quella macchina abbiamo già dato il noftro 
giudizio a pag . i)2. 

(c) Nel cap. primo del terzo libro addurremo varj 
argomenti, e varie fperienze, che pruovano, eflere 
veriflima la Sentenza d’IppoCRATE, e di Galeno 
da noi accennata nelle note dei numeri 13., e 14. 
del Trattato delle ferite , che il callo non ì organico , 
ma una foftanza informe, che fi frappone tra i due 
éftremi dell’ oflò fratto, e infieme gli unifee; quale 
cnim ( dice Galeno nel fuo primo commento al libro 

d’ IppoCRATE de fratturisi uniti s lignis gluten efl , tale 
ojfbus fi atti s calius : la formazione del callo è fola 
opera della Natura , nè il Cerufico molto può con¬ 
tribuirvi ; altro non può fare, che mantenere le 
offa rotte a perfetto combaciamento, e così proc- 
curare il callo uniforme , ed ugualje : la falciatura 
troppo ftretta, ugualmente che la troppo laffa pof- 
fono effere cagione, o che effo callo non fi formi, 
o che fi faccia difforme, ed eccedente. Non v’ha 
Ipecifico, come una volta fi credeva , che pofla 
produrre il perfetto callo : la pietra ofleocolla tanto 


In quanto 
tempo fi 
formi il caU 
lo nelle di¬ 
verfe offa. 





l8o DELLE FRATTURE COMPLICATE. 

la refifienza dell 5 offo , pel nodo maggiore , o 
minore y che fi fente al luogo della frattura • 

DELLE 


vantata per tal effetto da molti Antichi, e in ifpezie 

dall’ ILO ANO ( Cent. 1 . obfervat. 90. , & 91., e Cent . Ili • 
obfervat. 90. ) a niente giova, ha che fi ufi erma¬ 
mente, o internamente. Fabrizio d’Acquapendente 
{ pentat. lib. IV. cap. 6.) loda molto gli alimenti 
vifcofi, e farinacei; ma rovente una tal dieta farà 
piuttofto di oftacolo, che di ajuto alla formazione 
del callo , come per propria fperienza vide lo fteflb 
Ildano ( Centur. l % obferv. <)%. ì . Si può dire in ge¬ 
nerale , che ne’ foggetti veccnj, e deboli conven¬ 
gono gli alimenti analettici , e ne* pletorici il vitto 
tenue ; così in quelli, che hanno le fibre troppo 
tefe fi devono ulare fulla parte, fe il callo tarda a 
farfi , gli acquofi, e gli emollienti, e veramente gli 
Antichi tifavano di fomentarla coir acqua tiepida; 
ne* deboli allo ^contrario, e laffi i topici (limolanti, 
e aromatici non di rado furono di gran vantaggio • 
Quando il membro era reftato più corto, e perciò 
il malato ftorpio, per non effere (late le oda ben 
ricompolle, come pure quando il callo erafi fatto 
eccedente, e difforme, ulavano gli Antichi di nuo¬ 
vamente rompere Follo: folent interdum , dice Celso 

( lib. Vili. cap. X. num. j. ) diverfa inter fe offa con - 
fervere , coque & brevius membrum , & indeccrum fit , 6*, 
fi capita acutiora funt , affiduce punfliones fentiuntur. Ob 
quam cauffam frangi rurfus offa , & dirìgi debent. Se il 
callo non è ancora perfettamente fodo , e fe fonvi 
quelle punte d’offo, che irritino, e pungano le car¬ 
ni , fi può, anzi fi dee certamente di bel nuovo 
rompere T oflo , ammollendo prima il callo colle fo¬ 
mentazioni acquofe, mucilagginofe, e acetofe. Ma, 
fe il callo è fodo , e duro, fe non vi fono nè punte , 
nè frammenti, che cagionino dolori, è meglio, che 
il malato fi contenti di camminare piuttofto con 
qualche moleftia, e difficoltà, che di efporfi ai pe¬ 
ricoli, qualche volta affai gravi, che fi poffono in¬ 
correre per una tal pratica. Il Morgagni {de [ed. 
& caufs. morbor. Epìfl. IVI. art. 27.) dice, di aver 

veduto morire un Medico fuo conofcente, per efferfi 
fatte nuovamente rompere le offa della gamba con - 

fervere jam incipientia . 







LIBRO SECONDO 


CHE TRATTA DE* DISLOG AMENTI 


DE DISLOGÀMENTI IN GENERALE 


Definizio¬ 
ne del disio - 

gamento* 


(<0 Dicefi anche lujfc 


anione • 







Dì (Unzio¬ 
ne de’dislo- 
gamenti in 
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quanti modi 
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fare. 
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un colpo, o a poco a poco. Secondo la fpecie 
d’articolazione, e la direzione del colpo ap¬ 
plicato , o dell’ urto, fatto , ed anco feconda la 
fituazione della parte in quel tempo, l’offo 
può effere trafportato fuperiormente , od infe¬ 
riormente , da un lato , o dall’ altro , in avanti, 
o in dietro , come dimoftreremo ne’ proprj luo¬ 
ghi . Da alcuni li rapportano a’ dislogamenti le 
Jeparafioni dell’epifji dal corpo dell’ offo (203 ) 
(<i) , T allontanamento delle ojfa del cranio fra 
loro per V idrocefalo interno ne’ fanciulli ( tumor. 
341.), o delle offa innominate nelle donne 
gravide ( 160. ) . 

ne). Le cagioni de’ dislogamenti fono inter¬ 
ne , o eflerne. Fra le interne cagioni fi annove¬ 
rano le fluflioni catarrali, la fovrabbondanza 
della finovia, un umore craflo vifeido , feba- 
ceo , che raccolgali nelle cavità delle articola¬ 
zioni, qualche afecffo fatto in que’ luoghi, onde 
i legamenti fi ammollifcano , fi allarghino , fi 
fcio'gano, per lafciar cadere 1’ offò , che do- 
vrebbono foftenere , gl’incroftamcnti offei,che 
fienfi fatti nella cavità dell’articolazione , l’ato¬ 
nia, e parahfia delle parti, le violenre convul- 
fioni , cerne accade foveute agli epileptici ; al¬ 
cune lufjaftoni dipendono anche da un vizio 
organico portato dall’ utero materno , come 
quando la cavità dell’ offo è troppo grande, o 
il capo dell’ offo articolato è troppo piccolo , 
e vice-verfa. 


230. 



(a) E tra gli altri il BoeRAave de cognofeend. 6* 
eurand. morb. aphor 360. Pare, che anche Galeno le 
oonlideraffe quai fratture , da che ne parla nel lib. VI. 
cap V. de methoJ meàend. , ove tratta delle fratture , 
e dice, che tale feparazione era dai Medici chiamata 
apagma , mentre la frattura dicevafi fin dal volgo 

cavagna. 
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130. Le cagioni efierne fono le cadute, le 
percoffe , diftorfioni, e (torcimenti troppo vio-f 
lenti ec, 

23 (. I dislogamenti accadono più facilmente 
delle offa articolate per artrodia , ed enartroji , 
che di quelle , che tono articolate per alcuni 
de’ ginglimi ; imperciocché , quantunque i gin - 
gli mi non abbiano sì forti , e sì robuffi lega¬ 
menti, fono però più corti, ed incrocicchiati, 
refiftono le varie eminenze , e cavità , ed i 
muovimenti fono limitati alla fleffione, ed eften- 
fione. 

132. I fegni generali de' di slogamenti fono la 
deprelfione , o cavità a quel luogo , d’ onde è 
partito 1’ cffo , ed il tumore a quell’ altro luo¬ 
go , ove è flato tratto , locchè maggiormente 
appare ne’ macilenti, la lunghezza del mem¬ 
bro , o la figura viziata , i muovimene impe¬ 
diti , o limitati, e dolorofi , la varietà , e le 
ragioni de’ quali accidenti dimoftreremo, fe¬ 
condo la meccanica delle parti, e la fpecie de* 
dislogamenti , delle varie olla in particolare trat¬ 
tando . Li dislogamenti prodotti da cagione in¬ 
terna, come da flufllone d’umori, concrezioni, 
e limili (229.), fi fanno a poco a poco fenza 
dolore , e fono quafi tempre perfetti , il mem¬ 
bro fembra paralitico , ed è per lo più di una 
magg or lunghezza , facilmente fi ricompone, 
ma tortamente ricade , fopravviene per lo più 
il marafmo della parte principalmente fe per 
fiuffioni catarrali, o paralifia fi forte prodotto 
il dislogamento ; non trovafi luogo per ricom¬ 
porre beffo, quando una foftanza farcomatofa, 
tofacea, offea ha riempiuto la cavità, nè vi fi 
può muover contro il membro . Le convuifioni 
poffono in un momento produrre il disloga - 
mento , fe effe fono parziali de’ mufcoli defti- 

M 4 nati 


Efierne. 


Di quali 
offa accada¬ 
no più fa¬ 
cilmente . 


Segni. 



PronofHco# 
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nati ad una fola azione del membro convulfo^ 
oppur vadano alternandoli or degli uni, or degli 
altri. Il dislogamento portato dall’ utero mater¬ 
no appare tortamente per la figura viziata del 
membro, o pel vizio d’alcuno de’ muovimeni, 
allorché lì comincia far ufo di quel membro : 
le è del femore evvi Tempre la claudicazione , 
e qualche volta , abbandonando la parte alla 
forza de’ mufcoli, pare più corta, traendola 
poi, viene ad apparire più lunga. 

233. Se li eccettui il dislogamento perfetto 
delle vertebre, del quale ancor li dubita ( 25 1.), 
tutti gli altri non apportano pericolo di vita, 
le non per gli accidenti, che poffono ertervi 
congiunti . In particolare i dislogamenti più dif¬ 
fìcilmente li poffono ricomporre, quanto più 
fono robufti i mufcoli, e i tendini, varie le 
cavità, e mutue le eminenze dell’articolazione. 
Crefce la difficoltà, fe il capo fuorufcito è 
flato trafportato molto lungi, fe da molto tempo 
è flato fatto il dislogamento , fe vi fono con¬ 
giunti gravi accidenti d ’infiammatone , contu- 
Jione , ferita , convulfione , fe il capo fleffo dell’ 
orto , o le labbra della cavità fono Hate rotte 
fpogliate delle loro cartilagini , o contufi, e 
laceri i loro legamenti : evvi pericolo allora , 
che il capo non egualmente foftenuto non vi 
redi, o che , reftandovi, fi faccia 1’ anehiloji 
(374., 375. ). Il dislogamento prodotto da 
caufa interna difficilmente fi può curare : im¬ 
perciocché o le parti molli non hanno più 
forza per contenere l’orto ricompofto , o la 
cavità è riempiuta da qualche foftanza, che 
non cede luogo. Più facilmente fi ricompon¬ 
gono , e fi contengono i dislogamenti ne’ fog- 
getti giovani, o ne’ gracili, che ne’ vecchj , 
e negli obtfi. Sonvi infortuni, o pericoli par¬ 
ticolari 


1 * G e If g nj lb: 18 j 

ticolari a certi dislogamenti , ma di quelli par¬ 
leremo , efaminando il dislogamento di ciafcun 
orto. 

234. Le ojja dislogate lì debbono tortamente 
ricomporre, fe niente vi li oppone; che fe vi 
forte molta infiammazione, e gonfiamento, deb- 
bonfi prima in qualche modo rifolvere, avanti 
di tentare quelle operazioni, per le quali po- 
trebbono crefcere. Per rimettere un orto nella 
fua cavità, deeli trarre la parte fuperiore ai 
membro dislogato verfo il corpo, o ritener il 
corpo , fe quello non lì può trarre , perchè 
quello non fegua la parte inferma, fciorre, ed 
allontanare il capo dell’ orto dal luogo ov’ è 
trafcorfo , e trarlo dirimpetto alla cavità dell’ 
articolazione ; che allora lì potrà ricomporre, 
fe la cavità è libera. Per fare le quali cofe, 
bifogna , che il corpo, e il membro dislogato 
fieno tratti colla fteffa forza ; che altrimenti la 
parte più debole feguendo la più forte, la tjlen- 
Jìone farebbe imperfetta . Le forze , che fanno 
la ejltnjione , e la contro-tjltnjione farà bene, 
come vedremo in certi cali, che fieno appli¬ 
cate , s’ egli è poflìbile, alle fteffe parti, che 
fi feguono nelle varie membra, e faccianli mag¬ 
giori , o minori fecondo l’allontanamento dell’ 


oflò slogato, e 'la refiftenza de’ mufcoli, lì 
eviti colla più convenevole fituazione della 
parte la maggior diffrazione d* alcuni mufcoli, 
tendini, e ligamenti, i quali potrebbono final¬ 
mente e fiere lacerati , e rotti. L’ efienjìone lì 
faccia a grado a grado, o più o men forte a 
proporzione , fin che P orto giunto fia dirim¬ 
petto alla cavità della fua articolazione : allora 
o la forza fteffa de’mufcoli ve lo trae dentro, 
o colle mani, o con macchine vi li porta, 
rallentando le forze , colle quali lì facevano 1’ 

ejienfione , 


Regole ge¬ 
nerali nel 
fare r eJleti¬ 
fi ont , e la 
contro- cjien- 
Jìonc . 


Le dette 
operazioni 
fi fanno o 
coile mani, 
o con laccj, 
e macchine. 


Come fi 
conofca, fe 
la riduzio¬ 
ne è ben 
fatta. 


Fatta la ri¬ 
duzione , in 
quali cali 
nano necef- 
farie le fa- 
fciaturc . 


1 86 DE* DISLOGA MENTI 

tjlenjiont , e la contrc-eflenjione , e diriggendo 
T azione de’ mufcoli co’ varii muovimene del 
membro , adducendo , e deducendo , alzando , 
ed abbacando , fecondo la ftruttura di elio mem¬ 
bro , e la fpecie dello slogamento . 

235. La ejlenjìone , e controc ftcn(ione , fe¬ 
condo la maggior , o minor refifttnza delle 
parti, il loro volume, e figura, fi poffono fare 
o dal Cerufico, o da affilienti colle proprie 
loro mani,o con laccj,o con macchine delle 
quali potete vedere le figure in Oribasio nel 

fuo Trattato de ’ laccj , delle fa [eie , e delie mac¬ 
chine , in Guglielmo Fabrizio IldaNO Cent. 5.; 
nell* Armamentario dello ScULTETO, nel Trattato 
delle malattie delle cjfa del PETIT , nel Plat- 
NERO, nell’ Listerò nelle loro lnfliturioni 
cerufiche ; che dalle loro figure meglio inten¬ 
derete il modo di applicarle , ed adoprarle , che 
da ogni deferizione , che io ve ne poteffi dare. 

236. Si conofcerà effere 1 ’olfo entrato nella 
fua cavità per un certo romore, che lì farà 
fentito nel tempo .della fua riduzione , per la 
figura riabilita della parte , che, paragonandola 
alla lana, fi trova preci faroente della Iteffa lun¬ 
ghezza , e figura ; la parte farà agiata, non fi 
fentirà più compreffione , ed i muovimenti fa¬ 
ranno liberi , le ben talvolta po’ poco dolo- 
roli, quando il Cerufico Hello volga leggier¬ 
mente il membro , per efplorare fe niente più 
vi refiHa . 

237. Riltabilito 1 * offo nella fua cavità, è 
necelfario fpefie volte quivi afficurarlo colle 
fafeiature , e lono quelle necelfariffime ne* dislo¬ 
gamenti prodotti da cagione interna ; impercioc¬ 
ché , i legamenti effendo rilaflati, bifogna, che 
quelle fupplifcano , fino che quelli fieno rilla- 

biliti nella lor forza, cerne anche ne’ dilaga¬ 
menti 
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menù antichi , quantunque prodotti da caufa 
ejlerna ; concioffiachè in effi anco i legamenti 
fono flati infievoliti. Convengono poi le fafcia - 
ture in particolare ne’ dislogamcnti della rotella , 
perchè effa può facilmente fmuoverfi per qual¬ 
che muovimento della gamba, nel dislocamento 
della clavicola a cagione de’ muovimenti delle 
/palle, e del pefo del braccio, né dislocamenti 
delle offa del carpo , o del tarfo , perchè evvi 
ordinariamente congiunta la diaflafi delle offa 
dell* avan-braccio , o della carnea. Negli altri 
dislocamenti le fafciature non fono tanto ne- 
ceffarie, e debbonli fare meno Uretre, con¬ 
cioffiachè effe per lo più non fervono fe non 
a contenere le compreffe , ed i medicamenti, 
che fi foffero pofti filila parte . 

138. Il malato dee Ilare in letto per tutti 
gli slocamenti del tronco , e degli articoli in¬ 
feriori , e non così degli altri, fuorché vi foffe 
obbligato per la gravezza degli accidenti, la 
parte dee collocarli in modo, che i mufcoli 
fiano equilibrati, e che la circolazione degli 
umori fia facile ; per la qual cofa. fi polì agia¬ 
tamente , fi fofpenda, e fi difenda dalla fua 
propria gravitazione. 

239. Per lo più, quando l’ offo è flato ben ri- 
eompofto , il dolore , 1’ infiammazione , il tumore 
toftamente diminuifcono , fe non ceffano affat¬ 
to, e , fe perfifteffero, farebbe fegno dell’offefa 
de’ ligamenti, de’ tendini, de’nervi, ed allora 
dovrebbonfi fare falaffi, fomentazioni emollienti 
alla parte , imporre clifteri, comandare la dieta 
con rimedj interni anodini, diaforetici. Se v’è 
Congiunta frattura , quella allora ( no.*) fi ri¬ 
compone, afficurandofi prima della /labilità dell’ 
offo slogato, e ricompoflo, perchè nuovamente 
non fi fcomponga. Accadono alcuni disloca¬ 
menti 


Come deb- 
bafl collo¬ 
care 11 mem* 
bro . 


Come fi 
rimedi aedi 

C/ 

accidenti pri¬ 
mitivi • 


Il disloca¬ 
mento della 
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perfetto . 


Segni del 

perfetto . 
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mentì con ferita , d’ onde 1’ otto n’ efee fuori, 
nè fi può alcuna volta rimettere fenza la dila¬ 
tazione di etta ferita ; poiché le parti turgide , 
o contratte invincibilmente refiflono , ma per 
quelle dilatazioni debbonfi avere particolari at¬ 
tenzioni fecondo la flruttura delle parti , e ’I 
modo dello slogamento , come accenneremo a 
fuo luogo. 

Della mafcella inferiore slogata. ' 

CAP. II. 

140. Il dislogamento della mafcella inferiore 
può accadere in due modi , cioè o perchè i 
due condili trafportati anteriormente fi avanzano 
oltre la radice dell’ apofifi zigomatica, ivi Te¬ 
ttando immobili , e quetto fi chiama perfetto , 
o perchè un condilo n’ efee lateralmente, ed 
etternamente ad una parte, mentre l’altro è 
trafportato internamente lateralmente dall’altra, 
e quetto vogliono chiamarlo imperfetto . Nel 
primo i condili fono fuori interamente dalla 
naturai fede della loro articolazione : nel fe¬ 
condo appoggiano ancora a’ margini 1’ uno tra¬ 
fportato in fuori , e 1’ altro in dentro . 

241. Nel dislogamento perfetto la bocca è 
aperta , nè fi può chiudere, la mafcella inclina 
verfo il petto, le tempia fono appiattite per 
la diffrazione de’ mufcoli crotafiti , le guance 
allungate , appiattite , ed avvicinate a’ denti , 
cola la faliva per la compresone delle ghian¬ 
dole , per la inclinazione de’ condili le ma- 
fcelle fono portate obbliquamente in dietro , e 
perciò i denti dell’ una corrifpondono ancora a 
quelli dell’ altra, i malati poffono ancora ofeu- 
ramente efprimere le lettere vpcali , nè profe- 

rifeono 
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rifcono più le parole, e tengono il capo in¬ 
clinato in avanti. 

242. Nel dislocamento imperfetto la mafcella 
è tratta da un lato , la bocca Ila mezza aperta, 
i denti delle due mafcelle non fono più lungo 
la {Iella linea , il malato balbutifce , la faliva 
ritenuta dalle labbra obbliquamente tratte riempie 
la bocca, poi verfa , e gronda fuori, non po¬ 
tendoli inghiottire pel muovimento impedito 
della lingua, il condilo dislogato trovali in 
avanti, e fuori della cavità glenoide, conlè- 
guentemente l’apofifi coronoide farà anch’effa 
tratta vicino il congiungimento dell’ offo della 
guancia all’ olio mafcellare , il condilo dell’ al¬ 
tro lato appoggierà fulla radice deH’apofili zi¬ 
gomatica , e la coronoide fporgerà in fuori 9 
d’onde il mufcolo crotafite del lato dislogato 
fi troverà diftratto , ed appiattito , e dall’ altro 
lato quello , ed il maffetere faranno turgidi fo- 
pra le apofifi , che avanzano a quel modo. 

243. Le cagioni interne , che abbiamo accen¬ 
nate, parlando de’ dislogamenti in generale (129.), 
come di tutte le altre offa, poffono produrre 
cosi di quella mafcella il dislogamento , ma ac¬ 
ciocché una cagione ejlerna poffa produrre il 
dislogaminto perfetto di quell’ offo , è neceffa- 
rio, per efempio fe folle un colpo , che la ma¬ 
cella fi trovi in quel tempo abbaffata, che 
altrimenti piuttollo fi romperebbe, che dislogarfi, 
non potendoli altrimenti fare lo slogamento po~ 
fieriore , perchè refillono il condotto uditivo 
offeo, e l’apofifi lliliforme, nè fi potrebbe fare 
anteriormente , quando la bocca è chiufa, per¬ 
chè in quel tempo moltp refiftono i denti, è 
i condili ; lo sbadigliare , il ridere pofTono pro¬ 
durre il dislogamento perfetto , od imperfetto 
della mafcella , fecondo che i Tuoi condili sdruc- 

cio- 
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dolano per la maggior, o minor contrazione 
de’ Tuoi mufcoli . 

244. Quando il di slogamento è perfetto il 
malato fentefi la parte diftratta dolorofamente , 
e quali convulfa, per la contrazione de’ mu¬ 
fcoli fuccedono muovimenti convulfivi alle guan¬ 
ce, ed alle labbra, il mento fentefi pelante, 
e con un certo ftupore, dolgono, e rumoreg¬ 
giano le orecchie, i quali accidenti dipendono 
dalla diffrazione del j. ramo del quinto pajo, 
che feorre lungo il canal oflfeo della inafcella 
inferiore, e comunica colla porzion dura del 
7. pajo. Se fi tarda di rimettere l’oflb slogato, 
fuccedono poi la febbre, lo ftupore, ed il vo¬ 
mito , perchè s’infiamma il capo , la gola , e 
1’ infiammazione può {tenderli fino allo ftomaco. 

245. Per rimettere il dislogamento perfetto , fi 
farà federe il malato fopra uno fcanno , o una 
fedia affai baffa , ed un affiliente portovi dietro 
ne terrà la tetta contro il fuo petto coperto di 
un cufcino, ed, afficuratola immobile, il Ceru- 
fico porto avanti il malato porterà i due pollici 
guerniti di tela quanto più potrà in avanti in 
bocca fopra gli ultimi denti molari dell’ uno , 
e dell’ altro lato, poi con le quattro dita ftrin- 
gerà i lati della mafcella obbliquamente verfo il 
mento, ed appoggiando, e ftringendo ferma¬ 
mente, trarrà i condili in baffo, e dal davanti 
in dietro, e quando fenta cedere i mufcoli, 
rileverà a poco a poco la parte anteriore della 
mafcella , con il qual muovimento feiorranfi i 
due condili dalla parte, ov’ erano trafeorfi fotto 
1* eminenza trafverfale dell’ apofifi zigomatica , 
onde poi , fatti liberi i condili , fi porterà la 
parte anteriore della mafcella inferiore verlò la 
fuperiore , e fpingendo co’ pollici in dietro , e 
in giù i condili, verranno fotto le cavita gle¬ 
noidi delle offa delle tempia, e, rialzando, fi 

rimet- 
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rimetteranno : la contrazione de’ mufcoli tal¬ 
volta trae sì prettamente la mafcella a fuo Ino. 
go, che , fé il Certifico' o non comprime forte 
co’ pollici fcpra i denti molari, o a poco a 
poco non li fa (Inficiare verfo il mento, e fo- 
pra le gengive, e contro le guance, ritenendo 
colle altre dita , fino che abbia tratti i pollici 
in fuori, etti verrebbero ad ettere morficati, e 
lacerati (a) . 

146. GlO. di VlGO nel lib. 6 . cap. 18. 
della J'ua Chirurgia dice, che, (è non fi potette 
reftaurare per quello modo la mafcella , mettanfi 
due conii in luogo delle dita fatti d’ un legno 
lifcio , e polito nella bocca pretto i denti mo¬ 
lari ; i quali fi tengano Caldi dal Cerufico , met¬ 
tali quindi una fafcia fiotto il mento, che abbia 
due capeftri , uno al deliro lato, l’altro al fi- 
niftro del capo , i quali tirinfi fortemente , al¬ 
lora che fi racconcia da uno, che ftia colle 
ginocchia polle fiopra le (palle del paziente: il 
Cerufico prema coi fuddetti conii la maficella 
in dietro, e di fiotto : con qutjlo ingegno , fog- 
giunge l’Autore, ho femprt rimeffa ciafcuna 
majcella a fuo luogo . Quelli fletta pratica è 

fiata propofta da Ambrogio Pareo ( b ) , ed 
io 1’ ho veduta riuficire ad un racconciacore di 
campagna in un calo, nel quale il Cerufico 
aveva mancato coll’altro modo (c) . 



(?) IL Dupoui raccomanda, perchè i pollici non 
gettino pigiati tra i denti delle due mafcelle, di fpin- 
gere con etti le gote in fuori, che così, fcoftando 
1 mufcoli maflèteri, e crorafiti , la riduzione della 
mafcella fi fa egualmente bene , ma non con tanta 
precipitazione. 

(V) L'iv. XIV. chap.n. 

(c) Nel tum. IV. pag. i ifi. de la Pratique moderne de, 
la Chirurgie del Ravatos è defcritto, e delineato 
un metodo affai ingegnofo di ridurre gli slogamenti 
perfetti della mafcella inferiore > eh’ egli dice aver ve- 

r* 


Metodo del 

De-vigo. 


del dislogamento 

247. Più difficile è a ricomporli lo sloga - 
mento imperfetto della mafcella ; concioffiachè 
non fia sì facile di portare i pollici fin (opra 

Maniera di 8^ ultimi denti molari , e perchè i mufcoli in 
ricomporre quello dislogamento fanno maggior refiflenza. 
imperfetto. Collocato il malato, come abbiamo detto nel 

precedente cafo ( 145. ) , il Certifico fpingerà 
fopra i denti del lato oppofto un pezzo di le¬ 
gno piatto, forte, e guarnito di tela, e, giun¬ 
to contro la bafe dell’ apofifi coronoide, allon¬ 
tanerà, ed abbatterà cogli opportuni muovimenti 
la mafcella inferiore dalla fuperiore, fervendoli 
di quel legno, come di un vette; quando la 
mafcella fiali un po’ poco feoftata, fe nello 
fletto tempo dalla forza de* mufcoli, locchè fuo- 
le alcuna volta accadere , non è tratta a fuo 
luogo , s’introdurranno i pollici, quanto più 
fi potrà, in avanti fopra gli ultimi denti mo- 


la- 



duto praticare con fucceflò da un Soldato in un ca¬ 
fo , in cui egli non avea potuto riufeire. Prendeli 
una mentoniera di cuojo, fatta di due pezzi cuciti in- 
fieme, e foderata di pelle di camofcia ( Tav. III. 

quella mentoniera , che raflomiglia alla par¬ 
te inferiore della mafehera di Ariechino, dopo aver 
abbracciato il mento, anzi tutta la mafcella da un 
angolo all*altro, fi allunga insù alle tempia in un 
angolo rotondo per parte (D), a cui fono cuciti 
due laccj, che fi annodano iniieme fui vertice della 
tetta verfo la futura lambdoidea (A), avendo però 
prima metto fu detto vertice un pezzo di cartone 
quadrato, e piegato a foggia di femicanale (B), il 
quale impedisca la dolorola intpreffione, che potreb¬ 
bero fare agl*integumenti del capo i due laccj. Si 

S affa poi fotto i laccj tra etti, e il cartone, un ba- 
one (C), che fi fa volgere adagio adagio da un 
affittente, mentre il Cerufico fituato al lato deliro 
del malato applica la fua mano finittra alla di lui 
nuca, e colla delira ftringendone il mento, porta 
in sù, e dirigee la mafcella, finché i condili fiano 
rientrati nelle loro cavità • 
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lari, e, facendo maggior forza fui lato dislo¬ 
gato , fi fpingerà in giu , ed in dietro la mar 
icella , s’ allontanerà , e li ricomporrà , volgen¬ 
done quel lato in dietro , in modo che il mento 
torni a fuo luogo , e vengano a corrifponderfi 
i denti d’amendue le mafcelle • 

148* L 9 apparecchio confitte in una compreffx, 
che s’ accomodi alla lunghezza , ed alla figura 
della mafcella da un lato all* altro, poi fi man¬ 
tiene colla fionda . Quando per lo sbadigliare , 
ridere , o mafticare, fi disloga la mafcella, 
fuole recidivare , ma con quanta facilità fi di¬ 
sloga , con altrettanta fi rimette, e non è ne- 
ceffario alcun apparecchio . Si disloga alcune 
volte per i muovimenti convulfivi degli epilep~ 
tici, e di rado fi può racconciare, primacchè 
fia terminato il paroflifmo . 

249. Antonio Benevoli o[f. 34. pag. 24. 
racconta di un Sacerdote , il quale una mattina 
nello sbadigliare rimale colla bocca fommamenre 
aperta , e fenza poterla chiudere : un Cerufico, cre¬ 
dendola dislogata, fece ogni pruo va per ricomporla, 
ma inutilmente , onde fu chiamato il Benevoli, 
il quale , offervando , che nel trattare la ma¬ 
fcella non era del tutto immobile, e le fue ar¬ 
ticolazioni non erano punto difunite, che il 
mento non ifporgeva in fuori, nè inclinava 
verfo lo derno, giudicò, che non vi fotte di¬ 
slogamento , e che fi dove (Te attribuire V aper¬ 
tura immobile della bocca alla contrazione de* 
mufcoli , che fono deftinati ad aprir la mafcel¬ 
la ; per la qual cofa comandò , che fi fomen- 
tafifero tutte le parti vicine , e fi ungeffero con 
olio d? a mandorle dolci ; alla fera del giorno 
feguente fi rilavarono que’ mufcoli , e la ma¬ 
fcella fi riftabill • In tutto quel tempo fu offer¬ 
ito, che amendue i mufcoli temporali per la 

_ g a - 
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gagliarda contrazione , che patirono , mediante 
» forzata apertura della bocca, diventarono 
groffi, e gonfi come uova. 

Z^O. 'Il VALSALVA nel Trattato dell' orecchio 
cap. ì. num. io. , defcrivendo i mufcòli io- fa- 

Offervazicv- TÌn g ei » P arla di un particolare slogamento delle 
ne del Val- Appendici cartilaginofe dell'ioide , il quale ho 

salva deli penfato d’aggiungere a quello articolo colle fue 

dèu'T/ollZ ^ e ^ e . parole per maggior fede, » A mufculorum 
de. j> illius paris , nempe hyo-pharyngaei violenta 

» diflenfione, quando videlicet nimis copiofa, 
•. « » nec bene manfa ciborum quantitas in pharyn- 

»> gem protruditur , poteft luxationis fpecies 
» fuccedere in appendicibus cartilagineis ipfius 
» offis hyoidis, quod ego in muliere Bono- 
» nienfi a deglutitione craflìoris boli bovilla; 
» carnis non bene rnanfae obfervavi : putabat 
» mulier , multifque impdfuerat fe divexari a 
»> bolo in faucibus haerente, quem ut inde de- 
* turbaret, varia manuum , St medicamentorum 
»> auxilia tentavit, fed incaffum. Itaque elapfum 
» triduum erat absque eo, quod ullum ciburn, 
» vel potum afiumere potuilTet; tum denique 
» a me opem quaefivit; ego vero, omnibus 
» perpenfis, cum in aliqua ex appendicibus car- 
» tilagineis offis hyoidis luxationem fufpicarer , 
♦> partem, ut anatomica indicabat cognitio, ita 
» digitis contreélavi , ut iliico per unam, vel 
» alteram contreélationem omnia in priftinam 
» fanitatem redafta fint, Se immediate, abfque 
» ullo deglutiendi incommodo , jufculum fume- 
» re, St cibum mulier modo defperata po- 
» tuerit. » 
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Del dislocamento delle vertebre . 

CAP. III. 

2.5 i Uantunque ne' rachitici fi offerii al¬ 
cune volte la colonna delle vertebre maravi- 
gliofamente ftravolta , far angoli, e piegature , 
fenza che molto ne foffra T economia animale, 
onde fembri forfè, eh 1 effa poffa facilmente 
cedere , e piegare , nulladimeno lo slogamento 
di alcuna vertebra per cagione efterna non può 
produrli, fenza che vi fia congiunta la frattura , 
ficchè il dislogamento debba dirli piuttofto una 
frattura feompofta . La rachitide, dipendendo tem¬ 
pre da un vizio degli umori , che ammolli- 
fee , e fa gonfiare le offa, o rende prepotenti 
certi mufcoli , che le diftraggono, o produce 
tubercoli, e tumori, che le comprimono, le Ufo \odisio* 
difeoftano, o le fvolgono, ma tutto ciò non può gamemodd- 

fare fe non a poco a poco, proporzionatamen¬ 
te cedendo i legamenti, i mufcoli, e le altre 
parti. Ma tanti fono i legamenti, che avvinco- 
lan le vertebre tra di loro, cosi coni, ed in¬ 
tralciati, oltre i comuni, che le legano tutte 
affieme , tanti i mufcoli, che vi fi connettono, 
e le articolazioni d’ effe fono si proffime, e 
moltiplicate ; le cartilagini intermediarie fanno 
una fincondrofi tanto torte , e i muovimenti fo¬ 
no tanto limitati nella maggior parte delle ver¬ 
tebre , che , il colpo dovendoli fempre fare 
fulle apofifi fpinofe , o Tulle trafverfe, quefte 
primieramente fi rompono , e (blamente in tal 
cafo per la violenza del colpo, o della caduta, 
fi potrà anco dislogare alcuna vertebra; onde 
fembri piuttofto, come diceva, una fattura 
fcompo(ìa\ anzi più in quegli feomponitnenti 
medefirni il corpo fteffo della vertebra è flato 
trovato non meno infranto, che dislogato , co¬ 
ti z me 
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me potete vedere nelle ojferva{ioni anotomicht 

di Pietro Tabarrani Certifico di Lucca 
dalla pag. 3, alC li., ov’egli rapporta le of- 
fervazioni di tre cadaveri, ne’ quali, quantunque 
fi credettero fittamente dislogate alcune vertebre, 
fi trovarono pur anche rotte nel loro corpo. 
Lorenzo Eistero lib. 3. cap. 5. della 1. parte 
dille Jut ijlitufioni Ctrufiche aveva fcritto : « Prouc 
» ex accuratiori ftru&urae , vel admirandae com- 
» mifTurae confideratione patefeit, penitus exci- 
» dere vertebra, nifi cum fradura poteft . » 
Gli efempj del Tabarrani il confermarono, 
ma più di tutti il DUVERNEY , dalla pag. 104. 
fino alla 1 10. del 1. Tomo della fua Optra 
delle malattie delle offa , dimoftrò contro la co¬ 
mune degli Autori 1 * impoffibilità di un tale 
dislogamcnto , e medefimamente foftiene fua opi¬ 
nione coll’autorità d’IppoCRATE. 

251. Se però accade lo slogamento nel mo¬ 
do, che abbiamo accennato (251.), fiuccede- 
ranno gli detti fintomi della frattura delle ver¬ 
tebre (106.), e tanto più gravi, quanto farà 
maggiore lo feomponimento . Il Duverney , 
dopo d’aver fatta la critica di qualche modo 
propofto per ricomporre il folo slogamento , 
non ne vuole infegnare alcuno, perchè non 
lo crede polfibile , ma fi potrebbe anco di ino- 
ftrare l’inutilità, il pericolo, ed, oferei dire, 
1* impoffibilità di racconciare un tale dislogamen¬ 
to , quando etto pur fotte poflibile. 

253. Per cadute, colpi, o ttorcimenti può 
accadere una certa fpecie di diafiafi delle verte - 
brt (a) , quando le cartilagini fiano ftate pigiate. 


e 



(j) Quella diaft.ifi delle vertebre , o piuttofto femi• 
luffa {io ne , può anche accadere per cagioni interne, 
come per affluito di umori pituitofi, che ne rilaffino 
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e ccmtufe , allungatine gli firati, forfè anco la¬ 
cerati alcuni legamenti, principalmente quelli, 
che legano le apofifi fpinofe delle vertebre , e 
vi fono principalmente efpolte le ultime del 
collo, r undecima del dorfo, la prima, e fe¬ 
conda de’ lombi , perchè tutti i muovimenti di 
flelfione, e di eflenfione fi fanno principalmente 
fopra di effe: in fimil cafo la parte è doloro- 
filfima , s’infiamma, e ad ogni piccolo muovi- 
mento pare, cheli lacerin le parti. 

254. Si deono fare allora cavate dì /angue y 
onfioni d*olio di vermini , <T aneto , di camo¬ 
milla , e limili, foprapponendovi comprej/c in¬ 
zuppate in qualche bagno rifolvente , e corro* 
borante, come per le Juggellafioni (ferie. 65.); 
ma, fe non col tempo le parti fi allettano , e 
reftituifeono , onde cellìno i dolori, ed i muo¬ 
vimenti divengano liberi . 

255. Una tale dia/afi ( 2.53• ) , fe accade a’ 
fanciulli , e ne’ foggetti giovani, facendoli uno 
fpargimento di finovia da uno de’ lati della 
diaflafi y cominciano inclinare le profiline vertebre, 
feguono poi le altre una fimile inclinazione, 
onde ne avvengono 1 e gobbe. I bulli troppo 
ftretti, i quali comprimono inegualmente , pof- 
fono produrre lo Hello effetto, confeguente- 
mente anco ad una leggeriffima dia/afi. 

2 La prima vertebra del collo ( a ) per ra¬ 
gione della fua particolare articolazione , e per 


N 3 ' . la 



i ligamenti; fe ne pedono leggere alcune olferva- 
zioni nel Veslingio , nel Pujati ( decas objervat m 
medicar, obfer. 6. num . io.), e nel TarGIONI (prima 
raccolta d' ojferva^ioni mediche ) 3 e in altri. 

00 Riguardo alla luffi/ione di quella prima verte¬ 
bra j e delle feguenti del collo merita di effere Ietta 
la difTertazione del Mauchart de luxatione nucha. 

Tubitig. 1747 , 
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la corruzione de’ Tuoi particolari legamenti, e 
mufcoli, può in qualche cafo inclinare ad uno 
de’ lati, onde ne avvenga il torcicollo , ma effo 
facilmente fi rimette, portando il capo al lato 
opporlo , e facendogli fare leggieri rotazioni da 
un lato all’al ro , e la fua J'emilujjanione non 
per altro accade, fe non perchè, rilavati i le¬ 
gamenti, ed i mufcoli d’un lato, il condilo 
dell’ odo occipitale viene ad appoggiare mag¬ 
giormente, ed inclinarli fulla cavità glenoidea 
della vertebra dell'altro lato. 

257. II La-Motte nelle riflefiìoni aggiunte 

all 5 • 289 del toni . 4. della fua Chirurgia, 

completa forle tu il primo , che accennò la con- 
culììone , e commozione dello fpmal midollo , 
lenza che vi fia congiunta frattura , o disloca- 
mento : cioè le un uomo cadefle dall’alro fu* 
piedi , oppure fu IL offo facro , le vertebre allora 
potrtbbono edere feofle, di (tratti , e lacerati in 
parie i legamenti , onde un muovimento di ri- 
percullione fi comunicafle a tutta la colonna 
delle vertebre % e confeguentemente di concuf- 
fione allo fpinal midollo contro le pareti del 
canal olleo : in quefio cafo fuccedono tutti que* 
fintomi , che accennammo della frattura delle 
vertebre ( 106. ) , e per Io più i malati muo- 
jono. Si pofTono fare unzioni lungo la fpina 
d’ olio di lauro , d’ e ferina di terebentina , d "olio 
di fpico , di faccino y di cera , o di petroleo , 
foprapponendovi bagni aromatici , V unguento 
di (tirace , e fi fomminiftreranno internamente 
rimedj cardiaci , antifpafnodici, come la tintu¬ 
ra di cafoieo y di fucci no , coll 'acqua teriacale. 
Un fingolar fimoma della commozione dello fpi¬ 
nal midollo è un certo tremore, odia una cer¬ 
ta palpitazione delle carni attorno , e lungo la 
fpina , la quale lì (tende poi anco agli articoli, 

e 
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€ quella dipende dallo fcuotimento , che fi co¬ 
municò a’ nervi, i quali partono dallo > fpinal 
midollo , e fé preflc* non ceffono , fi vedono 
poi lungo la fpina macchie livide , che prenun- 
ciano la cancrena . Per impedirne il progreflo , 
alcuni propongono di mettere il malato in ba¬ 
gno caldo aromatico , altri vi applican omenti 9 
o pezzi d’ animali ancora caldi , e fumanti, e 
nelle campagne fi fuole anco mettere il malato 
in' un letamaio . 

1)8. V ojfo coccige fi può dislogare, depri¬ 
mendoli pofteriormente, o anteriormente. Il 
dislogamento pojleriore fuole principalmente ac¬ 
cadere nelle donne gravide ne’ parti difficili, 
allorché la tetta del feto lurtgo tempo compri¬ 
ma fulla parte inferiore della vagina contro 
quell’ oflb , onde, diftraendofi , e rilavandoli i 
legamenti , elfo facilmente fi deprima. Quello 
dislogamento , fe tolto fi ricomponga dopo il 
parto , è di neffuna confeguenza, anzi col Dc- 
VENTER (a) molti Autori dell’ arte d’ oftetri- 
care configliano di deprimerlo deliberatamente 
in alcuni parti difficili . Ma fe il coccige per 
una percofla, o per una caduta fi deprime an¬ 
teriormente , fuole la parte infiammarli, divenir 
dolente , V eferezione delle fecce , e deli’ orina 
è dolorofa. Se fi ritarda di rimetterlo a fuo 
luogo , fi fanno qualche volta afeeffi pericolofi. 

159. Per ricomporlo deprefifo in fuori, s’in¬ 
troduce nell’ ano il dito indice di una mano 
intrifo in olio , e fi fpinge in su quanto più fi 
può , colf aitra mano fi comprime leggermente, 
e gradatamente per ifpingerlo in dentro contro 

N 4 il 
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(4) Nella fua Opera intitolata : Operationes chìrur - 
gice, noyum lu/nen cxhibentes obfletricantibiu. Leid. 1701. 4 * 
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il dito, e fi dirigge con e fio, e con la mano, 
finché il Cerufico s’accorga effer giunto alla 
fituazione naturale , indi vi fi applican fopra com¬ 
pre jfc graduate, poila fafciaturaaT. (109* ). 

Qualche volta i legamenti fono fiati totalmen¬ 
te allungati , ed infievoliti , che V offo non fi 
può contenere, e ponendovi quelle refifienze 
al di dietro fi piega a’ lati, e non fi affòda , 
le non per exojloji , che fi fa tra P eftremità 
inferiore del facro , e la fuperiore del coccige, , 
locchè rende poi i parti maggiormente difficili, 
fe quelle donne reftano nuovamente incinte. 
Quando il coccige è fiato fpinto in dentro, 
s'introdurrà anco un dito nell’ano per poi 
fpingerlo in fuori , e fi conterrà colP altra ma¬ 
no . L’ apparecchio farà femplicement e contentivo, 
e fe fi faranno afeeffi , fi dovranno aprire , an¬ 
corché non perfettamente maturi, per evitare 
i feni, le fiftole , o la carie, e fe, aprendogli, 


elee qualche parte del coccige , per lo più non 
guarifeono , fe non quando fia tutto ufeito (<*). 

Del 


(d) Molti Autori parlano della luf[d{ione delle co¬ 
ttole datle vertebre , che dicono poterh fare in alto, in 
Baffo , e in dentro , e alcuni medefimamente in fuori. 
Vedanfi il Pareo (//v XVL chap.XX.), P Eistero 

( Inftitut . Chirurg . torri . /. pag. 240. ) CC. ec. Il Ber- 
trandi fembra, che col Petit non ammetta la 
poflìbilirà di alcuna di quelle luffarpioni , dacché in 
quefto libro non ne fa parola, e nel capo del la frat¬ 
tura di quefte offa ( 119. ) avea detto, che le fole 
cofie fpu/u poffono bensì per qualche colpo deprimer^, 
ma non reltare così depreile. 11 sig. Buttet in una 
fu a Differiamone )ur la luxation des còtes , che leggefi 
a pag. 573. del IV. tomo di II' Accademia Reale di Chi¬ 
rurgia 3 pretende, che la tifa delle co fole poffa facil¬ 
mente sdrucciolare dal corpo delle vertebre, con 
cui fi articola, verfo la cavità del petto, fe per una 
violenza efterna vengano a romperfi i ligamenti. 




1 
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Del disiogamtnto delle ojjd innominate 

C A P. I V. 

260 C^Uell’allontanamento delle ojja inno¬ 
minate nelle donne gravide , che accennammo 
da principio (128.), fu conofciuto da Ippo- 
CRATE , che nel hb. de nat. pueri dice : a Ex 
» parientibus a puerperio maxime laborant pri- 
» miparae propter inexperientiam dolorum , & 

w do- 



che le commettono a detto corpo , e alle apofifi traf- 
verfe , cioè può farfi lo slogamento indentro delle coflole , 
il quale dal JuNCKER ( Confpefl. Chirurg. tab. 65. 
art. 6.) dal PLATNERO ( Inftitut. Chirurg . § 1149.), 

e da altri è veramente riguardato, come il più facile, 
e confeguentemente il più frequente. Non tutte le 
co(le però fono, a fuo avvifo, ugualmente foggette 
a luflarfi : le prime delle vere fembra, che ne Siano 
difefe dalle omoplate, che le coprono, e le due ul¬ 
time falje dalla fteffa loro mobilità, di maniera che 
non vi farebbero , che le quattro , o cinque inferiori 
delle vere , e le tre fuperiori delle [alfe , che fi pof- 
fano nell’accennato modo dislogare, e fra effe an¬ 
cor più facilmente le vere , che le falfe a cagione 
del loro appoggio allo fterno. Perchè accada un tale 
dislogamento , bifogna , che la cagione abbia una 
grande forza , e una Superficie non troppo larga , e 
che fia applicata fulla parte pofteriore delle coflole , 
e contuttociò la tefla della coftola non può mai effere 
fpinta tanto indentro, che vi rimanga, come afferi- 
feono quafi tutti gli Autori, una fenfibile cavità al 
luogo lafciato dall’offo; conosceremo bensì, che la 
cofla è lullata da un certo crepito, che Sentiremo al 
luogo dell’articolazione, fe con una mano applicata 
full’ eftremità anteriore della cofla fi fpinge indietro, 
mentre coll’altra applicata fulle corrilpondenti ver¬ 
tebre fi fpinge in avanti ; fe il malato, quando è 
coricato orizzontalmente, vuol levarfi, o fe nel 
volerfi copicare , fa forza , per tener dritto il tron¬ 
co; infine ogni volta cne toffe con forza: infieme 
jcon quel crepito, che non è mai così diffinto, co- 
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» dolent quidem totirni corpus, maxime vero 
» lumbos & coxendices ; nam coxendices ea- 
» rum diffeparantur. » Confermarono tale oC* 

iervazione d’I ppocrate Ambrogio Pareo, 

il quale al lib . 23. cap . 13. delle fue Opere 
fcriffe : « Puerperas ftarim a partu diffecui, in 
» quibus animadverti offa illium ab offe facro 
» digiti fpatio dittare . » E al lib . 3. cap . 2. 
parimenti altre offervazioni vi aggiunge : Il 
RlOLANO nelle fue animadverjìoni J'u gli opu - 
fcoli del VeSLINGIO fcriffe, d’aver offervato 
in alcune donne morte dopo il parto , che le 

offa 


me la vera crepitazione prodotta dalla rottura delle 
coflole , e ben diverfo da quella dell’ enfilema , fente 
il Cerufico fotto le dita, che comprimono falle ver¬ 
tebre , il muovimento della coita, che s’innalza dal 
di dentro al di fuori. 

Quantunque gli accidenti, che fogliono accompa¬ 
gnare il deicritto dislogamento delle coflole , fiano mol¬ 
to più da temerli, che il dislogamento medefimo, il 
signor Buttlt non vuole contuttociò, che quello 
fia negletto, perchè qualche volta tali accidenti di¬ 
pendono piuttofto dallo slogamento , che dall’ im- 
preflìone primitiva della cagione, che l’ha prodotto, 
la qual cofa pruova egli con una offervazione, da 
cui rifulta, che eflì accidenti tolto celarono , che il 
dislogamento è (tato ridotto. Per ridurlo, fi compri¬ 
me l’eftremità anteriore della colta slogata dai da¬ 
vanti indietro, e dal di fuori in dentro con una 
mano applicata fopra effa, e fopra le colte vicine 
fuperiore, e inferiore; mentre fi fa lo Hello coll 
altra mano applicata filile vertebre dorfali corrifpon- 
denti ; in quella maniera la tefla della cofla fmojja il 
rimette nelle lue faccette articolari del corpo delle 
vertebre , poi, per mantenerla, fi applica una lun¬ 
ghetta a più doppj, larga due , o tre dita trafvcrfe 
fu detta eftremità anteriore di quelle colte, e un 
altra fimile, alquanto più fpefla, fulle aponfi rraf- 
verfe delle corrifponcienti vertebre, ma dal lato 
oppolto allo slogamento, e fi contiene il tutto colla 

quadriga ( 131. ) • 
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offa del pube fi fo fiero allontanate di un #dito 
trafverfo l’uno dall’altro. Ma non vi fpiacerà 
forfè di fentire una belliffima oflervazione di 
Severino Pineo lib. n. cap. 8. de virgini- 
tatis notis , graviditatt y &partu. L’anno 1689. 
nel Reai Collegio di Parigi facendoli V anato¬ 
mia di una donna fiata appiccata dieci giorni 
dopo il parto, fi fece da alcuni Medici, eCe- 
rufici la queftione, fe le offa innominate fi fe- 
paraflero nelle donne gravide : « Major pars 
eorum (die’egli), qui adirante negabatprorfus 
ijla offa diduci poffe , ahi afprmabant : dubium 
auttm iflud folutum fuit , & verltas ex tempore 
cluxit : accepto cnim altero cadaveris femore , 
feu crure integro ; fublevatoque eo y cute minime 
ftcla y fed integra fervata , ceterifque fymphifi 
fuperpofitis partibus , os pubis ejufdem lateris 
attollebatur y fupraque ahtrum latitudine faltem 
medii pollicis unius eminebat , quod oculis , di¬ 
giti fque ab omnibus vtriffimuni indicabatur : ut 
facilius y meliufque videretur , crus alterum fupi- 
ni cadaveris fuper menfa locati fumme extende - 
batur y nulloque modo ischii flexo articulo amba - 
bus alteri nttìum fubductis , & fubtraclis mani - 
bus y furfum os pubis cum minimo conatu attol¬ 
lebatur y & cum eo os innominatum , unde has 
duas fyncondrofes multo latiorts f olito fuifje con¬ 
cludimi . 

161. Non crediate però, che quelli allonta¬ 
namenti fi facciano nel tempo di un parto vio¬ 
lento, e difficile, o lungo per la forte com- 
preflione del feto ; che elfo più facilmente fi 
fchiaccierebbe , ma piuttofto per la infeltrazio- 
ne de’ fucchi muccofi, che fi fa in quelle 
articolazioni, per la pienezza, e preflione delle 
profiline partì, nel tempo della gravidanza, 
onde fi rilaffano i legamenti, fi ammolifcono, 


e 
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e s’inzuppano le cartilagini, come fu avvertito 
da alcuni; in fatti quello allontanamento fi of- 
fervò egualmente in quelle donne , che parto¬ 
rirono facilmente , e felicemente : e veramente, 
che nel tempo della gravidanza un tale allon¬ 
tanamento cominci, e faccia progreffò, ce Io 
dimoftrano il camminare ftentato, o zoppicante 
dall’uno, e dall’altro lato di alcune donne 
incinte, il dolore, di cui fi lagnano al luogo 
di quelle articolazioni, dolore continuo , pun- 
gentiflìmo, contro cui neffun rimedio giova ; 
dopo il parto, mancando l’appoggio dell’ utero, 
e le offa effendo men foftenute, fe fi muovono , 
o fi alzano uno degli articoli inferiori, nafce 
un dolore alle articolazioni di quelle offa, e 
quivi applicandovi la mano , fentefi qualche 
«movimento, non può la donna foftenerfi fui 
piedi, ed il pefo fteffo degli articoli inferiori 
li fa dolore : vi è una offervazione del Dottore 
Smoleth tra quelle fopra i parti dello SmelliÉ 
torti, li. offerv. II. di una donna , la quale all’ 
ottavo mefe di fua gravidanza foffriva molto a 
far paflì , e fentiva una certa crepitazione al 
pube , e fi ebbe argomento certiffimo dell' al¬ 
lontanamento delle offa del pube ; imperciocché 
fendo 1’ ammalata coricata fui letto , alzandole 
una gamba, fi vedeva nel medefimo tempo 
elevare da quel lato il braccio fuperiore del 
pube . 

261. L’InGRASSIA (<z) raccontando r allon¬ 
tanamento dì tjuefl ’ ojfo in una donna dopo il 
parto , dice , che il fuo maeftro con una larga, 
e forte falcia ftrinfe attorno le ojja innominate , 

e 



(<j) Ne’ già citati ( 206. ) fuoi commenti al li¬ 
bro di Galeno de ojjìbus. 
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e che con un certo drepito dagl’ adanti fi ri¬ 
co in pofero , onde ceffo il dolore , e così fi 
mantennero avvicinate, dringendo fortemente 
con quella fafcia : fi raffodano poi anco le parti 
fenza quella operazione , dando la malata lun¬ 
go tempo in letto ; imperciocché le offa non 
più tenute lontane da alcuna preflione , pel 
proprio pefo fi avvicinano, di quell’umore, 
che le aveva allontanate , parte fi riafforbe , e 
parte fi confuma, e fi elficca, ed in fatti in 
donne , che ebbero molti parti, le fciffure di 
quelle fincondrofi fi trovano alcuna volta circon¬ 
date da exoflofì molto irregolari . Sarà bene di 
fare alla parte unzioni con balfamo tranquillo , 
a cui fi aggiungano alcune goccie di laudano , 
fomentazioni corroboranti , aromatiche , ma più 
d’ogni altro giova, fecondo la offervazione 
dello Smellib , il bagno freddo , che corrobo¬ 
ra , e dringe le parti, il quale però non fi 
dovrà ufare , finché fcolano gli umori uterini, 
e durante tutto il tempo del puerperio. 


Del dislogamento della clavicola. 


CAP. V. 

Et colpi, o per cadute la clavicola 
fi può dislogare dallo derno, o dall’acromion. 

164. Quando s’ allontana dallo derno , il 
quale slogamento più frequentemente accade, 
perchè il capo della clavicola è maggiore della 
cavita di effo derno , fe ella porge in avanti, 
toccali in fuori 1’ eminenza fatta dal capo dell’ 
odo , e fentefi vuota la cavità dello derno , il 
braccio è men fodenuto , e quando s’ avvicina 
a l petto, vedefi la parte anteriore della clavi¬ 
cola 
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cola muoverli a poco a poco, e porgere io 
fuori. Se la clavicola è depreffa verfo lo Iter¬ 
ilo , da quel lato la fpalla porge maggiormente 
in punta, manca P'ordine della clavicola , e fe 
lia alzata verfo la trachea, la refpirazione di¬ 
venta difficile, e ftertorofa, e con illento lì fa 
la deglutizione , ed anche qualche volta è 
offefa per la compreffione dell’ efofago , la 
faccia diventa livida, fendo compreffi i vali, e 
per Io più vi è congiunto inlìeme 1’ enfifema. 

z6). Dalla parte dell’ acromion lo slogamen¬ 
to è molto più difficile, e raro. Quella eltre- 
mita della clavicola lì fcofta, alzandoli qualche 
linea dall’ acromion , oppure difcende fotto di 
effo , locchè deve fuccedere dalla diverfa appli¬ 
cazione de’ colpi : tanto nell’ uno , come nell’ 
altro cafo portando il braccio di quel lato 
avanti il petto, e fpingendo dal di dietro in 
avanti 1’ omoplata , vedeli la mobilità della cla¬ 
vicola , la quale s’innalza, o li abbalfa , fecondo 
che P acromion vi paffa lopra o fotto : fentelì 
al tatto una punta prominente, quando la eftre- 
mità della clavicola lì è innalzata, trovali una 
depreffione, quando è fuggita fotto 1’acromion. 
Quello , come dilli, è uno slogamento molto 
raro , e può qualche volta contenderli con la • 
'frattura ( 13 4.) . 

i66. Per ridurre la clavicola slogata alla 
parte anteriore , fi deve far federe 1’ ammalato 
fopra una fedia, o fcanno baffo ; un uomo 
forte , pollo dietro le fpalle, appoggierà un gi¬ 
nocchio tra le due omoplate contrp le vertebre, 
avendo prima meffa una compresa a piu doppj, 
o un cufeinetto , e con ambe le mani appog¬ 
giando , la clavicola è tratta in dietro, e lì 
feioglie dai margini , contro cui relilleva , ed 
il Ctrufico riconofcendola libera , raccomanderà 

all’ 


D F L L A CLAVICOLA. 207 

all* affittente di tener fermo, per potere fpingere a 
fno luogo la clavicola , traendola coi muovi- 
menti opportuni in fuori, o in dentro, alla 
fua propria cavità dello (terno, fecondo la fpe- 
eie del dislogamento .* Se effo era verfo il gio- 
golo , fi farà prima la fafeiatura (Iellata (130.) 
per tenere la fpalla in dietro , il vuoto pofte- 
riore alla clavicola fi riempirà con filaccica , o 
Itoppa intrifa nell’ ojjicrato , o nel bianco d'uovo 
sbattuto , con po’ poco di alume , poi fi appli- 
can due lunghette fpede, e lunghe cinque in 
fei dita a travedo, le quali s’incrocicchino fui 
luogo del dislogamento , fi foprappone una com¬ 
presa quadra , e finalmente fi fa la fafeiatura 
detta (pica (133.), la quale maggiormente 
appoggi fui luogo del dislogamento . 

167. Se la clavicola fofie dislogata dalla parte 
dell’ acromion , fi faranno le ef cafoni , e le 
contro- eflenjioni nel modo accennato (166.), 
comprimendo nello ftedo tempo la punta della 
clavicola , fe folfe fpinta, e rilevandola, fe 
follie fiata depreda. Si applicherà lungo la parte 
anteriore della clavicola una lunghetta , la quale, 
fe T ofio fede fiato alzato in su , fia raddop¬ 
piata, e più fpeda verfo quella punta, perchè 
facede maggior compreffione, poi una compresa 
a foggia di mezza Croce di Malta , la quale fi 
accomodi alla rotondità della fpalla , e fi fa la 
[pica difeendentc (133. n* (d) ) • 

268. Se la clavicola fode fiata dislogata in¬ 
feriormente, fpinta che farà in su, fi applicherà 
una lunghetta fpeda lungo il fuo margine infe¬ 
riore, la quale fi raddoppi verfo quella eftre- 
mità, fi riempie di (loppa, o di filaccica avvol¬ 
te in un pezzo di tela il vuoto dell* afcella , fi 
applica falla fpalla V accennata comprejfa tagliata 
a foggia di Croce di Malta , con una lunghetta 
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larga due,-o tre dita fi tiene in sù il braccio,' 
e fi viene incrocicchiare fopra la ljp^lla , final¬ 
mente fi fa la fpica afeendenn ( 13} - not. (a \ ) . 

169. In tutti quelli cafi il braccio debb' el- 
fere foftenuto dalla minila , la quale farà più 
corta per il dislogamento della parte pofteriore 
della clavicola (267., e 168 ) . 

Dello slogamento dell' omero . 

CAP. V I. 

170. Il dislogamento dell ’ omero è il più 
frequente d’ ogni altro ; imperciocché il luo 
capo sferico , e pulitiflimo, effendo maggiore 
della cavità, con cui fi articola, e quella poco 
profonda , con margini pochiffimo elevati, può 
facilmente fdrucciolare, avendo anche un tenue 
ligamento capfulare, e nefiùn rotondo , che lo 
tenga affidò alla cavità. 

271. Per cagione ejlerna fi disloga Tempre 
perfettamente; imperciocché egli è difficiliflimo , 
che il capo così lifeio, e libero nella cavità 
polla llar fermo fui margini di una cavità cosi 
ftretta. 

272. Molti Autori pretendono , che l’omero 
poffa disiogarfi in quattro modi , cioè in sù , 
ingiù, in avanti, ed in dietro: ma tutti quelli 
modi non fono ugualmente facili , e ve ne ha 
medefimamente alcuno , che non può accadere 
fenza qualche particolar accidente. Non fi può 
dislogare 1’ omero in sù , lenza che rotte fieno 
le apofifi -coracoide, ed acromion, le quali for¬ 
mano come una volta all’articolazione, oltrec- 
chè vi relillerebbe moltilfimo il mufcolo del¬ 
toide ; e fe anco fi rompelTero quelle apofifi , 
il ligamento capfulare, e cedeffero i mufcoli , 

nulla- 



dell’ ombro . 109 

nulladimeno l’omero tratto in giù dal proprio 
pefo non potrebbe dar così fofpelo in alto. 

173. Se la forza , che deve dislogar 1 ’ odo, 

10 fpinge in dietro , e in fuori , vi relitte 1’ 
acromion , e 1’ eftenfor lungo ; fe in dentro , e 
in avanti, 1’ odo è arredato da uno de’ capi 
del bicipite, dal coraco-bracceo, e dall’ apofifi 
coracoide j confeguentemente nedùno di quelli 
slogamenti può accadere , fe non quando al 
tempo del colpo il braccio fode appoggiato po’ 
poco lontano dalle code , ed il carpo , ed il 
cubito fpingedero direttamente dal bado in alto, 
o dal di dietro in avanti j ma per lo più il 
braccio fi- disloga edendo didefo , e dalle code 
allontanato ; che allora egli ha una grandidìma 
facilità di fdrucciolare al di fotto dell’afceUa, 
ove trova minor refidenza, più o meno in, 
dietro verfo 1’ omoplata , e verfo le code . 

174. Quando l’omero è caduto fotto l’afcef- 
la , meglio fcorgefi la elevazione , e la punta 
dell’acromion, principalmente negli uomini gra¬ 
cili , quando non vi da contusione , o tumore, 

11 mufcolo deltoide vedefi didratto , appiattito, 
e tefo , madìme ai margini laterali , manca la 
rotondità della fpalla, fentefi il vuoto della ca¬ 
vità, e fotto l’al’cella fi trova il capo dell* 
odo, che fa tumore, e quando per un grave 
gonfiamento quedo non fi potefle toccare , fe- 
guendo la direzione del braccio, fentirebbefi la 
obbliquità dell’odo un poco elevato, e fcodato 
dalle codole per la tendone del mufcolo del¬ 
toide, e fe fi vuole avvicinare, il malato fente 
un grave dolore, ma fe fi eleva il gon|ito mezzo 
piegato , meno fi duole 1’ ammalato , anzi di¬ 
minuisce il dolore pel rilaflamento, che allora 
fi produce ne’ muscoli pettorale, dentato mag- 
giore , gran dorfale , coraco-bracciale, e bici-r 

BlRTRANDI TOM. V . SLOGAM. O 
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pite ; paragonando i due gomiti, quello del 
lato ofltib pare più o meno lungo, fecondo la 
maggior , o minor difcefa , che ha fatto 1’ ome¬ 
ro, il gomito di quel lato è po’ poco elevato, 
ed allontanato dalle cortole in una mezza pro¬ 
nazione , l’avan-braccio è piegato per la con¬ 
trazione del bicipite. 

275. Se dal di lotto Torto fi è portato in 
dietro fotto la fpina dell’ omoplata, T apofifi 
coracoide porge maggiórmenre in fuori, la fpalla 
è più depreffa , e muglio fi fente il vuoto dell’ 
articolazione , il braccio è avvicinato al petto , 
che fortemente il trae il mufcolo pettorale , e 
fe fi vuole allontanare, il malato fente un gran 
dolore; che, fe forte trafcorfo più in dietro contro 
la corta inferiore dell’ omoplata, per la molta 
contrazione del mufcolo tricipite dell’ avam¬ 
braccio , quello farebbe fortemente dirtelo , nè 
lenza grave dolore potrebbe piegarli-; in quello 
calo il braccio fembra poco più alto , s’ allon¬ 
tana dalle cortole, e la fpalla è p ù acuta. 
Quando il capo dell’orto forte partato contro le 
cortole , fotto il mufcolo pettorale , la fpalla è 
meno deprerta , il braccio avvicinato al petto 
obbliquamente inclina in dietro , a quel luogo 
vedefi un tumore, lotto cui fi fente il capo 
dell’ orto . Ir» tutti quelli slogamenti il malato 
non può foffrire il pefo dell’avan braccio , V 
articolo pare-ftupido , e formicola . 

276. Quelli slogamenti non fono pericolofi , 
fe non per gli accidenti di contufione , infiam¬ 
mazione , tumore, frattura, ferita, che vi pof- 
fono effere congiunti ; più difficilmente fi ri¬ 
compone , quanto più in dietro verfo Tomo- 
piata , o in avanti fotto il mufcolo pettorale è 
fiato trafportato T orto , e da quanto maggior 
tempo è fiato fatto lo slogamento , fenza eflere 

* • ' ricom- 
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rìcompofto. Quando il capo è flato trafportato 
forto il mulcolo pettorale , quivi poffono effeie 
flati rotti molti piccoli vali , d' onde fi faccia 
un* ecchimofi, poi afceflì, e feni difficili a 
curarli. 

177. Varj modi fono flati ritrovati per ri¬ 
comporre il dislocamento dell 9 omero , non però 
tutti egualmente da praticarfi , come avvertire 
mo a luo luogo . Comincieremo dal più fetri¬ 
plice , che fi fa colle fole forze , del Cerufico , 
e di alcuni affittenti. Poflo a federe fopra uno 
fcanno batto , o fopra una Tedia il malato , ed 
un uomo forte tenendogli fermo il corpo, il 
Cerufico eleva il braccio dislocato ad una certa 
altezza fecondo la diverfa fpecie di slogamento : 
fe la tetta dell’ otto fotte fotio il collo dell’ 
omo piata, e non refifteffe molto, un* affittente^ 
^fingendo il braccio fopra i condili, farebbe 
la ejlenjiont^t lo trarrebbe obbliquamente dall* 
alto in baffo, mentrecchè un altro affittente fa¬ 
rebbe la contro - tflenfione , tenendo fermo il 
corpo del malato : fciolto dalla refiftenza del 
collo dell* omoplata V otto dislogato , il Ceru¬ 
fico flringerà colle Tue mani, il braccio fotto la 
inferzione inferiore del deltoide, e, facendo ral¬ 
lentare le forze della ejlenfione , abbatterà egli 
fletto il braccio , e lo volterà po’ poco verfo 
il petto per refpingerlo in su contro la cavità 
dell’ articolazione , ove fentefi alcuna volta ef- 
fere tratto dalla forza fletta de’ mufcoli • 

278. Se il capo fotte flato trafportato in 
avanti, fi (tenderà il braccio orizzontalmente , 
e fi porterà in fuori, fi farà la ejlenjlone nel 
modo accennato ( 177. ) , e quando fentiraffi 
muovere il capo, e fare ftrada, fi porterà il 
braccio così diflefo dal di fuori in dentro , fi 
piegherà poi T avambraccio , lì volgerà Tornerò 
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po’ poco verfo il petto da un lato , e dall’ al¬ 
tro , e fi ricomporrà. 

179. Quando il capo dell'omero forte pro¬ 
fondamente porto entro il cavo dell’ afcella . fi 
applicherà un laccio (opra i condili, e fi tirerà 
fortemente in giù , il Cerufico patterà il brac¬ 
cio del malato in una falvietta, che gli penda 
dal collo , ed applicatone l’arco ben fotto 1* 
afcella , mentrecchè 1’ affiliente fa la ejlenjìone , e 
che il capo dell’orto fi muove, egli, fofpendendo 
in dietro il collo , ed alzando le fpalle, trae in 
fuori, ed in sù 1’ orto, diriggendolo colle mani, 
fino che fia ridotto a fuo luogo. Per fare più 
ficura, e cortame la contro-ejlenjionc , fi può 
afficurare il corpo del malato con un pezzo di 
cuojo, od altro laccio, che gli avvolga il cor¬ 
po , e quello fi fitta ad un chiodo fiffo nel 
muro , o ad una porta , fi ligano le cofcie del 
malato fopra uno fcanno immobile, e mentre un 
affittente colle mani premerà full’ omoplata dall’ 
alto in baffo, inclinandola po’ poco in dietro , e 
un altro trae il laccio porto (opra i condili, il 
Cerufico porterà le dita di una mano fotto 1 ’ 
afcella, e quando l’orto comincia fmuoverfi , 
abballando egli fleffo la parte inferiore del 
braccio , farà la riduzione ; e per giungere più 
facilmente, eleverà fucceffivamente il braccio, 
tirandolo Tempre a fe, per rimetterlo dirim¬ 
petto alla cavità dell’ omoplata , ed in quello 
modo sfuggir l’urto, che fi potrebbe fare con¬ 
tro il collo di quell’ orto . 

2,80. Sonvi alcuni , che fi fervono di una 
porta, o di una ficaia : con pezzi di tela fanno 
come un nodo ad uno de’ traverfi fuperiori 
della ficaia, da cui pendendo il malato, non 
giunga a toccare coi piedi la terra , fi fa erto 
montare fopra uno fcanno, gli fi fa pattare 

il 
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il braccio slogato fopra quel traverfo guer- 
nito a quel modo , ed il Cerulìco pollo all* 
altro lato ve lo raccomoda, ed applica elet¬ 
tamente T afcella fui nodo , facendo fpingere 
da un affiliente il malato quanto farà necelfario 
contro la fcala : affienatoli il Cerulìco di quella 
fituazione del malato, muoverà il braccio in 
varj modi, per ìfmuovere po’ poco il capo 
dell’ omero , e vincere la relillenza della parte, 
e fentendo che lì frnuove, comanderà , che lia 
tolto da fotto i piedi del malato lo fcanno, 
mentrecchè alcuni affilienti lo lollengono an¬ 
cora , per lafciarlo poi difeendere a poco a po¬ 
co, onde evitare una violenta {coffa, e quando 
ei penda con tutto il pefo del fuo corpo, il 
Cerulico ricomporrà lo slogamento . Se il capo 
de 1 1'ojj'o è pollo in avanti, li trarrà il braccio 
in giù, ed in dentro , elevando nello Hello tempo 
il gomito, e vue yerfa, fe il capo folTe in fuori , 
ed in dietro, e quando lì fente fciolto affatto, 
lì diminuiranno le forze di eflenjlone , e contro - 
ejlcnfìoncy per poter avvicinarlo al centro della 
cavità , e ricomporlo . Configliano alcuni , fe il 
malato foffe gracile, e leggiero, di farlo trarre 
pei piedi gradatamente in giù , e di farlo folle¬ 
nere po’ poco , fe egli folle troppo pefante. 

1. Quando li voglia far ufo della porta, 
quella deve avere il fuo lato fuperiore, fu 
cui deve appoggiare coll’ afcella il malato , co¬ 
me il traverfo della fcala , guernito di una co¬ 
perta .da letto raddoppiata, o d’ un lenzuolo, 
e li avranno tutte le attenzioni, come abbiamo 
infegnato della fcala ( 180. ) . A 

181. Quello modo della porta, e della fcala 
non può fervi re in quei dislogamenti , ove 1’ 
offo è nel cavo dell’ afcella ; imperciocché effo 

appoggiando fui traverfo della fcala, o della 
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porta , forie fi romperebbe, ed in ogni altro 
cafo fi corre rifchio di contufione, lacerazio¬ 
ne , e compreffione delle parti molli, onde po- 
trebbono poi fuccedere infiammazioni , cechi¬ 
ni ofi , afeefii, e fors’anco aneurifme. 

283. In vece della icala, e della porta, al¬ 
cuni fi fervono di un bullone forte, la cui 
parte mezzana guarmfeono con pezzi di tela 
per farvi la elevazione, quafi come un emisfero 
po’ poco allungato, ai due eflremi del quale 
mettono due caviglie fitte perpendicolarmente , 
perchè faepan argine al davann , e al di dietro , 
fi patta il battone fotto P ai'cella in modo, 
che vi fi appoggi con quella eminenza : quei 
due legni perpendicolari tengono Soggetta la 
pane, che non ildruccioli \ due uomini forti, 
che tengono i due eflremi del battone , 1 ele¬ 
vano , e P appoggiano piu fortemente , coi laccj, 
o fenza laccj fi fa la ejlenjiont del braccio , 
rraendolo di alto in baffo , e quando il cape) fi 
fmuove , quelli, che tengono il battone , P in¬ 
nalzano maggiormente, P appoggiano all afcella , 
ed il Cerufico accorgendoli , che il capo dell' 
omt'o è libero , lo ricompone , portandolo cogli 
opportuni muovimenti nella cavità dell’omoplata. 

184. Se il foggeito, a cui è accaduto lo 
slogamento , fotte giovane , alcuni hanno pro¬ 
pello di ricomporlo nella feguente maniera: 
cioè un uomo forte, e più alto del malato gli fi 
pone davanti, e prendendogli il braccio dislogato 
le lo porta fopra la propria fpalla, e tiralo con 
forza in avanti, ed in baffo contro il luo petto , 
lafciando pendere in dietro il malato lungo il 
fuo dorfo, ed il Cerufico accorgendofi del muo- 
vimento dell’ otto , lo ricompone , facendo fol¬ 
levare il corpo del malato , e muovendo da 

un lato, e dall’ altro il braccio : nè quello 

modo 
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modo è men pericolofo di quello della portar, 
e della fcala ( 181. ) , ed in alcuni cali infuf- 
ficiente . 


285 Alcuni fanno feder fupino il malato 
fopra una coperta polla fii terra, il Ceruficò 
vi fiede dirimpetto in modo, che le fue gambe 
pallino tra quelle del malato ( fotto l’alcella 
debb’ effe rii polla una pallottola molle , la quale 
lì follerrà con un laccio da -un affiliente, jl 
quale lìede dietro , e fopra le fpalle dell’ am¬ 
malato ) : mentre quelli trae in su il laccio , il 
Ceruficò trae a fe , ed in giù 1’ avan - braccio 
llringendolo fopra il carpo , oppure, ciò che 
più giova , tira a le un laccio pollo fopra 
i condili dell’ omero , e nello fteffo tempo 
applicando di piatto il calcagno {calzato del 
piede finiftro,fe fotte slogato il braccio deliro-, 
e vice-ver fa : cosi fpingendo contro la (pallot¬ 
tola polla fotto faldella, la fpingerà indentro; 
mentrecchè etto , e V affittente fanno la efien - 
fione , e la contro - efienjione y quelli traendo , 
come ditti, in su , e quegli in giù con forze 
proporzionate alla refiftenza : giova però , che 
un affittente tenga forte l’oniolplata con le mani 
porte di piatto fui margine fuo fuperiore. Sciolto 
il capo dell' ojfo fi rallentano le forze della 
cftenjionc y e contro-eftenjione y e ricomponefi il 
(dislocamento y diriggendo il capo nella cavità 
glenoidea. j. 

286. Oltre quelli modi molte macchine fu¬ 
rono inventate dagli Antichi, e dai Moderni 
per ricomporre l’omero dislogato w anticluflimo 
è 1’ ambi d' 1&P ocaAl E : egli è fatto di due 
pezzi di legno, uno dei .quaJLè..quadrato , fitto 
perpendicolarmente fopra un largo piede anche 
quadrato , o di due legni in croce , pefante , e 
forte : la parte fuperiore di quello, che fa la co* 
lonna , e foftierie T altro, alla cima è straforata, 
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per ricevere un arpione , il quale è attaccato alla 
parte pofteriore del fecondo pezzo, ove è ritenuto 
da una caviglia, con cui è articolato per poterfi 
muovere : il fecondo pezzo dell’ ambi è fcanalato 
in forma di doccia, fu cui deve appoggiare il 
braccio , legandolo circolarmente con tre o quat¬ 
tro laccj : quello farà un angolo retto coll’ al¬ 
bero afcendente , ed effendo movi bile fi abbaf- 
ferà , finché faccia un angolo più o meno 
acuto, fecondo la fpecie del dislogamento. A 
quella macchina i Moderni trovarono un difet¬ 
to , cioè, che il pezzo fuperiore, il quale deve 
far P officio di vette, e che appoggia fiotto 1* 
afcella , non lafcia affai di fpazio, perchè lì 
poffa trar fuori il capo dell’ offo dal luogo, 
fu cui appoggia, e che quanto poco fi abballi, 
tutta la forza di fua prefilone cade contro 1* 
omero, onde effo piuttollo fi profonderebbe 
maggiormente , (eppure anco non fi rompeffe ; 
per la qual cofa il celebre Duverney (<r) 
fecevi le feguenti correzioni : cioè il pezzo 
afcendente farà aperto lungitudinalmente nella 
parte fuperiore per quattro dita a traverfo di 
fua altezza, al di fotto della fua commeffura col 
pezzo fuperiore ; nel mezzo vi fi pianterà un 
gambo rotondo , lungo lei dita traverfe, il quale 
fia ricevuto come in un tubo incavato nel cen¬ 
tro di quello pezzo afcendente, ed in quello 
modo il pezzo fuperiore , che deve fervir di 
leva , potrà anco muoverli circolarmente, onde 
faranfi due muovimenti , uno di ginglimo per 
T azione della leva, e 1* altro di perno per 
poter diriggere il braccio in dentro , e in fuori 
fecondo la fpecie del dislogamento ; la parte fu¬ 


periore 



(<j) Vedete il fuo Trattato delle malattie delle ojfa 
tom. II. pag. 160 , e Jeg. 
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periore del pezzo , che fa la leva , debb’ edere 
tagliata femicircolarmente, e ricoperta d’un cuojo 
molle con cotone, che faccia una fpecie di 
cufcinetto , onde innicchiar/i bene, e morbida¬ 
mente fotto 1 ’afcella. 

287 Per fervirfi dell’ ambi ÈIppocraTe , il 
malato federa accanto , e ben vicino al pezzo 
afcendente, tenuto fermo da due affilienti, il 
braccio dislogato fi applicherà nella doccia del 
pezzo fuperiore, la quale farà morbida, effendo 
anch’ effa coperta di cuojo molle con cotone : 
fi applicheranno quattro laccj , che afficurino il 
braccio nella doccia , uno alla parte fuperiore , 
1 ’ altro poco fopra i condili, il terzo alla parte 
fuperiore dell’ avan-braccio , e il quarto alla 
parte inferiore di effo avan braccio poco fopra il 
carpo. Se il d'ulogamtnto è al di fotto , e che 
il braccio refti immobile, bifogna alzare fino 
ad una certa altezza il pezzo , che fa la leva, 
fu cui il braccio appoggia, e nello ftelfo tempo 
fi fa la ejienjione per trarre il capo dell’ olio in 
fuori dal luogo, dove appoggia : ma , facendo 
quella eftenfione , dovraffi volgere po’ poco a 
delira , ed a finillra la leva fui perno per 
ifmuovere più facilmente , e far ufcire il capo 
dell’ offo , e fentendofi il fuo muovimento, li 
continua llendere con moderazione , per quindi 
abballare a poco a poco la leva, fino che faccia 
un angolo retto col pezzo afcendente ; quando 
il Cerufico fi accorge , che il capo è giunto 
verfo il collo , fi fpinge la parte pofteriore 
della leva fotto 1 ’ afcella, e fi abbaffa a poco 
a poco effa leva , fu cui fi fa la ejienjione , ed 
allora, fe fi rallenta po’ poco la forza, che 
ftende il braccio , 1 * omero entra nella fua ca¬ 
vità . Se il capo dell’ offo' è pollo in avanti, 
fotto il mufcolo gran pettorale, fi porterà il 
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braccio in fuori per introdurre nella cavità il 
capo dislogato con il muovimcnto del perno, 
e fi'(tenderà-dal di dentro in fuori, ed allora 
la riduzione facilmente rielcirà , abballando po’ 
poco la leva .. Quando il dislogamthiò fia in 
fuori, tutto al contrario deve volgerfi.il perno , 
in modo , che 11 braccio fia trafportato y ed , ab¬ 
bacata , come dilli, la leva , il capo rientrerà 
nella fua cavità • Facendo tutti quelli muovi¬ 
mene di elevazione , abbaiamento, feddozione, 
e deduzione della leva , bifogna evitare , che il 
braccio non ifdruccióli, e non fi Imuova nella 

doccia di efTa leva (>7) . 

188. Ricomporlo l’offo * fi applicherà lotto 

V afcella una morbida pallottola, che polla adat¬ 
tarli comodamente a quella cavità, poi una 
compresa quadra a tre o quattro doppj , che 
avanzi anteriormente^ e pofteriormente alI’ afcel¬ 
la ; la pallottola , e quella comprejfa fi foller- 
ranno con una lunghetta , che dal di iotto dell* 
afcella traendofi avanti , e in dietro la fpalla , 
venga coi fuo-i efiremi ad incrocicchiarfi l'opra 

V acromiòh , e la clavicola : fi copre la fpalla 
con una comprejfà tagliata a foggia di mezza 
croce di malta , e quella , e quella bagnate in 
qualche rimedio risolvente , e dxftrifivo \ finalmente 
fi farà la fafc'atura detta la fpica , èd il brac¬ 
cio fi collocherà nella mitclla (133** t * 49 * 
not . (a) ) 1 

Del 



(a) Vedafi la fig. XVI <ML Tavola III . Vedete an¬ 
che le figure dei gloffocomi , dei polipaftj, degli organi* 
e di altre macchine-inventate dagli*lAnpcni» e dai 
Moderni in OfciBASio , nel Pareo , nello SCULtltO, 
pel Pttlf , nell’ Eistero , e nel Platnero . 
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Del dì slogamento delle offa dell* avan- braccio. 


CAP. VI l. 

289. Tl cubito y ed il radio fi poffono dislo¬ 
gare feparatamente , od amendue infieme : la 
lunghezza, e la groflezza dell* olecrano , non men 
che la forte refiftenza del mufcolo eftenfor tri¬ 
cipite pare, che rendano impoflibile il disloga¬ 
mento anteriore del cubito % ficchè efiTo non poflfa 
effere dislogato , che ai lati, e in dietro. 

290. Quando il cubito è dislogato al lato 
interno, e portali in fuori, trovali una emi¬ 
nenza al lato efterno maggiore del condilo , fi 
fente più , o meno il vuoto tra i due condili 
dell* omero , ed una depreflione al lato oppofto : 
il contrario accade , fe egli è dislogato al lato 
efterno : ma quello d/slogamento non può accade¬ 
re, le non è fiato fmoffo, e fpinto in fuori anche il 
radio ; in amendue i cali V avambraccio è diftefo, 
P olecrano non appoggia più nel mezzo di quella 
cavità , che è tra mezzo i due condili dell* 
omero, ma è trafcorfo fopra l’uno, o fopra 
l’altro condilo, fecondo che al lato efterno, 
o all interno è flato fatto lo slogamento , ed 
ivi fa un tumore, e fe qualche volta, come 
afferifcono alcuni, l’olecrano è. llato trovato 
alla parte anteriore dell’ articolo, vi farà flato 
tiafporrato per alcuni muovimenti,o sforzi fatti 
dopo il dislogamento , e dovranno in quel cafo 
eilere rotti tutti i ligamenti, e molti mufcoli, 
che altrimenti eflo piuttofto avrebbe dovuto 
romperli contro i condili , come abbiamo ac¬ 
cennato qui fopra ( 289. ) ; per la qual cola 
voi vedete, che quelli slogamenti fono quali 
lempre imperfetti. 


In quanti 
modi ti pof- 
fa dislogare 

il cubito nel T 
la fua eftre- 
mita fupe- 
riore . 


Segni dei 
disloga¬ 
menti late¬ 
rali di elio 

cubito . 


210 DEL DISLOGAMENTO 


In qual 
modo 1 apo- 
ffi coronata 
poffa effer 
portata fot¬ 
to, o dietro 
1 condili, e 
come fi co- 
nofca. 


In che mo¬ 
do poffa ac¬ 
cadere il di- 
s legamento 
del radio . 


291. Altre fpecie di slogamenti furono de- 
fcritte dagli Autori ; ma fe fi efamina la brut¬ 
tura deli articolazione di quelle offa , de’ liga- 
menti, e mufcoli, vedraffi chiaramente, che le 
hanno piuttoflo immaginate lullo fc'neletro, che 
vedute fui viventi , ftppure non le hanno con- 
fufe con qualche fpecie di frattura : nè anco è 
poffibile immaginarfi , che l ’apofiji coronata del 
cubito refti appoggiata fotto o dietro i condili, 
e che quefti fporgino in fuori, fenza che fiano 
flati rotti non foLmente i ligamenti , ma anco 
alcuni robufli tendini, e mufcoli, che le fìan 
fopra ; in quello cafo, fe non vi è ferita degl’ 
integumenti , che vi fuol effere , trovanfi im¬ 
mediatamente fotto quefti i condili dell’omero, 
che Anno tumore, l’olecrano fporge maggior¬ 
mente in fuori, ed il gomito è piegato . 

291. Abbiamo detto qui fopra ( 290. ) , che 
fe il cubito è dislogato lateralmente , ed efter- 
namente, il radio deve anche effere flato fmof- 
fo, e fpinto in fuori , locchè puoflì confiderare 
come una fpecie di diajlajì , principalmente fe 
il capo del radio viene ad appoggìarfi col mar¬ 
gine interno al margine eflerno del condilo . 
Evvi una fpecie di dislogamento del radio , la 
quale fuccede nel feguente modo, principal¬ 
mente ne’ fanciulli , come notò prima d’ ogni 
altro il DUVERNEY (a) , chepperciò io ve lo 
depriverò colle fteffe parole : p. e. quando fi 
prende un fanciullo l’opra l’articolazione della 
mano con 1’ avan-braccio , e fi folleva da terra 
per trafportarlo da un luogo all’altro, la mag¬ 
gior forza fi fa lungo il radio , mercè la com¬ 
presone fatta fui cubito della mano di colui , 

che 



{d) Nel Tomo citare del fuo Trattato delle malatùt 
delle offa pag. 17J , e feg. 
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che ftringe a quel modo , e pel pefo del me- 
defimo fanciullo , il quale relitte allo sforzo , 
eflTendo follevato da terra : in limile cafo do¬ 
vrebbe romperfi , o disfogarli : ma il cubito , e 
l ’omero allora fi devono confiderare come le 
faceflero un fol otto , per la qual cofa la parte 
inferiore del radio , che è anco la più groffa , 
comprimendo fopra il cubito , la parte fuperiore 
di effo radio , che è più piccola , farà obbli¬ 
gata di ufcire dalla capfula , per cui fi unifce 
al condilo efterno dell 9 omero y e quefto farà il 
vero dislocamento del radio , il quale non con¬ 
fitte in altro, che in un allontanamento per 
due o tre linee, fecondo la fua lunghezza, da 
elio condilo dell’omero. 

293. Quefto dislogamento ( fegue lo fteflo 
Duverney ) produce pochiflimo dolore nel 
tempo , che fi fa : per quello ftendimento V 
avan - braccio , e la mano rimangono in una 
perfetta pronazione, non potendo più edere 
motti dai mufcoli proprj della fupinazione. Non 
è però y che quefto slogamento non fi polla 
anco fare negli adulti : lo Hello Autore ne ha 
dati tre efetnpj : nafte immediatamente un tu¬ 
more più o meno grande alla parte fuperiore , 
ed efteriore delP avan braccio, ogni preflione 
fui radio è dolorofa, quanto poco fi voglia 
fmuovere dalla pronazione, in cui fi trova. 

294. Egli è raro il dislogamento dell 9 avan- 
braccio * e difficilmente, e non fenza gravi do¬ 
lori fi ricompone ; evvi quali fempre il dolore, 
la infiammazione , P ecchimofi , per le quali dif¬ 
ficilmente fi può fare il iiducimento,o fi deve 
ritardare , onde poi poffono accadere infiamma¬ 
zioni, ftrangolamenti % afcelli, cancrena, e per 
lo più anchilofi, fe con uno degli accennati 
dislogamenti evvi congiuntala frattura dell’uno, 
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o deir altro offo , la lacerazione dei ligamenti, 
dei tendini, e dei mulcoli : fuole anco acca¬ 
dere r anturifma dell' arteria bracciale , o di uno 
de’ Tuoi rami per lo {tiramento , e pigiamento, 
che hanno dovuto {offrire. 

29^. Se i dislogamenti delle offa dell 9 avan- 
braccio non fi poffono fare, fe non nei modi 
fopra deferitti (290., 291.1 292., e 29?.), 
Maniera di facilmente intenderete, come pollano colla ejten- 

i XC °dflìogZ- fione^e contro-ejlenjione effere ricompofti, cioè 
menù late -- fe farà dislogato il cubito , un affittente, ftrin- 
T ^Uo ^ CU ~ g en d° l’omero fopra i condili, terrà fermo, ed 

immobile il braccio, un altro {tenderà V avan- 
braccio, ftringendolo alla fua parte mezzana 
fuperiore, e per la eftenfione muovendofi il 
capo del cubito , il Cerufico lo fpingerà in su verfo 
il radio , fe egli è slogato inferiormente , fino 
che P olecrano , e V apofifi coronata fieno ptr- 
> . venute alla lor fede naturale , e fe con le fole 

mani non potette farlo fdrucciolare lungo il 
margine inferiore del condilo , patterà fotto V 
avan-braccio un pezzo di tela largo tre o quat¬ 
tro dita, lungo due o tre palmi, e feffo in 
mezzo per la fua lunghezza , un capo fi farà 
pattare per la fenditura, e fi farà come una 
flaffa per iftringere , e tirare il cubito verfo il 
radio , e fe fotte ttato trafportato il capo di 
quell’ offo contro il condilo efterno dell’omero, 
ficchè fotte flato anche fmoffo il radio , fatta 
la cjlenjione , e contro-ejlenjionc nel modo ac- 
r ' cennato, fi fpingerà prima il radio verfo il 

cubito , poi quello coi pollici verfo l’altro con¬ 
dilo; ma la preflione dei pollici deve comin¬ 
ciarli dalla parte inferiore dell’ avan • braccio 
contro il margine del cubito , che è vedo il 
r^dio, per così trarlo a poco a poco a fuo 
luogo; e fe pel tumore, o per la groflezza del 
*. membro 
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membro ciò non fi potette fare, mentre.cchè 
1’ affittente , il quale tiene 1’ omero , 1’ eleva , 
il Cerufico fpingerà in giù l’avan braccio, e 
farà leggeri fleflSoni, ed ettenfionà per facilitargli 
la ttrada, avvalorando nello fletto tempo la 
eftenfione , e contro, ejhnfìont fecondo la r e fitte rii- 
za , e nel medefimo tempo s fuccefliivamente com¬ 
primendo, il cubito verfo li radio ; ma, per fare 
quelle operazioni , intendiamo , che' 1’ avambrac¬ 
cio fia nella filtrazione fua naturale, cioè col 
pollice fuperiocmente , e col dito, minimo infe¬ 
riormente (154.). 

Z90. Se il dislocamento fotte pofieriore , fi 
ricomporrà con uno dei féguenti modi, cioè il 
Cerufico appoggierà il fuo gomito deliro , o jj p 0 ft e _ 
finifiro, fecondo che il dislogamento è a delira, riore. 
o a finiftra , fopra la piegatura del braccio ma¬ 
lato , e tacendo con l’altra mano, una pretta 
fleffione dell’ avan - braccio dislogatoi, fpingerà 
con quel gomito in dietro i condili dell’omero , 
contro etti principalmente appoggiando : può 
alcune volte nei foggetti men robufti baffare di 
applicarvi la mano di piatto , che la parte dei 
carpo , e metacarpo corrifpondente al dito mi-» 
nòno appoggi contro la piegatura , e gli fpinga , 
nello fletto modo facendo la fleffione dell’aivan- 
braccio ; oppure avendo guernita con» comprejjc 
la colonna, fuperiore del letto corrifpondente: al 
lato offel’o, vi fi avvicina il inalato fedente, 
gli fi fa applicare contro la piegatura del brac¬ 
cio , la quale fi adatti bene , poi ftringendo 1’ 
avambraccio fopra il carpo, il Cerufico lo pie¬ 
gherà maggiormente contro la colonna, fino 
che fia fatto il riducimento ; e pet; accorgerli 
dal muovitnento dell’ olecrano , quale , e quanta 
fia la ttrada , che fanno le offa , applicherà di 

piatto una fua mano, fopra il gomito del ma¬ 
lato : 
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lato: fe il letto non avette colonne, un battone 
guernito a quel modo con comprejje , tenuto fer¬ 
mo perpendicolarmente fu terra, potrebbe egual¬ 
mente fervire : altri appoggiano contro una 
palla da giuoco, o un qualche gomitolo refl¬ 
uente, che fanno tener fermo da un affittente 
nella piegatura del braccio, anzi comprimerlo 
fortemente in giù mercè una ftaffa , mentre il 
Cerufico fa 1 ’ accennata fleffione . 

297. Se fotte dislogato il radio nel modo , 
che abbiamo qui fopra efpofto ( 191. ) , il Ce¬ 
rufico facendo tener diftefo l’avan - braccio f 
applicherà il pollice della mano deftra nel cavo 
della piegatura del braccio, ove s’affige il ten¬ 
dine del bicipite fopra il radio , e colle altre 
quattro dita della fletta mano abbraccierà l’ole- 
crano, colla finittra ftringerà la parte inferiore 
dell’ avan - braccio un poco fopra il carpo , e 
con quefta volgerà il radio , e la mano infuori, 
cioè li metterà in una perfetta fupinazione ; 
nello fletto tempo, che fi fa quefto muovimento, 
fi fpingerà , e fi collocherà il radio , compri¬ 
mendo col pollice della mano deftra : quando 
la fupinazione pare fufficiente , fi fa piegare 1’ 
avan • braccio portandolo più in fuori , che in 
dentro , acciocché più facilmente la cavità del 
radio incontri 1’ eminenza dell’ omero . 

298. Ridotte le otta a fuo luogo , fi avvol¬ 
gerà con una comprejfa fpalmata di unguento 
defenjivo il luogo, fi applicheranno due lun¬ 
ghette mollemente avvoltolate in forma di ci¬ 
lindro per la lunghezza dell’ avan - braccio tra 
un otto , e 1 ’ altro , una anteriormente più fpef- 
fa , P altra pofteriormente , due lunghette piatte, 
che dall’ uno all’ altro condilo dell’ omero ven¬ 
gano ad incrocicchiarli alla parte anteriore dell* 
avan- braccio , un’ altra comprejfa attorno , e fi¬ 
nalmente 
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nalmente la fafciatura dettala fpica doppia (d) é 
L’ avan-braccio piegato fi metterà nella minila , 
e fi provvederà agli accidenti cogli opportuni 
rimedj : quello slogamento dovrà medicarli più 
fovente degli altri, e ad ogni medicazione fi 
(tenderà , e fi piegherà l’avambraccio per evi¬ 
tare r anchilofi , che più facilmente fuccede in 
quella forte di ginglimi » 

Dello slogamento del carpo , e del metacarpo • 

CAP. Vili. 

*99. Il carpo fuole dislogarli in avanti, iti 
dietro , di rado ai lati , dove poflono refifiere 
le apofiji del cubito, e del radio , e certe fafeie 
ligamentofe, che vi fono appofte ; e fe pure il 
dislogamento laterale accade, quelle apofiji fono 
per lo più infrante. 

300. Il dislogamento in avanti, e in dietro 
è quali fempre perfetto ; il laterale non può 
e fiere che imperfetto . 

301. Quando il carpo fi disloga in avanti, 
la mano è rovefeiata, e fporge in fuori, ante¬ 
riormente i tendini dei mufcoli fublime, e pro¬ 
fondo , che ftanno infieme a fafeie , fono efire- 
inamente teli , ed elevati dalle offa , che loro 
ffanno lotto, Culle quali fanno tumore; all’op- 
pollo in fuori, tra le eftremità delle offa dell* 
avambraccio, e quelle del carpo , evvi una 
depreflione trafverlàle . 

302.. Se il dislogamento è in fuori, la mano, 
e le dita fono piegate, le offa del carpo fanno 


un 



(a) Vedafi il n . 133. not. (a) , dove quella fafira - 
tura trovafi deferitta. 
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un tumore fuperiormente alla linea delle offa 
dell’ avan braccio : in dietro vedelì una piega¬ 
tura trafverfalmente più profonda , come didi¬ 
mo, nell’altro dislocamento ( joi.), perchè i 
tendini del fubliine, e del profondo col loro 
volume impedifeono di fentire la maggiore pro¬ 
fondità ; in amendue i cali il dolore lì ftende 
lìn fopra i condili dell’omero, donde vengono 
alcuni mufcoli della mano, e delle dita, td 
effo dolore continua con un certo formicola- 
mento lino alla punta di quelle. 

303. Gli slogamenti laterali , come diflimo 
( lc ;9- ) * quafi mai poffono accadere , fe non 
colla rottura delle apofifi del cubito , e del radio\ 
egli è vero , che per un qualche sforzo ef- 
fendo flati dillratti i mufcoli d’ un lato , quelli 
dell’ altro con tutta la lor forza contraendofi , 
e in quella permanendo collantemente, perchè 
non poffono effere vinti dagli altri , che fono 
dillratti, ed infievoliti , la mano può effere 
tratta ad un lato verfo il pollice, o dall’ altro 
verfo il dito minimo , epperciò fembrar dislo¬ 
gata a quel lato , ove è tratta, e trattenuta 
dai mufcoli prepotenti, e liccome quei mufco¬ 
li, i quali vengono dall’avan - braccio , fono 
avvolti in una guaina aponeurotica, la quale 
avrà anco fofferta una forte dillenfione , quella 
comprimerà quei mufcoli, onde la mano non 
potrà muoverli fenza grave dolore , ed effendo 
compreffi i vali, la parte gonfierà , e fentiralfi 
pelante con un certo llupore. 

304. Gli slogamenti recenti del carpo li pof¬ 
fono facilmente ricomporre , e non apportano 
gravi accidenti ; ma fe li tarda, 1’ avan-braccio , 
e la mano gonfiano, la finovia s’ infpifffce 
nell’articolazione, s’inzuppano le guaine dei 
tendini, fi dillraggono maggiórmente 1 mufcoli, 

e fi 
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e fi poflbno tare afeeffi nei loro interftizj dif¬ 
ficili a conofcerfi, ed ancor più difficili ad effere 
aperti, in modo , che non fi portano evitare i 
leni, e finalmente accade V anchiloji , e forfè 
anche la carie delle ojja del carpo • 

305. Per ridurre i dislocamenti del carpo in 
avanti , fi collocherà P avan - braccio in linea 
orizzontale col pollice in sù , ed il dito mini¬ 
mo in giù, di modo, che non fia nè in Alpi - 
nazione , nè in pronazione : un affiliente ftrin- 
gerà con ambe le mani la parte inferiore dell’ 
avan-braccio poco fopra il carpo , e la terrà 
ferma ; un altro ftringerà la mano fopra il me¬ 
tacarpo , e tirerà direttamente a fe : quando il 
Cerulico fi accorge , che il carpo fi allontana 
dall’ avan-braccio , lo fpingerà colla mano dal 
di dentro al di fuori, comandando nello fìeffo 
tempo , che colui , che fa la cflenjìonc , tiri la 
mano dal di dentro in fuori : quando la ejten- 
Jione , e contro - efienfione le abbiano feoftate , 
il Cerufico fpingerà il carpo dal di fuori in 
dentro, e 1’ affiliente innalzerà dal di dentro in 
fuori la mano , pel qual muovimento le offa fi 
troveranno ridotte. Alcuni, dopo aver fatte le 
lufficienti efienfioni , e contro • efienfioni , appli¬ 
cali la mano fopra una tavola ; fe il carpo fa 
tumore in dentro , la mano farà porta in una 
perfetta fupinazione , ed il Cerufico con la pal¬ 
ma della mano comprimerà fopra il luogo cor- 
rifpondente al tumore, mentrecchè gli affittenti 
continuano a fare la efienfione , e contro-e(ìen- 
fio ne ; fe il dislogamento foffe in fuori, la mano 
larà applicata fulla tavola in una perfetta pro¬ 
nazione , ed il Cerufico colla palma della mano 
fua comprimerà il tumore dal di fuori al di 
dentro , facendo nello rteffo tempo innalzare la 
mano dall’affittente, che fa la efienfione , dal di 
dentro al di fuori. P 1 3 00 * 
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306. Non proporremo alcuna operazione da 
farli pei dislogamenti laterali : imperciocché o elfi 
accadono con la rottura delle accennate apofifi, 
e ligainenti ( 199 ), o è un apparente disloga- 
mcnto per la diffrazione di alcuni mufeoh (303.) ; 
nel primo cafo facilmente fi ricompone , allon¬ 
tanando la mano da quel lato , al quale fi tra- 
fportò , e fi racconcia 1’ apofifi ; ma 1’ una , e 
l’altra difficilmente fi contiene , e contenendole 
fuole accadere 1’ anchilofi : nell’ altro cafo fono 
piuttoflo necefiarie fomentazioni, unzioni, e ri- 
pofo, perchè i mufcoli rilaflati fi corroborino, 
onde la figura , ed il moto naturale ritornerà 
alla parte lenz’ altra operazione . 

307. Ricompofto il carpo , fi applicherà una 
compresa a più doppi , e lunga cinque , o fei 
dita traverfe , che fi llenda dalla metà dell’ avan- 
braccio fino alla palma della mano, un’ altra 
limile fi applicherà al di fuori, che dall’altezza 
dell’ avambraccio venga fin fopra il dorfo della 
mano , fi avvolgerà attorno il carpo una com¬ 
presa femplice feda alle due eftremità , perchè 
meglio fi accomodi, e quelle faranno intrife in 
qualche rimedio rifolvente , corroborante , o fpal- 
mate di unguento defenjivo fecondo il bifogno; 
poi con una fafeia lunga quattro, o cinque brac¬ 
cia faranli due, o tre giri fopra il carpo , indi fi 
mette fopra la palma della mano una compresa. 
a più doppj » ' n alcuno dei quali fiali meflb un 
pezzo di cartone , o filaccica, che facciano una 
pallottola , la quale riempia il cavo della mano , 
le fi paffa fopra la fafeia tra il pollice, e l’in¬ 
dice , e fi aflicura con tre , o quattro giri , fi 
difcende poi al carpo , e fi viene terminare con 
circolari fopra 1 ’ avan braccio . Quello, e la 
mano fi tengono nella mitella , e fi preferivono 
i riinedj, fecondo i fintomi. 
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308. Le offa del carpo poffono anco finuo- 
verfi le une dalle altre , e dislogarfi ; tale però 
è la loro ftruttura , che per dislogarfi debbono 
quali Tempre effere contufi i tendini dei mufcnli 
efienfori , e dei fleffori , e i ligamenti, fep- 
pure non anco rotte le offa . E per lo più evvi 
tanto tumore , ed infiammazione , che nè la 
rottura , nè lo slogamento poffono conolcerfi , 
onde accadono poi afceffi, Te non la cancre¬ 
na , e all’ apertura di quelli fi trovano le offa 
difciolte dai loro vincoli, nude di perioftio, 
e cariofe,e anco dileguati gli accidenti, le offa 
non poffono così facilmente r comporfi , perchè 
fdrucciolano per le varie fuperficie , che s’in¬ 
contrano , e s’impiantano , di modo che troppo 
facilmente fi poffono fmuovere, oppure evvi 
già fatta 1’ anchilofi, per la qual cofa non 
potremmo determinare alcun particolare metodo 
per ricomporle . 

309. Le offa del metacarpo per la robuftezza, 
con la quale Hanno unite , non poffono Te non 
difficilmente dislogarfi ; ma può accadere una 
certa lor diafajì , quando le ojja del fecondo 
ordine del carpo fono feompofte , e col ricom¬ 
ponimento di quelle quelle inficine fenza ope¬ 
razione fi riliabiiifcono. 

Del dislogamento delle dita. 

CAP. IX. 

3 ,0 ’ Il pollice fra le dita è il più facile a 
dislogarfi in dentro , o in fuori, ma più facil¬ 
mente dal lato della fleffione, e della ellen- 
fione , e quelli dislogamenti poffono farli di 
tutte e tre le falangi. 

• • S 7 * T * . # 
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3 IT. Se il dislogamento è flato fatto in fuori y 
e della prima falange , il pollice farà in una 
gran fleflìone , la parte fuperiore d’ efla prima 
falange apparirà prominente in fuori , e làrà 
confeguentemente tefo il bgamenro capfulare 
con un grande allungamento dei tendini, e dei 
tnufcoli eflenfori. 

jiz. Se egli è dislogato in dentro , il pol¬ 
lice obbliquamente inclina colla fua punta in 
fuori , la prima falange trovali più in avanti 
del dito indice,! mulcoli al di lotto fono molti 
turgidi, e comprefli ; ma quefto slogamento è 
rariflimo , perchè vi rtfifte il primo oflo del 
metacarpo • 

313. Se accade il dislogamento dai lati della 
fleflìone , o della eftenfione , facilmente fi co- 
nofee per la prominenza del capo della falange 
d* una parte , e per una cavità dall 9 altra , e 
torto accadono gravi accidenti di dolore , in¬ 
fiammazione, perchè faranno lacerati i mufcoli 
renare y ed antitenarc ; e fe il dislogamento è flato 
fatto dal lato della fleflìone , farà flato molto 
allungato, e diftratto il inufcolo, e tendine del 
fleflor del pollice. 

314. Con maggior facilità della prima fi prò 
dislogare la feconda falange , fendo la fua ar¬ 
ticolazione fuperficiale , la fua capsula Iigamen- 
tofa molto Cortile , ed i fuoi ligamenti laterali 
cedenti, epperciò i fuoi muovimenti molto li¬ 
beri. Quando efla fi disloga dal lato della flef- 
fione , le due ultime falange fono rovelciate in 
fuori , i tendini dei mufcoli eflenfori tono ri- 
laffati, e quei dei fleflori tefi come corde . 11 
di slogamento dal lato della tjle/ijicnt è piu fa¬ 
cile , ed allora la e tire in ita del pollice , e la 
parte inferiore della feconda falange è fpinta in 
fuori, dove fa una eminenza. 

3 * 5 - 
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315. Il dislogamento dell’* ultima falange ac¬ 
cade affai lovenre , effondo più larga , e . più 
e Sporta ; ma più frequentemente li disloga dal 
Jato della fleffione, onde efla fi trova rove¬ 
sciata • 

316. Le altre dita poffono dislogarfi egual¬ 
mente in dentro, in fuori, ed ai lati. Dopo il 
pollice fi disloga più facilmente il dito indice, 
ed il minimo come più efpofti, e quelli fono 
forfè i foli, che fi portano dislogare lateral¬ 
mente l’uno avvicinandoli al pollice, l’altro 
Scortandoli dall’ anulare. Si poffono slogare le 
prime falangi partando in dentro , o in fuori , 
Sopra , o Sotto le offa del metacarpo : le altre 
tra di loro , partando le une Sotto le altre , di 
quelle il dislogamento laterale è difficiliflìmo, 
Se non impoflibile, e tutti quelli slogamenti fa¬ 
cilmente fi conofcono per la figura viziata , pei 
muovimcnti impediti , e per le apparenti emi¬ 
nenze , e depreflìoni. 

317. Se i dìslogamenti delle dita fono re¬ 
centi , non accompagnati da frattura , ferita , 
o grande infiammazione , ecchimofi, o tumore, 
fi portono facilmente ricomporre; ma i disio- 
gamenti , ove le falangi fono trafeorfe le une 
fopra le altre , fono difficili a ridurli, non po¬ 
tendo avere Sufficiente appoggio per la ejlen - 
fione , principalmente Se già da qualche tempo 

è tatto lo slogamento .‘‘aggiungali, che la forza 
della efenfione non può a meno d’effer appli¬ 
cata fopra i tendini, i quali dovranno confe- 
gttentemente fare ollacolo , oltrecchè faranno 
turgidi, e teli * ed , effendo rotti i ligamenti , 
quantunque fi ricomponertero, per 1’ azione fleffa 
dti mufcoli , che traggono i tendini, facilmente 
fi potrebbono feomporre, e ad ogni muovi- 
mento Sdrucciolare, come già diflìmo parlando 
delle olia del carpo (308.). P 4 
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318. Alcune volte i tendini, ed 1 ligamenti 
fono flati diflratti, e sfoizati, ficchè Y artico¬ 
lazione divien gonfia , e tefa con perdita del 
«movimento , e dolore ecctflivo , trovandoli 
maggior tumore ad una parte , verfo cui i 
muovinienti tono più difficili, e dolorofi , ove 
pure non vi farà dislogamento 5 o frattura , ed 
in quello cafo faranno unico rimedio le fo¬ 
mentai} oni : imperciocché , le fi faceffero la 
eflenfione , e contro* ejunjione , quegli accidenti 
crefeerebbono , e forte poi fi farebbe quel di¬ 
slogamento ^ che prima non vi era. 

319* Qualunque dislogamento delle falangi 
del pollice , e delle altre dita deve ricomporti, 
facendo la eflenfione , e contro - ef enfio ne , fino 
che le ofla fieno fciolte dai luoghi , dove ap¬ 
poggiano , inclinando , alzando , adducendo , de- 
ducendo con muovinienti leggeri, e fuccelfivi, 
fecondo farà necelfario per la varia fpecie di 
dislogamento . 

320. Se folfe flato slogato il pollice, dopo 
averlo ridotto , fi applicherà attorno Y articola¬ 
zione una compresa circolare feflfa alle' due 
eflremità , fpalmata di unguento defenftvo , fi av¬ 
volgerà la mano con altre comprese intrife in 
qualche Liquido rijolvente , due lunghette pro¬ 
porzionate fi applicheranno incrocicchiate alla 
parte anteriore del pollice , fi trarranno ai lati 
per incrocicchiarle nuovamente alla pòrte efter- 
na fopra il dislogamento , con una falcia fi fa¬ 
ranno due, o tre circolari attorno il carpo , 
poi traverfando obbliquamente fui dorfo della 
mano fi verrà al luogo del dislogamento tra il 
pollice, e f indice, e s’incrocicchierà fopra la 
falange dislogata; quindi fi trae la tafeia alla pal¬ 
ma della mano , e fi patfa nuovamente ritor¬ 
nando dal carpo al luogo del dislogamento , per 
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fare altri incrocicchiamenti, e ritornando pel 
dorfo della mano, li viene terminare con cir¬ 
colari attorno il carpo , x e filila parte inferiore 
dell’ avan-braccio . 

311. Se folfero dislogate le falangi di qual¬ 
che altro dito , fatta la ricompofizione , fi av¬ 
volgerà il luogo dislogato con una compresa 
tagliata ai due eftremi,; con una fettuccia, o 
naflro , o con una fafcia di tela fiottile fi fa¬ 
ranno quivi tre , o quattro circolari , poi fi ap¬ 
plicheranno assicella. , o pezzi di cartone fopra 
e fiotto per la lunghezza del dito colle conve¬ 
nevoli lunghette , e quelle e quelle faranno 
egualmente neceflarie in quelle forti diftenfioni 
dei filamenti, e dei tendini, perchè elfiendo 
cosi foftenuti , poflbno più facilmente ritornare 
alla loro forza naturale; con un’altra falcia fi 
faranno tre, o quattro circolari , per contenere 
le lunghette , e le assicelle , poi difendendo 
fulla mano, fi metterà in effa una compresa 
quadra , la quale fi follerrà colla flelfia falcia , 
pattando, e ripaflfando tre , o quattro volte attorno 
il dito, e la mano, per terminare finalmente con 
circolari attorno il carpo . La mano fi terrà 
nella mitella con le dita un poco piegate • 

Dello slogamento del femore 

CAP. X. 

)izIl femore fi può dislogare in avanti, e 
in baffo, avvicinandoli al forame ovale ; in 
avanti , ed in alto contro il braccio fiuperiore 
del pube ; in dietro , ed in alto full’ oflo ileon ; 
in dietro , ed in baffo full’ ifchion . 

313. Il primo dislogamenfo è il più frequente ; 
imperciocché da quel lato la cavità cotiioidea 
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è men profonda , terminata non da un margine 
offeo , ma da un ligamento , folto cui rimane 
una fenditura , contro quel lato è obbliquamen- 
te diretto il capo dell ’ affo , ed il ligamento 
volgarmente detto rotondo è più vicino a quella 
fenditura, onde elfo può con maggiore facilità 
cedere , ed allungarfi, per lafciar cadere 1’ olio : 
da tutti gli altri lati il margine ofleo della cavità 
cotiloidea , trovandofi più rilevato , refifte , nè 
fi può fare il dislogamento fenza la rottura del 
ligamento rotondo , anzi potremmo dire, che 
folamente da quel lato interno della cavità co¬ 
tiloidea può uicire il capo del femore , il quale 
poi per la direzione, e per la continuazione 
della forza , che produlfe lo slogamento , o per 
la varia pofitura, o pel muovimento del malato 
fi può trafportare a quelle altre parti, come proc¬ 
ureremo di dimoftrare qui lòtto, feppure lì 
eccettuino alcuni dislogamenti per cagione in¬ 
terna , i quali fi fanno piuttofto in dietro, 
mercè la {lutazione obbliqua della cavità coti¬ 
loidea , la fòrza prepotente di alcuni mufcoli , 
e 1’ azione , che dal centro della cavità lì di- 
rigge contro 1* alfe del capo del femore (318.). 

3 14. Quando il femore è dislogato in avanti, 
ed in baffo , fe il malato Ha diftefo fui fuolo , 
vedelì la gamba del lato dislogato poco più 
lunga ; fe lì avvicinano le due ginocchia , e lì 
piegano , quello del lato offefo è più elevato , 
elfo ginocchio , ed il piede voltano in fuori, 
non fi può trarre quella cofcia in dentro fenza 
dolore, la natica è appiattita, ed allungata 
per la diftenfione de’ mufcoli gluzj , onde man¬ 
ca, od è minore quella fua piegatura infe¬ 
riore, i mufcoli del tricipite fono turgidi, e 
fpinti in fuori, e in alto, che comprimono lo 
fcroto da quel lato ; non è però vero , che lì 
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porta toccare l’eminenza del capo fuor-ufcito , 
e la cavità dell* articolazione ; imperciocché 
quello preme piuttofto verfo il pelvi contro 
i mufcoli otturatori , e gli altri mufcoli , che 
flan fopra, non permettono di fentire la cavità. 
Se il malato fta in piedi, ei tiene la gamba un 
po’ piegata , fendo ella divenuta più lunga , 
non appoggia , che fulle dita del piede , e ih 
vuole appoggiare fu tutta la pianta , è obbliga¬ 
to di portar la gamba in avanti, eia fuori, e, 
volendo far qualche parto , è forzato di portar 
il piede in fuori , defcrivendo un mezzo cer¬ 
chio ; il gran trocantere ha cangiato (ito, cioè 
fi trova più bailo, e non ifporge tanto in fuori, 
finalmente la gamba è rigida , nè fi può muo¬ 
vere a deftra, o a fin idra fenza dolore . 

315. Quando il capo dell'offa è flato trafpor- 
tato in avanti , ed in alto fui braccio fuperiore 
deli’ orto pube , s’ orterva a quel luogo un tu¬ 
more, il ginocchio, la gamba, ed il piede fo¬ 
no voltati più in fuori, che nel di slogamento 
precedente ( 314. ), perchè la cofcia è maggior¬ 
mente tratta dai mufcoli otturatori, e quadrige- 
melli , ella è anco pfù tefa , e più corta , non 
fi può piegare in avanti fenza grave dolore , è 
gonfia , pefante , ftupida , per la compreflione , 
che fa il capo d$U' 0JJ0 fui vali, il trocantere 
fi tocca più in alto , la piegatura della natica 
non è più fecondo una linea retta trafverfalmen- 
te dall’ano all’ ifchion ; fuccede alcune volte 
la ritenzione d’orina, e per la compreflione 
de’ vafi fpermatici fi vedono gonfiare i terticoli, 
e lo fcroto. 

526. Nei dìshgamenti in dietro fe il capo 
delV offo è afeefo alla parte fuperiore efterua 
della cavità cotiloidea fopra il gluzio minore , 
la gamba , ed il piede fono voltati in dentro , 
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il inalato non può (tendere , nè volgere il piede 
in fuori, la parte fuperiore della natica è tu¬ 
mida , la cofcia po’ poco più corta , il trocan¬ 
tere (porge alquanto in fuori , e in dietro , la 
piegatura della natica è rilevata , il corpo s’ in¬ 
curva full’ inguine , e non può reggerli fui lato 
offtfo . 

3 27. Se il capo dell' ojfo è caduto fu una parte 
della tuberofità dell’ifchion , il ginocchio, la 
gamba, ed il piede fono voltati in dentro, 
tratti dai mufcoli del tricipite, che fono teli, 
nè la cofcia fi può trarre in fuori fenza dolore, 
il malato efiendo ftefo fui letto , la gamba è 
poco più lunga ; ma fe (la fui piedi, pare più 
corta , perchè non appoggia più , che fulle dita 
del piede , la natica diventa piu grolla , la fua 
piegatura s’ innalza ; a quefto modo fi trafporta 
anco il trocantere , fentefi alcuna vo’ta un certo 
flupore nella cofcia per la compreflione, che 
fa allora il capo dell’ odo fopra i nervi ifchia- 
tici. 

318. Le cagioni di quelli slogamenti fono le 
{Ielle interne , ed ejlerne , come di tutti gli altri 
( 219. 230. ) . Avverte il PtlTiT (a) , che an¬ 
co per una cagione ejlerna , come una caduta 
fopra il gran trocantere, quantunque non fi 
faccia nell’ illante lo slogamento , polTa però 
farli confecutivainente , cioè per una fimil ca¬ 
duta. 


(a) Vedafi il fuo trattato delle malattie delle offa 
tom. I. pag. 31-.; ne aveva però già parlato in una 
fua diflertazione inferita tra quelle dell’Accad. Reale 
delle Scienze anno 1721. Nel V. tomo dell’ Accad. 
Reale di Chirurg. pag. 7^1., e feg. fonovi diverfe 
offervazioni di luffa {ioni consecutive del femore non (0- 
lamente per colpi ricevuti fui gran trocantere , ma 
anche fui ginocchio. Quelle ofièrvazioni iòno (late 
fatte dal Sabatier . 
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duta , die 9 egli , il capo del femore è violente¬ 
mente fpinto contro le pareti della cavità 
cotiloidea , e confeguentemente faranno contufe 
le cartilagini, che le coprono, le ghiandole 
della finovia , ed il ligamento rotondo ; per la 
qual cofa la finovia quivi fpandendofi in mag¬ 
gior quantità, fpingerà Pollo, inzupperà, ed 
allungherà i ligamenti ♦ a poco a poco , fino 
che follo lia fuorufeito, e prevalendo i mufcoli 
del lato efierno , e pofteriore , trarranno a pro¬ 
porzione , fecondo la obbliquità della cavità 
cotiloidea, il capo in dietro, ed in alto, e 
della polfibilità di quello accidente bifogna effere 
avvertiti, per impedirlo, quando s’abbia ragion 
di temerlo . 

319. Non contando gli accidenti gravi, che 
polfono accompagnare il dislogamento del femore 
prodotto da violenta caufa ejlerna , niente manco 
pel volume della parte , e pella refillenza dei 
mufcoli i dislogamenti di quell’ olio fono i più 
difficili ad effere ridotti, o ad eflere contenuti, 
quando fi poflono ridurre : quelle difficoltà fono 
minori , quando il dislogamento è in avanti , 
ed in baffo , perchè non è rotto il ligamento , 
ed il margine della cavità meno elevato vi fa 
minor ollacolo: più fallidiofi fono i dislogamerid 
in avanti , ed in alto , in dietro , ed in alto , 
mercè la rottura dell’uno, e' dell’altro liga¬ 
mento , e la maggior refillenza dei mufcoli, 
anzi tali dislogamenti o non fi polfono ricom¬ 
porre, pei gravi accidenti, che gli accompa¬ 
gnano, o ricompolli che fono, fi ("compongono 
nuovamente , non elfendo più follenuti dai 
ligamenti, i quali fono rotti ; perlaqualcofa i 
Inalati rellano llorpj . 

3$o. Per ridurre qualunque degli accennati 
dislogamenti (314. 325. 326., e 327.), deb- 
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bonfi fare la e/len/ione , e contro-cjlenjione , le 
quali però di rado fi pofforio efeguire colle 
fole inani, fuorché nei fanciulli : il inalato farà 
diftefo fopra una tavola , od un letro non molto 
morbido, nè cedente ; egli giacerà po’ poco 
voltato fui lato (ano , perchè il Cerufico pofl'a 
più efattamenie abbracciare la colcia, ed afli- 
curarfi del progreflo , che fa la prefiione , 

Maniera di offervando i muovimeiiti del gran trocantere , 

ingenerale, oltrecchè in tale fituazione il femore, ed i 

limicoli del lato offefo , fono meno compre (fi , 
perchè non appoggiano j la gamba (aia in una 
leggier fleflìone, fi 'applicherà alla piegatura 
della cofcia una comprcjfa a più doppj, che 
dalla natica venga fopra il pube , acciocché la 
parte non fia pigiata, e lacerata dal laccio , il 
quale fi applicherà nello fteflo modo per trarne 
i lembi fopra, ed efternamente all’ anca , ove 
s’ intreccieranno infieme per farne come una 
fune , la quale larà tratta in su da un uomo 
forte, oppure fi attaccherà a qualche luogo 
ftabile, fe egli non ave fife forza per refiftere 
alla maggior eftenfione , che fi dovrebbe tare : 
il fecondo laccio fi applicherà due dita traiverle 
al di lopra dei condili del femore , avendo pri¬ 
ma guernita quella parte con una cornprtjjct 
fpefia circolare per lo fteffo motivo di non pi¬ 
giare, e lacerare la cute: le forze della ejltn~ 
Jione , e contro-cjlcnjionc devono eflere maggiori, 
o minori , fecondo la refiftenza de inufcoli, o 
la maggior, o minor allontananza del capo 
dell' offo dalla cavità cotiloidea ; facendo la 
eftenfione pel dislocamento lopra 1’ oflo del pu¬ 
be , bifogna trarre la cofcia, e la gamba in 
fuori, ed obbliquamente per allontanare il capo 
del femore dal forame ovale, ove potrebbe fa¬ 
cilmente cadere, quando* direttamente fi trae Afe 

in 
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in giù : pel dislogamento in dietro , ed in alto 
la efienfione fi farà più forte, e fi diriggerà la 
cofcia po’ poco dal di fuori al di dentro ; e 
di alto in baffo ; per gli altri due dislogamenti 
in avanti , ed in dietro , ma ainendue in baffoy 
fi trarrà la cofcia direttamente in giù, nè farà 
neceffaria una tanta forza di efienfione, il capo 
dell ’ offo trovandoli già più baffo della cavità 
cotiloidea -, la forza della efienfione deve agire 
collantemente, ed a gradi uguali, finché il 
capo dell’offo fia feparato dal luogo, dove ap¬ 
poggia ; e quanto poco fi rallentaffe , od ab¬ 
bandonali , la forza dei mufcoli , i quali 
tortamente fi contrarrebbono , lo trarrebbe nuo¬ 
vamente a quel lato , e forfè anco più lungi : 
il Cerufico accorgendoli, che il capo dell' ofio 
fa llrada , per ridurlo , farà fare alla cofcia va rj 
«movimenti fecondo la fpecie del dislogamento t 
feppure la fpontanea contrazione de’ mufcoli 
non lo traeffe nella propria cavità, come fuole 
alcune volte accadere. 

331. Se il dislogamento foffe flato fatto in 
avanti , ed in baffo , il Cerufico per ridurlo , 
applicando una mano alla piegatura della cofcia, 
la fpingerà in dietro , ed in fuori, e coll’ altra 
premerà in dentro il ginocchio, poi, come fe 
voleffe fare una mezza rotazione dal davanti 
in dietro , e in fuori, in quel tempo eleverà 
po’ poco il ginocchio, e fpingerà il femore 
nella cavità . 

331. Ma fe il dislogamento foffe in avanti , 
ed in alto , quando colla accennata efienfione 
dal di dietro in avanti il capo farà tratto rim- 
petto alla cavità, con una leggiere rotazione 
di dietro in avanci , elevando un po’ poco il 
ginocchio, fi ridurrà, ritenendo però, e com¬ 
primendo la parte fuperiore interna della colcia 
con F altra mano appoggiata centro il pube. 

333 ' 
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333. Nei dislocamenti in dietro , fatta la 
{ufficiente efi enfio ne , fi comprimerà con una 
mano fopra il gran trocantere, coll’ altra fi 
porteranno i condili un poco in avanti, ed in 
dentro, e con quella mano a quel tempo mag¬ 
giormente comprimendo il trocantere, fi i pun¬ 
gerà il Capo nella Aia cavità , deducendo però 
po’ poco la cofcia, mentre effo la tlrada , e 
fla per entrare nella fua cavità. Facendoli quelli 
«movimenti, fuole alcuna volta accadere, che 
o per la fpontanea contrazione dei inufcoli , o 
pel vario urto delle offa tra loro, o per effere 
(lata rilaffata la forza della eftenfione, venga a 
variare la lituazione del capo dell'ofio, come 
fe fi faceffe un altro dislocamento , ed allora il 
Cerufico deve anch’ effo variare i muovimenti, 
come meglio converranno • 

354. Non è Tempre poffibile cogli accennati 

mezzi di fare una {ufficiente eftenfione , per la 
qual cofa furono inventate varie macchine , le 
quali potete vedere negli Autori già più volte 

citati (171. 17. 288. ) . 

335. Ridotto roffo a fuo luogo, fi applica 
full’ ileon attorno la colcia una compresa a più 
dopp) tagliata a foggia di Croce di Malta , fi 
farà la fafeiatura detta la fpica y la quale ftrin- 
gerà maggiormente in quei dislogamenti in 
dietro, e in fuori, fi metterà lupino il malato, 
gli fi raccomanderà il ripolo , e gli lì p r efcri- 
veranno i rimedj fecondo la urgenza dei fin¬ 
tomi (*) . 

* / ' V 3?6 ‘ 

(a) Nel Giornale di Medicina del mefe di Fcbb'ajo 
,707. pag . 170. fono accennate alcune offervazioni 
del Dupoui , dalle quali ritolta aver effo riufcito 
a ridurre dislogamenti dtlla cofcia colle (ole mani, col 
folo far coricare il malato orizzontalmente fui letto 
colle cofce, e colle gambe diftefe parallelamente , e 




f. 
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336. Per prevenire quei di slogamenti , che 
fogliono accadere dopo i colpi ricevati fui gran 
trocantere, come abbiamo detto qui fopra (328.), 
il Petit configlia Y ufo di un defenfivo fatto 
con bianco d ’ uovo , polvere di alume , ed ac~ 
quavita aromatica , come farebbe quella dell’ 
acqua della Regina , in cui s’ inzuppano com¬ 
prese a piu doppj , da applicarli alla parte con 
una falciatura femplicemente contentiva, e ftil- 
landovene fopra tre, o quattro volte il giorno 
fenza feioghere P apparecchio . Il malato flarà 
tranquillo in letto, eviterà ogni muovimento 
di quell’ articolo , e gli fi caverà fangue fecondo 
la veemenza del dolore , della infiammazione , 
e dello ftupore , che vi può effe re , pei quali 
fintomi, fe quei rimedj non giovano, fi deve 

pro¬ 


fare ftringere fortemente da un affittente il ginoc¬ 
chio del lato offefo, mentre il Cerufico * abbracciata 
con una mano il collo del piede dello fletto lato , e 
coll’altra il calcagno, fa fare a effò piede, e con- 
feguentemente alla gamba, e alla cofcia dei muovi* 
menti laterali. II signor Fabre , il quale è flato 
teftimonio di alcune cure fatte in quello modo dal 
Dupoui , vorrebbe, che per fare la contro-eftenfione 
i laccj non fi applicaffero attorno V inguine della 
cofcia slogata, ma della fana ; perchè que* laccj ap¬ 
poggiando fopra le tcfle dd tricipiti impedirono, che 

3 uefti mufcoli poffanò cedere, e per opporli alla 
ifcefa delle anche del lato malato, mentre fi fa 
Y e (le n fio ne nel modo praticato dal Dupoui, vuole, 
che fi applichi una fafeia attorno le anche tra le 
erette delle offa iliache, e le tuberofità degl’ ifchj. 
Vedafi pure le Mercure de France J.ùllet 176?. pag* 119-, 
e le rifleflioni aggiunte dal signor Louis all’ edizione 
da lui fatta del tratt. delle malattie delle offa del 
Petit tom. L pag, 309., e fcg. Ciò, che qui diciamo 
frettante alla riduzione del femore slogato , deefi ap- 

E licare all’ ome-o , e alle altre offa lunghe 2 Tempre 
ifogna lafciare la libertà ai mufcoli. 
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prenunciare quel dislogamento confecutivo , che ' 
pure non vi era al tempo del colpo , anzi aU 
cuna volta fi fanno afceflì interni nella cavità 
cotiloidea, e profondamente lungo i mulcoli , 

1 quali afcelfi difficilmente fi portono aprire, 
onde poi i malati muojono di tabe . 

3 37 * Nei dislogamentr in avanti y ed in alto , 
fe F orto non è fiato ridotto, la gamba diventa 
magra, paralitica, ftupida, nè può più crefcere 
per la perpetua compreffione, che fa il capo 
dell’ orto fui vafi, nè poflono i malati appog¬ 
giarli (u quella gamba, fe non con molta pena, 
e la portano come fe forte di legno. 

338. Negli altri dislogamenti in avanti , ed 
in baffo , in dietro , ed in alto i mufcoli fi 
accomodano a poco a poco alla nuova fitua- 
zione dell’orto, gli uni fi rilaflano, altri fi 
allungano, fi rtendono , fi raccorciano, ed il 
capo trova un appoggio fodo fui margini del 
forame ovale, o fopra Torto ileon per un certo 
incrortamento ofleo, come in una nuova cavità, 
e ne potete vedere alcune figure nel II. tomo 
dell Accad. di Ckirurg. p. 155.. La fterta cofa 
però era fiata oflervata dagli Antichi ; imper¬ 
ciocché nel libro terzo dei Commenti di Ga- 
LENO fui libro degli articoli d’ IPPOCRATE, 
ov’ ei vuole fpiegare il feguente tefio, che, 
quando T articolo slogato è reftato qualche 
tempo fulle carni, caro lentorem contrahit , & 
dolore vacans temporis proceffu tvadit ; quum vero 
dolore vacans e fi abfque baculoyfi alioqui voluerint , 
pofjunt ambulare , & corpus Icefo crure fufìen- 
tare ; erto Galeno fcriflfe affai chiaro : locus 
dearticulaiioni fimilis tvadit . Ma più chiaro è 
queft J altro tefio di Oribasio nel cap. de art . 

excidene. pag. 147. della Raccolta del COCCHI: 

» Si caput femoris e fua fede prolapfum ad 

f> ex- 
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» exteriorem articuli partem carni innitatur, 
» iis, qui fic affe&i funt, initio quidem caro 
» dolet, duin ipfo offe tunditur, tempore vero 
» occallefcit ; ubi id incidit , limile quiddam ar- 
»* nculo fit, cum femur enata ilii trita quadam 
» fede utatur, ficut antea finu coxae utebatur * , 
ed il PaREO lib. 17. cap. xi ., efponendo 
anch’ egli, come fi faccia in limili cafi quella 
nuova cavità, fcriffe, che la cavità cotiloidea 
rimanendo vuota fi ftringe, ed abbaffa . II 
BotMERO (a) rapporta una celebre offervazione 
del CaSSEbomio , la quale non vi rincrefca 
di fentire : «Cassebomtus anno 1756. Argento- 
» rati virum fecuit fubito mortuum , quo, cum 
» per plures annos claudicaffet, fedem mali 
» rite intueri poffet ; vidit in crure tumorem , 
*> feparatilque integumenti, mufculifque gluteis, 
y> totum caput femoris finiftri cum collo femo- 
»> ris membrana capfulari habuit conftri&um in 
» fuperficie externa, quum in offe ilii ejufdem la- 
» teris impreflionein circularem, novamque arti- 
» culationem feciffet: ligamentum ab artriti! piane 
» confumptum , totumque fere acceptabulum car- 
» tilagineum , ac deforme erat » . Nei disloga - 
menti in dietro , ei in alto fopra 1’ offo ileon, 
facendoli il nuovo acetabolo più regolare, i 
«movimenti rimangono meno impediti ; ma fui 
forame ovale non potendo a meno di rielcire 
più irregolare , non così liberamente fi può muo¬ 
vere la cofcia : il nuovo acetabolo avvolge 
—, ■ * 

per Io più efattamente il capo dell* offo , ficchè 
vi fia una maggior difficoltà, perchè pofla 
nuovamente dislogarfi . 

339. Il Kerkringio rapporta la offerva¬ 
llone di una claudicazione, ed apparente disio* 

Q i gamento 


{a) Nelle già citate fue Infiitut , vfleolog. pag. 33. 


Segni, etti* 
ra del disio* 
gamento ap - 
parente pro¬ 
dotto dalla 
cauta inter¬ 
na. 
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gamento del femore , perchè il capo dì quell* 
oflo era troppo piccolo per l’ampia cavità co- 
tiloidea. Il Morgagni nell’ epifl. 56. n. 20. 
li. narra di aver alcuna volta trovato il collo 
di uno de’ femori più corto ab origine dell’ 
altro, donde dipendeva la claudicazione. Suole 
alcune volte accadere, che il ligamento della 
cofeia, ed il capfulare gonfino, e fpingano il 
capo dell’ oflTo fui margine della cavità, r ma¬ 
lati allora zoppicano, perchè la gamba di quel 
lato è po’poco più lunga dell’ altra , onde nafee 
un fofpetto di slogamento ; però fe fi efamina 
bene la forma naturale del membro , non vi fi 
feorge alcun cambiamento, e quanto poco fi 
fpinga ¥ oflo in sù , rientrando effo nella fua 
cavità, i due articoli fembrano egualmente 
lunghi. La decozione de' legni , ed i purganti 
idragoghi fono i migliori rimedj, perchè fciol- 
gono 1 ’ umore , e lo diflipano . In alcuni am¬ 
malati di cancro, nei quali il fangue è, per 
cosi dire, tutto cancerofo, i mufcoli fleflori 
della gamba, e gli eftenfori della cofcia fi 
contraggono così fortemente, e fi convellono , 
che la gamba fi piega fenza poterli più ftendere; 
allora i mufcoli g’uzj per la loro contrazione trag¬ 
gono talmente in alto il gran trocantere, che egli 
afeende fino al mezzo della natica, onde il 
capo del femore anteriormente inclinandoli , 
difeende fui margine inferiore della cavità coti- 
Ioidca, che a quel luogo è poco prominente, 
ed efeirebbe affatto fuori , fe non refiflefle il 
Hgamento capfulare . Quella fpecie di disloga- 
mento è incurabile, ed il Du-VeRNEY (a) 
notò , che pofia accadere alla cofcia del lato 
oppofto al cancro, della qual cola io potrei 

far 



(j) Traiti des maladies des os tom. II. pag. 
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far fede con tre ortervazioni, che per brevità 

tralafcio (a). 

340. Quando alcuni de’ mentovati disloga¬ 
menti non fi fofiero potuti ridurre, acciocché 
il malato non retti totalmente privo del muovi- 
mento di progreflìone, fi terrà nientemeno in ripo- 
fo con quell’articolo quanto più potrà lungo, e 
dirtelo per quel tempo, che fi farebbe la nuova 
cavità (338.), e fi muoverà di tempo in tempo 
l’articolo, perchè quella fi faccia più lifcia, 
ed eguale, per evitar l’anchilofi ; e per impe¬ 
dire, quando comincia a camminare, che non 
appoggr fidamente filile dita col ginocchio pie¬ 
gato , fi terrà quello dirtelo con afji.elU fofte- 
nute con una convenevole fafciatura , e la fcarpa 
di quel lato avrà il calcagno più alto . 


Del dislogamento della rotella , e della tibia 

dal femore . 


CAP. XI. 

34 i T j A rotella fi può (muovere , e dislo¬ 
gare , portandoli più o meno fopra V uno , o 
r altro condilo del femore ; ma ciò non può 
accadere fenza la lacerazione, o almeno una 
sforzata diftenfione dei tendini dei mufcoli 
eftenfori d’ un lato , onde prevalendo quelli dell’ 
altro traggano la rotella, feppur anco cede, e 
fi allunga il ligamento, che la connette pofte- 
riormente al femore . 

342. Facilmente fi conofcfc un tale disloga¬ 
mento y paragonando il ginocchio malato con 


Q 3 1’ aI - 



00 Quelle tre offervazioni fono già fiate dall* 
Autore accennate nel Trattato de tumori (468., e 483.). 


In qual mo¬ 
do la rotella 
fi poffa slo¬ 
gare. 


Segni di ta¬ 
le slogamene 
lo. 
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l’altro; imperciocché fi vede mancare nel mez¬ 
zo del ginocchio quella eminenza propria della 
rotella , fi fcorge uno dei condili del femore 
più prominente, e una maggior depreflione 
verfo 1’ altro , (eppure non evvi un gran tumore 
delle parti molli ; che allora fi conofcerà dal 
non trovare a quel lato il margine, che ci do¬ 
vrebbe effere della rotella. 

343. Alcune volte fi rompe il ligamento, 
che connette la rotella alla tibia, ed allora 
tratta dai mufcoli (tenditori dalla gamba afcen- 
de l’uperiormenre ai condili del femore ; il Pe¬ 
tit ne racconta alcun cafo (a) ; la fteffa cofa 
però era fiata offervata da Galeno « Cuidam 
- adolefcenti eorum , qui in palefira (^) ver- 
» fantur, luétanti evulla e ligamentis mola a 
» genu quidem feceflit, abut autem furfutn 
» ad femur : » Enrico Bass (c) ha dato una 
fioria della divifione della aponeurofi dei mu¬ 
fcoli (tenditori della gamba in una donna ; in 
efia la rotella vacillava da ogni lato, e flava 
prominente , e inclinata in baffo . 

344. Se quefti li vogliamo chiamare disloga¬ 
menti, fono folamente poflìbili col rompimento 
di quel ligamento , o di quefti tendini, i ma¬ 
lati , come quelli, cui non è mai fiata riunita la 

ro- 



[a\ Traiti des maladies des os tom. I. pag. 33 

(£) Ne’ fuoi Commenti al libro cTIppÒcrvte de 

articulis . 

(c) Dtcad. Ili . ob/ervat. anatomico-Chirurgo obfervat . 

VI Due offervazioni ne ha anche il Ruischio 
( advcrfar anatom il. ) . Notili, che quefti Auto¬ 
ri dicono, che fi erano rotti i tendini eftenfori 
della gamba; ma la cofa è la fteffa, perchè quel 
pretefo ligamento, che umfce la rotella alla tibia* è 
una vera continuazione di que’ tendini, come già 
era flato avvertito dal Vesauo ( de H* C . F. Itb. U 
cap. 31.). 







della rotella . 


M 7 


rotella fratta (191.), vacillano fu quel ginocchio , e 
fentonfi mancare la forza di quell’ articolo , 
quando portano il corpo inclinato , o piegano 
altrimenti il ginocchio : a quel giovane , dice 
Galeno , « periculofa curvatio in genu , 

» ambulatio in declivibus erat, ob idque fub- 
» ftentaculo, ac firmamento opus erat hujuf- 
» modi loca permeanti, » poffono però ftar 
ritti, e fermi fu quell 9 articolo • 

345 * Quando vi fia alcuno degli accennati 
dislogamenti laterali (341.), coricato fui letto 
il malato, gli fi {tenderà h gamba, e compri¬ 
mendo col pollice il margine prominente della 
rotella , fi farà feorrere a fuo luogo , e fi pie* 
gherà po’ poco la gamba, ma ancora più la 
cofcia per rilavare i mufcoli /tenditori, quando 
eftì troppo traeffero , onde elfo non fi potefTe 
/muovere ; quando poi fi fentifle , che V ofio 
fa ftrada, fi ftendeià prontamente la gamba, 
per ridurlo perfettamente al fito naturale , trat¬ 
tenendolo con due dita, fino che fi abbia ap¬ 
plicata una comprejfa aperta in mezzo , che lo 
poffa contenere : fi applica anco al poplite una 
comprejfa a piu doppj , in alcuno de’ quali vi 
fia avvolto un pezzo di cartone della fteffa 
lunghezza , come abbiamo propofto pella frat¬ 
tura ( 188.) , poi due lunghette ai margini la¬ 
terali della rotella , e finalmente la falciatura 
detta la doppia fpica , che fi terminerà con 
circolari fopra la fteffa rotella (13 5. /z. (*) ) (<*)• 
346, Lo fteffo Bass offervò in una don¬ 
na il dislogamento di una delle cartilagini ferni - 

‘ Q 4 luna - 


{a) Il Valentin nelle fue Ricerche critiche pag. 186. 
dà una differtazione fur la luxation de la rotule % dove 
pruova e col ragionamento, e colla fperienza, che. 


Maniera dì 

ricomporre 
e di conte¬ 
nere i disio - 
gamenti la¬ 
terali della 
rotella • 


F/cmpiodel 
di slogai 
mento delle 

cartilagini 
fimi lunari 

dii ginocchio 
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lunari , che fono polle fopra il capo della tibia; 
ma era caduta fui ginocchio , e fi aveva gra¬ 
vemente offefo il ginocchio , il quale turgido , 
ed infiammato molto le doleva, nè poteva 
muovere pafTo , fé non lofpirando, e vacillan¬ 
do: aveva effa quella cari ladine , che fuorulciva 
al lato eflerno; ma le fi comprimeva con la ma¬ 
no , ella rientrava , facendo ftrepito, e ritornava 
ufeire con lo fteffo ftrepito , le fi toglieva la 
mano comprimente : era quella cartilagine alla 
fua parte anteriore , la quale fporgeva in fuori, 
molto gonfia, come*fe foffe inzuppata : la ripofe 
in fito : fece una unzione alla parte collo fpirito 
di vino marciale del Bl*h Ca RDi , vi applicò 
fopra un empiajlro di minio : la ritenne in fito 
con una fionda , e vi applicò fopra una com¬ 
presa quadra a più doppj , ed afficurata con 
la falciatura detta la ecjhidine, e quello cafo il 
vide due volte (tf) . - 

347. Se fi peufa alla fpecie di articolazione, 
con la quale fi unifeono il femore , e la tibia ; 
fe fi confiderà la fua gran fuperficie, e i tanti 
robufti , ed intralciati ligamenti, e tendini , coi 
quali quelle offa lono articolate , ed avvinc¬ 
iate , e ritenute da ogni lato, facilmente in¬ 
tenderemo , che la tibia non fi può perfetta¬ 
mente 



per ridurre gli slogamenti della rotella , bifogna far av¬ 
vicinare il piu che è poflìbile il punto mobile de’ 
tnufcoli eftenlori della gamba al loro punto fiflò, 
coire già abbiamo infegnato per la frattura di qutfi 
offa. Vedali la pag. *47. 

( /) Non bifegna però confondere collo slogamento 
di quejlc cartilagini que’ corpi duri , cartilaginofi, od 
offendi cui abbiamo parlato nel Iratt. de ’ tumori n. 368., 
che trovanfi qualche volta in quella articolazione. 
Simili corpi fono anche (lati offervati dal Morgagni 

( tpifl» )?• n * & ij . ). 
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mente dislogare dal femore , fe non col gua¬ 
damene , e rovina totale di quelle parti, onde 
ntmmeno vi rimanede a tentarne il riducimento; 
ma fi può far qualche leggier dislocamento , 
fmuovendofi po' poco uno dei condili del femore , 
e venendo eflo a fporgere contro il margine 
della cavità della tibia per qualche linea da quel 
lato, mentrecchè all’ altro lato fi trova voltato 
un poco obbliquamente , fenza però abbando¬ 
nare la tua cavità : allo slogamento anteriore 
pare, che vi fi oppongano e la rotella, e i 
robudi tendini de’ mufcoli (tenditori della gam¬ 
ba. L’ Eistero racconta (a) d’aver veduto 
un dislogamento , ove la tibia era portata po- 
deriormente dietro i condili del femore, locchè 
fembra in qualche modo poter accadere , per¬ 
chè quivi i condili fono più rotondi , e 1’ arti- 
colazione meno afiicurata . 

348. Quando evvi uno degli accennati dislo¬ 
gamenti laterali imperfetti , la gamba è rigida , 
e voltata al lato del dislogamento , vi è da 
una parte il tumore del condilo , e del capo 
della tibia, dall’altra la depreflìone , e la obli¬ 
quità . Nel dislogamento pofleriore , feppure 
accade , la gamba deve edere più corta , rigida, 
ed infleflibile , e al poplite fi deve toccare la 
eminenza dell’ odo. 

349* Quefti dislogamenti , quantunque imper¬ 
fetti , fono per lo più accompagnati da tumore, 
ecchimofi , infiammazione , e dolore graviflìmo; 
per la qual cofa non fe ne può fare così predo il 
riducimento, e fe non accadono afcelfi, fuole 
per lo più accadere l’anchilofi , ed il malato 
re da re dorpio . 



(a) In fu, Chirurg cap , di luxat. patdlrty 


Loro fegni.’ 


Premorti co.' 
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350, Si faranno varie cavate di /angue; fi 
preferiveranno varj rimedj interni antiflogijlicl y 
diaforetici , fi faranno efternamente fomentazioni, 
e fi applicheranno empia(lri y e bagni rifolventi , e 
torto che fi dubiterà per la inefficacia di quefti 
rimedj , che vi fia qualche difordine confidera- 
bile , prudentemente fi chiamerà , fe fi può , un 
confulto , per non aver a foffrire rimproveri 
dal malato , e dagli affittenti ; quanti malati y 
dice il Du Verney (a) , fono flati trattati 
anni interi fenza vantaggio , e gli accidenti fi 
lono talmente aggravati y che V unito rimedio • 
era V amputazione , feppure non volevano mo¬ 
rire emaciati, e tabidi per la grande fuppura- 
zione , e carie ? 

351. Ammollito l’articolo con gli accennati 

rimedj fi farà la ejtenjione , e contro - 

ejlenfione , e allontanate le otta , fi volgeranno 
a quei lati, onde avevano in alcuno degli ac¬ 
cennati modi sdrucciolato , fi applicherà fui gi¬ 
nocchio una compresa tagliata alle due ettremità, 
e fpalmata di unguento defenfivo , fi riempirà 
il poplite con una compresa quadra munita di 
un cartone , ai lati del ginocchio due lunghette 9 
e una compresa quadra , ed il tutto fi conterrà 
con una fafeiatura circolare , o con quella a 
18. capi ( 114.) : fi raccomanderà il ripofo , 
e di tempo in tempo fi bagnerà F apparecchio 
col liquore defenfivo del Petit propofto altro- 
ve (33Ó. ). 



(ii) fratti des maladies dee os tQm . IL pag. 166. 
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Del dislogamento del piede . 

I ( . * <*. t * 

CAP. XII. 

35iTl pii de fi disloga dalle offa della gamba^ 
portandofi in avanti, in dietro, o ad uno dei 
lati : nei due primi modi il dislogamtnto può 
effere perfetto ; ma difficilmente ai lati, fenza 
che vi lia la rottura di uno dei malleoli. 

3 53* Quando il piedt è dislogato in avanti , 
effo è piegato per le contrazioni sforzate dei 
mufcoli fleffori, che fono molto dirteli. Nei 
dislogamenti indietro il calcagno è più lungo , 
il piede pare più corto, e fta forzatamente di- 
rtefo. Dei dislogamenti imperfetti laterali più 
facilmente accade quello del lato efterno; il 
piede allora li volge in dentro ; ed al contrario, 
fe li è dislogato contro il malleolo interno. 

354. L’articolazione del piede con le offa 
della gamba è cosi proflìma , tanti fono i ten¬ 
dini , ed i ligamenti , che la coprono, ed 
alligano, che i dislogamenti accennati (353.), 
principalmente i perfetti , difficilmente alcuna 
volta li poffono ridurre pei gravi accidenti 
d’infiammazione, ecchimoli, enfifema, e do¬ 
lore, che gli accompagnano, onde pure, fe 
li evitano le fuppurazioni, che li poffono fare, 
e per le quali può facilmente accadere la carie, 
per lo più reità il muovimento viziato, o im¬ 
pedito per 1’ anchiloli , per la cortame diaflafi 
delle offa della gamba, che non hanno potuto 
effere ridotte, o contenute ; e fe ai disloga¬ 
menti perfetti laterali li unifee anco la frattura 
della tibia , o del peroneo , certamente ii malato 
reitera ftorpio, feppure i rimedj fieno badanti 
per vincere gli accidenti, onde porta evitarli 
l’amputazione. 


In quanti 
modi h pof- 
fa dislogare 
il piede. 


Segni di tali 

dislogamenti 


Loro prò 
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355. Il riducimento dei dislogamenti del piede 
deve tentarli con molta leggerezza, facendo la 
ejlenjione , e contro-efenjìone a grado a grado , 
e con moderazione, per non lacerare, pigiare, 
e contundere i ligamenti, ed i tendini, con le 
loro guaine , le quali parti potrebbono ancora 
eflere intere, e non del tutto rotte; fe evvi 
molto tumore, dolore, infiammazione, quelli 
dovranno prima toglierli con le cavate di fangue y 
che li ripeteranno fecondo la forza del malato, 
e colle fomentazioni , che altrimenti crefcereb- 
bono la fluffione , ed il dolore, onde fi avelie 
a perdere maggior tempo, e più difficile li 
rendeffe il riducimento . 

3^6. Se il dislogameoto laterale imperfetto 
è in fuori , li fa tener la gamba del malato da 
un affiliente, il Cerufico Uringe il piede, ti¬ 
randolo a fe , e dopo una Efficiente ejltnfeone 
lo fpinge in dentro, voltandolo po’ poco ob- 
bliquamente da quel lato; fe il piede e dislogato 
in dentro , lo volgerà obbliquainente in fuori, 
fecondo quella direzione fpingendolo , e lì di— 
figgerà anco la gamba verfo quel lato , ove il 
piede è trafportato. Per ridurre il dislogamento 
imperfetto in avanti , un affiliente llringerà la 
gamba a qualche dillanza dai malleoli , e la 
terrà ferma, il Cerufico con una mano abbrac¬ 
cierà il piede, e coll’ altra il calcagno, per 
tirarlo a fe, mentrecchè trae a quel modo, 
con quella mano, che Uringe la pianta del 
piede, tirerà quello obbliquamente po’ poco 
dal davanti in giù per ifcoflarla dalla tibia , e 
dal peroneo , che fono fopra il calcagno , e quando 
la tjlenftone fia Efficiente, fpingerà maggior¬ 
mente la pianta dal davanti in dietro, per 
rellituire l’allragallo nella cavità della tibia : 
fe colle mani non lì poteffe fare una Efficiente 



nsi piedi: m , 

iflen/ione, non per quello fi dovrebbe ricorrere 
ai laccj ; imperciocché la loro maggior forza 
cadendo fui tendini , quelli maggiormente fof- 
frirebbono , fendo effi già teli , laceri, e fcom- 
pofti, ed al loro ufo fi opporrebbono anche la 
gran tenfione , il gonfiamento , e P ecchimofi, 
che, come dilli (3)4.), accompagnano fem- 
pre i dislogamenti delle articolazioni fatte per 
ginglimo . 

357. Fatto il riducimelo, fi avvolge il piede 
con una compresa tagliata ai due eflremi , e 
(palmata di unguento defenfivo ; fopra quella un’ 
altra femplice , e con una fafeia fi fa un 8 . , 
palpando dal di fopra del piede fotto la pianta, 
e da quella nuovamente al di fopra , fi copre 
il malleolo, fi palla dietro il piede fopra il 
calcagno , per andar coprire P altro malleolo , 
fi torna ad incrocicchiare fui piede , d* onde fi 
fa uni circolare fui tarfo , e metatarfo , e così fi 
continua fino al fine della fafeia . Si mette il 
piede fopra un cufcino , e fi tengono alte con ‘ 
un arco le coperte del letto , fi fanno le ca- 
vate di {angue , e gli altri rimedj efterni, ed 
interni fecondo il bifogno . 

358. Il dislogamento perfetto delle offa della 
gamba colla lacerazione dei tendini, dei liga- 
menti, e con ferita degl’ integumenti, d’ onde 
efeono le offa , è una malattia pericolofiffima , 
e dice il Petit (a) , di non averne mai ve¬ 
duto 

te 1 1 1 1 .1 - , ... . — ■ —— 1 

(a) Traiti des maladits des os tom. f. pag. 346. Il 

Pott a pag. 81 ' deir Opera tante volte citata attri¬ 
buire tutti quelli gravi accidenti * e la difficoltà di 
ridurre un tale slogamento complicato di frattura , e 
di ferita alla cattiva poftura* in cui fi mette il mem¬ 
bro , fia per farne la riduzione, che ridotto che è, 
qual è la fituazione orizzontale , ed eftefa di tutto 
T articolo , per cui i mufcoJi fono foJJecitati a fare 
una grande refiftenza t Dando al membro una fitua- 
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duto alcuno a guarire. Un folo mezzo per 
confervare la vita al malato è di tagliargli la 
gamba, e , quanto più fi tarda , crefce il pe¬ 
ricolo per la cancrena, che già comincia, e 
fa progredo, per la grande infiammazione, ten¬ 
done , gonfiamento , e convulfione delle parti. 


Digli Jìorcimenti degli articoli , della diajlajl , 

c del dislogamento de ’ mufcoli . 

CAP. XIII. 

5 ^9* ^^.Uando per qualunque muovimento 
forzato, oviolento una parte d’ un articolo fi 
florce ad uno de* lati, e fi porta a far angolo, 
quivi i ligamenti fi /tendono , fors’ anco fi la¬ 
cerano , e quantunque 1* offo non fia fuor- efei- 
to , anzi per una forza contraria , e fpontanea 
fia fiato riftabilito alla fua fede , nafee alla 
parte un dolore, e un tumore, effetti della 
contufione de’ ligamenti, e de’tendini, d’onde 
poi il muovimento della parte refta impedito , 
e dolorofo. Quefto è lo jlorcimento , o , come 
chiamali volgarmente , la Jlona . 

360. Quando lo Jlorcimento accade ad un arti¬ 
colo , comporto di molti olii , come il piede , 
le cjlremità inferiori della tibia , e del peroneo 

fogliono allontanarli 1’ una dall’ altra per la po¬ 
tente 


zione contraria, facendo collocare il malato per 
fianco, appoggiato fulla parte lateral efterna del 
membro offefo , col ginocchio leggermente piegato, 
rilaffandofi allora i mufcoli gaftrocnemj, e i flellori 
del piede , Ut ab facies , & la difficulte s'évanouiront 
a ufi tòt ; on pourra piacer aifement le pied dans fa fi tua- 
tion naturelle, on riduca facilement la luxation ; 6* en 
laiffant toujours le membre dans la flexion , on riufjira 
parfaitement bicn , camme jc f ai expcrimcntl plufieurs 

fois. 
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tente forza, che ha fcoflo l’articolo, ed allora 
collo (torcimento evvi congiunta la diaftafi ■ j n 
quel cafo la figura della parte è viziata , Nep¬ 
pure il gran tuihore non impedifce di vederla ; 
ma per la violenza , e pel modo , con cui è 
ltato fattoi lo florcimento , fe ne può fofpettare 

per non efierne forprefi , allorché il tumore 
ha 1 vanito. 

361. Se fi penfa, quale in fimil cafo pofia 

eiiere la lefione de’ ligamenti, e de’ tendini, 

e delle loro guaine, facilmente fi comprenderà. 

quanto difficil fia la cura di quella malattia 

per cui non di rado i malati rellano per lungo 

tempo coll’ articolo rigido, gonfio , e dolorofo 
ai «movimenti • 

361. Perchè la parte non abbia tanto a fof- 
‘tire , bifogna prevenire gli accidenti, e perciò, 
e il Cerufico è fiato chiamato in tempo, tofto 
tatto lo Jlorcimento , può fare immediatamente 

Ulo de ripcrcujjìvi , come farebbe di far im¬ 
mergere la parte in acqua di pozzo freddiffima 
avvertendo però di non farne ufo per le don- 
ne, mentre hanno, o fono per avere i loro 
meftrui, o fii fa un me/cuglio d? alarne, di fi- 

' S f' ne ’ e dl bianco dl uovo, i quali rimedi 

pollono prevenire l’infiammazione, impedendo 
gh ftravafamenti, perchè «tingono i vali, danno 
rza alle altre parti ; qualche volta quelli ri*, 
tned, fono inefficaci, ed allora bifogna cavar 
langue, fomentare con acqua tiepida la parte, 

* .11 a PP arecc hio ftillare liquori ridiventi , ano- 
im r ec ' Quantunque dopo alcuni giorni di ri- 

j-’ ^ . e ^* acce nnati rimedj l’infiammazione 

• a diminuita, non debbonfi perciò abbandonare 
1 rimedj njolutivi /empiici , come il vino caldo, 
o acqua d ’ archibugiata ; ma poi, per affo* 

are 1 legamenti, ed i tendini, e per ifeiogliere 

gli 
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gli umori fino viali, fi potranno fare fomenta - 
[ioni di vino caldo , in cui abbiano bollito 
foglie di marrubio , Jambuco , aJfen[io , rojc di 
Proven[a , o bacche di ginepro •, e quando non 
vi forte più infiammazione , nè irritazione , vi 
fi potrebbe aggiugnere fpirito di vino canforato , 
olio di rofmarino , o di lavanda . Suole alcune 
volte accadere , che , facendo quelli rimedj , i 
quali fono pure neceffatj per quelle conftguen- 
ze, che fi avrebbono a temere, 1’ articolo redi 
rigido , ed allora fi debbono fare unzioni con 
olio di vermini , di camomilla , d y aneto , e li¬ 
mili ; fomenti , o bagni con brodi di trippe , o 
s’immergerà più volte l’articolo nella gola, o 
nella ventraia d’un animale, tortamente uc- 
cifo, od ancora fumante. Se la rigidezza di¬ 
penderti dal folo addenfamento dell’ umor fino¬ 
viale nella articolazione, fi uferebbero per mag¬ 
gior tempo i bagni rifolventi , • come vino aro¬ 
matico , coll’ aggiunta d’ un poco d’ alume , op¬ 
pure fi metterà Y articolo nelle uve , quando 
bollono , od in fanghi minerali caldi , gufan¬ 
done coi inuovimenti regolati del membro lo 
fcioglimento ; giova anco moltiflimo lo ftillici- 
dio delle fteffe acque minerali, comunemente 
detto la doccia . 


363. Quelli florcimenti negletti , o mal trat¬ 
tati , poffono avere trifte confeguenze d’ anchi- 
lofi , di diaftafi delle offa per Y umore , che a 
poco a poco le allontana, di carie, di exoflofi , 
o di fpina ventofa, perchè erto diventi roden¬ 
te , de’ quali il Cerufico n’ è fovente ingiufta- 
mente accufato ; per la qual cofa bifogna da 
principio mettere i malati in timore , quando 
erti fieno negligenti , o reftii a’ configlj, mafli- 
me fe lo ftordimento è (lato violento in fog- 
getto debole, e cacochimico. 

364- 


VELLO SLOGAMENTO Dh’ MUSCOLI. 

364. Il BOERAAVF ne’ commentarj della Pa 
tologia pag. 40 tom V, dell' edizione di Torino 

fcriffe, che foventiffimamente i inufcoli efcono 
dalle loro fedi naturali, e ad un tale disloga- 
mtnto vuole, che fegua il tetano , o il granfi ), 
cioè , dice egli , “ quando le guaine de’ mufcoli 
» tra le fibre cellulofe, dalle quali effe fono 
» trattenute, fono così laffe , che i mufcoli 
poflono eforbitare, allora al primo cangiamento 
di equilibrio il mufcolo sfuggirà , e rimarrà 
tefo ; anco i tendini , che fcorrono in certe 
doccie, o in certi proprj feni, fcolpiti lulla 
fuperficie delle offa , Ce da quelle po’ poco sfug¬ 
gono , danno origine al granfo , il quale alcuna 
volta tormenta fino alla morte . 

» 365. Il Cowpero , il quale ha intefo il 
» primo quello male, rapporta (a) I’ efempio 
di uno de’ tendini del mufcolo bicipite, il 
quale era sfuggito dal fuo folco, e paffato in 
dietro verl'o la parte pofteriore del braccio; 
quell’ infelice uomo foffriva un gravillimo tor¬ 
mento , nè poteva piegare il braccio, lino che 
quel tendine ritornò al fuo luogo. 

” 366. I tendini de’ mufcoli {tenditori delle 
» dita della mano fono contenuti da certe ar~ 
mille , le quali regolano la direzione di elfi 
tendini, acciocché nella loro azione non fi ri¬ 
ducano ad una linea retta ; quando fi rompe 
una tale armilla , come può accadere ai fac¬ 
chini, quando alzano con grande forza un pefo, 
sfuggirà il tendine , nè potrà fare le fue fon- 
zioni, fino che vi fi metta attorno un’ altra 
armilla artificiale di cuojo ; ne’ mulcoli , che 
muovono la laringe, accade non di rado un 

tale 


(a) Nella fila Anatom. corpor. humanur. 

Bertrandi tomo V. < 
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tale dislogamento, e produce mirabili afpetti di 
male,,. Sin qui il BoekaaVe\ ma perchè 
Claudio Pouteau nelle fue mtfcolan^t uruficht 
pag. 405 ha data in quelli ultimi anni una dif- 
fertazione fu tali fcomponimenti de’ mufcoli, 
fotto il titolo di tuffatone , credo di non fare 
cola inutile col rapportarne brevemente le fue 
rifleflioni, le quali polTono illuftrare quel poco, 
che n’ha ferino il Boeraave. 

“ 367. I mufcoli di una parte, die 9 egli , 
» hanno i loro corpi mutualmente infieme uniti 
» per mezzo d’ un tedino cellulare , affai laffo, 
che può permettere la loro contrazione , lenza 
la dipendenza degli uni dagli altri ; ed i mulcoli 
congeneri dellinati pel muovimento d’una parte, 
per efempio per la fleflione, fono fovente fe- 
parati da altri mufcoli, i quali rellano in una 
perfetta inazione, mentre quelli fi muovono • 
Può dunque accadere , che in alcune parti tac¬ 
ciarci contrazioni affai irregolari, perchè un 
fol mufcolo agifea con maggior forza degli al¬ 
tri congeneri; come per efempio, il tibiale an¬ 
teriore , che è deftinato alla fleflione del piede 
infieme col peroneo anteriore , e col piccolo pe - 
ronco , può edere efpofto ad una contrazione piu 
forte , che quegli altri due, confeguentemente le 
uno de’ mufcoli dellinati alla fleflione del piede, 
fi contrae folo , o con maggior forza de’ fuoi 
compagni, per la irregolanta di quella contra¬ 
zione farà cacciato dal luogo, che occupava 
tra quegli altri mufcoli fuoi vicini, e non po¬ 
trà rientrarvi, fenza il foccorfo dell arte, per¬ 
chè quegli ftelfi mufcoli avranno riempiuta la 
fede , che quello ha dovuto lafciare ; potrebbe 
anco accadere, che un mufcolo nel rilaffamento, 
pollo tra due mufcoli, i quali fortemente fi 
contraggono , fia cacciato in avanti, appreffo a 


é 
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poco come il nocciuolo d’una ciriegia viene 
fpinto dalle dita ; aggiungali , che la contra¬ 
zione de’ mufcoli ha una direzione determinata, 
e che quella direzione non può effere cangiata 
fenza qualche pericolo ; adunque una forzata 
lìtuazione della colonna delle vertebre può ob¬ 
bligare alcuni mufcoli a defcrivere una curva, 
mentre dovrebbono contrarli per una linea ret- » 
ta * quindi è , che , fe que’ mufcoli vengono 
follecitati ad una forte contrazione nel tempo , 
che fono più allontanati dalla loro direzione 
naturale , lì drogheranno per quella forza di 
contrazione, che dovrà ricondurgli alla linea 
retta, e fappiamo, come liano tra di loro ob- 
bliquamente incrocicchiati i mufcoli della fpina , 
quante direzioni abbiano complicatilììme, per¬ 
chè tali dislogamenti liano a quelli mufcoli più 
frequenti , e più facili. 

» }68. Tale è la pienezza , e la mùtua re- 
» lillenza delle parti , che tali dislogamenti de ’ _ ua . mu ^ 

mufcoli non poffono effere a grandi dillanze da fcoli fiano 
quelli lor naturalmente proflimi , ma dovranno P™ 

/ rp • *111 • 3 siti carn • 

lempre elitre in proporzione della maggior, o c fintomi, 
minor contrazione , che gli avrà moffi , e fa- che accad¬ 
ranno maggiormente difpofti a tali dislogamenti 
que 5 mufcoli, che faranno gracili , e lunghi, to . 
non cosi i larghi, corti , groffi , e carnofi • 

Ben dovete capire, che i mufcoli non fi pof¬ 
fono dislogare, fenza lacerazione, o diffrazione 
d 5 alcuni filamenti nervofi, della tunica cellulofa, 
di vafi fanguigni , e linfatici , per la qual cofa 
fi poffono facilmente comprendere i fintomi d’ 
impotenza al moto, di dolore, tumore , ed 
ecchimofi , che in parte , o tutti infieme pof¬ 
fono accadere. 

» 369. I mufcoli fono quafi tutti coperti da 

» una membrana propria, la quale difficilmente 
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permette ai mufcoli dislogati di fare un {uffi¬ 
ciente tumore , il quale dia fegno patognomo- 
nico del loro dislogamento , e fe anco quello 
vi è , quali Tempre è confufo col tumore fo- 
prawenuto agl’ integumenti , che non lì può 
iìcuramente diftinguere. Non avendo un tal 
fegno palpabile ( dice l'Autore ) , dovranno ba¬ 
llare i fegni razionali ; tali fono un dolor vivo , 
e continuo, fuori di qualche articolazione, dopo 
forti contrazioni, e muovimenti irregolari, mo¬ 
mentanei , una grande d fficoltà , per muovere 
quella parte, a cui s’attacca quel mufcoio , che 
lì fofpetta effere flato dislogato. Un mufcoio 
fmoffo defcrive una linea , più , o meno curva, 
e quella «uova direzione fa lo fteflo effet'O, 
come la contrazione, per trarre 1’eflremità mo¬ 
bile del mufcoio verfo l’attaccamento filTo. 

» 370. Una Damigella di 14. anni, fendo 
» alla lìneftra, voltò fortemente la tetta da 
delira a lìniftra, rovesciandola fui collo, per 
parlare ad una perfona, la quale era ad un’ 
altra fineftra Superiore , ed ella fentì nel mo¬ 
mento un viviflìmo dolore alla parte mezzana , 
Superiore , e laterale delira del collo, con una 
Specie di crepito violento, ed acuto , ed il capo , 
che era allora inclinato, e rovefciato fulla Spalla 
iìnillra , fu Subitamente tratto, ed inclinato fulla 
delira, lenza che ella abbia potuto raddrizzarlo, 
e foffrl viviflimi, e continui dolori per 18. ore. 
Perchè lì pofla comprendere , che tali fintomi 
dovevano dipendere dal dislogamento di qualche 
mufcoio , l’Autore ha fatto il Seguente ragionamen¬ 
to, Sulla fuppofizione però , che tale dislogamen- 
to folle ad alcune delle digitazioni del mufcoio 
fplenio , che fi attacca alle apofifi trafverfe delle 
vertebre del collo . La parte inferiore, die'egli , 

del mufcoio fplenio , corrifpondente alle digita¬ 
zioni , 


DE » MUSCOLI ; 26 f 

tconi, che fi affiggono alle apofifi trafverfe dei 
collo , è femplicemente fi fiata a ] M o 4, apo¬ 
fifi fpinoie del dorfo , dopo la prima, e la fe¬ 
conda ; quella porzione di mufcolo monta ob- 
bliquamente verfo le apofifi trafverfe del collo ; 
quando il capo è inclinato fulla fpalla finiftra , 
egli è tratto a quella fituazione in parte dalle 
digitazioni dtl mufcolo fplenio Jiniflro , il quale 
fi mette in contrazione ; fe il collo in quell’ 
attitudine è voltato con forza al lato deftro , la 
contrazione del mufcolo fplenio a finiftra diventa 
più forte y per moderare le contrazioni de’ mu- 
fcoli del lato deftro , fino che il capo, ed 
ancor più il collo fono inclinati fulla fpalla fi¬ 
niftra, Le fibre del mufcolo fplenio di quel lato 
fanno una linea curva , affai confiderabile y ma 
fe T azione del fuo antagonifta dee effere mo¬ 
derata da una fortiflima contrazione di quefto 
mufcolo , le fue fibre dovranno abbandonare la 
linea curva , il che non fi potrà fare, fenza 
un crepito , e molto dolore y a cagione della 
lacerazione delle fibre nervo fe , che tale dislo¬ 
gamento dovrà produrre , confeguentemente in 
quel cafo i mufcoli del lato finiftro dovranno 
effere ftati fubitamente rilaflati, ed i loro anta- 
gonifti aver portato il capo al lato oppofto • 

» 371. Per ridurre tali di slogamenti y fegue 
» lo fieffo Autore y non è neceflario molto ap¬ 
parato , o arte : la prima cura , per tentare la 
riduzione , dovrà effere di mettere il mufcolo 
dislocato nella maggior rilaffazione poflibile, 
quindi coll’ uno , e coll’ altro pollice fuccefliva- 
mente s’ appoggierà con qualche forza fui cen¬ 
tro del dolore , e fi flrifeierà verfo il termine 9 
a cui dee effere naturalmente ridotto il mufco¬ 
lo ; alcune volte batterà di fare forti fregagioni 
fulla parte malata colla mano, o con una palla 
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di tela un poco dura ; un piccolo muovimento j 
che il malato fentirà al luogo del dislogamento t 
comincierà rendere minori i dolori ; e final¬ 
mente farà fegno di effer pervenuti al perfetto 
riducimento, quando fi avrà facilità di muovere 
la parte. Con quello femplicifiimo mezzo l’Au¬ 
tore raddrizzò il capo a que.lla Damigella (369 ). 

*> 37 1. Polle quelle nozioni, dobbiamo cre- 
» dere, che i dislogamenti de' mufcoli fieno 
in que’ cali, ne’ quali i racconciaton di cam¬ 
pagna con l'empiici fregagioni , e llnfciamenti 
de’ pollici fulla parte malata alcuna volta riefco- 
no di dare folle vamento in alcuni cali, ne* 
quali i più. periti Ccrufici avevano con altri 
mezzi mancato; allora quegli uomini veramente 
dicono, che 1 nervi fono travalicati , ftorti , 
incrocicchiati, che un Cerufico avrebbe dovuto 
dire mufcoli dislogati „ . 

373. La dtajìafi , o fia il dfcojìamento d'un 
offo dall'altro (360.), che accade principal¬ 
mente alle offa paralelle , è per lo più dagli 
fteflì accidenti degli Jlorcimenti accompagnato ; 
la figura della parte è viziata per l’accrefci- 
menro della fua ampiezza trafverfale : dopo fatta 
la fufficiente ejlenfone , e contro ejlenjìont , con 
preffioni laterali s^avvicinano ; poi loro fi pone 
un apparecchio convenevole , fecondo la varia 
bruttura della parte , e il maggiore , o minore 
fcoftamento: i fintomi, e le confeguenze fono 
per lo più le fteffe, che negli Jlorcimenti , onde 
fi dovranno avere le fteffe cautele ( 361., 362., 
e 363. ) . 

374. Quando la diajiafi fia fiata fatta con 
grande aliungamento , o con rottura de’ liga- 
menti laterali, e con lacerazione del ligamento 
interoffeo , fi dovranno mettere canoni affai 

forti lateralmente , che facciano una fufficiente 

preffiune, 
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preflione , per cui fileno avvicinate le offa ; fi 
conghiettura tale lacerazione pel maggiore fco- 
ftamento delle offa , ma quafi mai fé ne può 
ottenere il perfetto riducimento , non riftauran- 
dofi principalmente il ligamento interoffeo fiato 
lacerato 

Deir anchilojì . 


C A P. X I V. 

L » 

Anchilojì appreffo gli Antichi, e i 
Moderni ebbe fempre più, o meno un’ ampia 
lignificazione d’ articolo incurvato , contratto , 
rigido, indurito, con poco, o niente di muo- 
vimento ; tutte le anchilojì fi poffono però ri¬ 
durre alle feguenti clafiì : la prima è allor 
quando , per una collante fituazione d’ un arti¬ 
colo in qualche malattia, la finovia s’infpif- 
lìfce , onde relitte ai muovimenti dell’ articolo 
( ved. pag . 143 ). Quella accade dopo alcuni 
dislogamenti , fratture , ed altre malattie , per 
le quali un articolo ha dovuto fiar lungo tem¬ 
po , fenza fare i muovimenti ; concioflìachè 

D uetto umore , non più fcoffo dai muovimenti 
eli’ articolazione , avrà dovuto infpiflìrfi , loc- 
chè è dimoftrato da que’ coaguli, che fe ne 
fanno negli articoli dislogati , e non ridotti, i 
quali alcune volte formano un incroftamento , 
medefimamente tofaceo, o calcario ; quella fpe- 
cie d’ anchilojì può anco dipendere da un viici- 
dume fpontaneo degli umori , onde la linovia, 
per la fua vifcidità non potendo ritornare al 
circolo , riempie le articolazioni, e ne impe- 
difce il muovimento ; in quello cafo 1* articolo 
è gonfio , e , volendolo muovere , lentefi un 
tumore, come fe fi strofinaffe una pergamena, 
in quello modo ne fono anco abbeverate le 
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guaine de’ tendini, e gl’interftizj degli altri li- 
gamenti : può anco effere , che la finovia, di¬ 
venuta troppo fierofa, riempia l’articolazione, 
ne imbeva , e diftenda i legamenti, e i tendi¬ 
ni, che non fieno più così atti al muoyimento, 
e quella malattia da alcuni vien chiamata idro- 
pijia degli articoli ( tumor. 361,, c feg .) . Qual¬ 
che altro vizio particolare della finovia produce 
anco V anchìlojì ; in fatti fuole accompagnare la 

podagra , accadere negli fcorbutici, negli infetti 
di cancro , e di fitìlide . 

376. In tutte quelle amhiloji le ofla delP ar¬ 
ticolo fono per lo più feparate ancora , e di- 
flinte ; ma nelle feguenri le olla fi trovano unite 
infieme , e continuate , cioè quando per una 
contufione, o per afcefTo le olla fono Hate 
ficoperte dalle loro cartilagini, ed il fuco ©Ileo 
llillando dall* efiremità avrà fatto un incrofta- 
mento, pel cui mezzo Taranti riunite tra loro; 
così in alcune carie li vede , che , confunte le 
0 feparate, le offa a quel modo fi con¬ 
tinuano, e fi riunirono , oppure, rotte le offa 
d’un articolo , che le cavità fteffe , ed i capi 
fieno fiati rotti , il fuco , che avrà ftillato, 
fpandendofi , avrà formato un callo, con cui 
fianli faldate , e riunite ftrettamente quelle offa, 
onde fia rimafto immobile l’articolo; qualche 
volta in quefia fpecie d ’anchìlojì non vi è tu¬ 
more dell’ articolo ; ma in alcuni cali , la frat¬ 
tura fendo fiata negletta dal malato, o dal 
Cerufico, la rratena del callo fi fpande, ed 
allargali irregolarmente topra 1’ epififi y e vi for¬ 
ma degli incrofiamenti, più , o meno irrego¬ 
lari, prolungati, e tumidi. V exojlofi y i lofi , 
e le fipine vtntofe , fe accadono negli articoli , 
crefcendo la fuperficie delle offa , rendono 1* 
articolazione più piofiima , e più refiflente,che 
qualche volta diventa immobile, 377. 


377- 1 f e 8 ni dell'anchiloji fono la rigidità 
del membro, e la Tua refillenza, ed impoflibi- 
lità al muovimento : fé ne diftinguerà facil¬ 
mente la fpecie, efaminandone la cagione. Il 
pronoftico fi trarrà dal tempo, che evvi 1’ an- 
chiloji , dalla coftituzione dell’ umor, che la 
produffe, conghietturando, fe effo poffa ancora 
rifolverfi : fono incurabili quelle, nelle quali le 
offa fi fono unite, e continuate tra loro. 

378. Nel primo cafo, ove per la lunga ina¬ 
zione del membro fi fono irrigiditi i tendini , 
i legamenti, ed infpiflita la finovia (374.)» 
convengono i rìmtdj topici rifolventi , in forma 
di fomentazioni , o bagni , come farebbe il brodo 
di trippe , o della tejia di montone , non ancora 
Scorticata, in cui fi potrebbono far cuocere 

foghe di malva , radici di gig/j , foglie , e fiori 
di camomilla , mellilotto , e Jambuco , fimi di 
lino , e di fien greco , e fe foffe neceffaria mag¬ 
gior attività, per difciogliere , ed incidere, vi 
fi potranno aggiugnere le radici di confolida , 
di brionia , o le foglie di perficaria ; giovano 
però maggiormente quelli brodi , o decozioni in 
forma di jhllicidio , o doccia , la parte fi muova 
di tempo in tempo , fi freghi, e fi unga con 
qualche grafo , come quello di marmotta , mi¬ 
dollo dì cervo , o limili, aggiungendovi qual¬ 
che goccia di pttroglio , oppur olio di noce 
mofeata , di lauro , di cafioreo , o di ginepro , 

e finalmente fi applichino gli tmpiaflri , come 
farebbe il Seguente : 

1$. emplafir. de fapon. unc. iìj. de melilot. 

& de mucilagìn. aa. unc. iss. cinabar, 
pulverat. drudi. 1 j, cum s. q. ol. rut, 
reform . tmplafi, s, A . 

Altri 
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Altri propongono 1 ’ ojjlcrocto , o il de-vigo ; fe 
quelli rimedj non ballano , faranno molto più 
efficaci i fanghi , i bagni , e gli ftillicid) mine¬ 
rali caldi , come farebbero nel noftro paefe 
que* d’Acqui , di Vinadio , o di Valdieri . 

$79 De’ rimedj per 1 ’ anchiloll prodotta da 
vifcidume fpontaneo degli umori , dall' abbon- 
Cura delle danza, e troppa fluidità della fmovia , abbiam 
altre fpezie. parlato nel Trattato de ’ tumori al capit. delC 

idropifia degli articoli (toni. II p. 76, e feg.~) ; 
di quella prodotta da tofi , da ex o(lofi y dalle 
J'pine vtntoft parleremo nel feguente libro . Le 
altre fpecie di anchilolì, che accennammo, non 
eligono rimedj, e fono, come lì è detto(376.), 
incurabili. 

Della rottura de' tendini in generale , e in 
particolare di quella del tendine d'Achille. 

CAP. XV. 


In qual mo¬ 
do le carti¬ 
lagini , i ten¬ 
dini ,e le apo- 
neurofi divi- 
fe fi riuni- 
fcano • 


SUPPLEMENTO . 

380. cartilagini , i tendini , e le apo» 
neuroji hanno una fabbrica, che per la ficcità 
del loro teffuto cellulare moltiffimo fi accolta 
a quella delle offa. Quando dunque quefte parti 
fono fiate ferite , rotte, o altrimenti lefe nella 
loro continuità, o fi riuniscono come le offa 
per mezzo del callo , o com’ efle fi desquama¬ 
no. Il callo ) che le riunifce,non è guari diffe¬ 
rente da quello , che riuni Tee le offa tratte , 
cioè egli è una foftanza inorganica, che fi frap¬ 
pone tra i due eftremi di dette parti divife, 
tolta la quale, vi rimane V antica divifione, 
come fi offerva , quando fi mette una di quelle 

parti cosi riunite nell’ acqua bollente, o in ma- 
V‘ cerazione 
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cerazione nell’ aceto . Ciò effendo veriflìmo , 
vedefi la ragione , per cui gli Autori nel Trat¬ 
tato delle malattie delle offa trattano anche di 
quelle delle cartilagini , de* tendini , e delle 
aponeuroji , e maflìme della loro rottura , cioè 
di quella loro foluzione di continuità, che li 
fa per violenze efterne fenza ferita degl’ integu¬ 
menti , nel che noi pure li feguiremo . 

381. Le fratture delle cartilagini ^ che fucce- 
dono più frequentemente a quelle delle orec¬ 
chie , e del nafo,che alle cartilagini delle altre 
parti , vogliono effere curate come le fratture 
delle offa , riducendone prima i frammenti a 
perfetto contatto, pofeia contenendoli coll’adat¬ 
tato apparecchio; cheppeiò non ne faremo mag¬ 
giori parole . Nè diverfa vuol effere la cura 
delle aponeuroji , e de’ tendini di vili , recidendo 
prima quelli affatto , onde f«r ceffare gli flira- 
menti inuguali , i gravi dolori, e le convul- 
fioni Coliti ad accadere , quando fono flati fol- 
tanto femirecifi, e dilatando le ferite delle altre; 
poi colla convenevole fituazione della parte , e 
colla fafeiatura fe ne mettono , e mantengono 
a contatto gli eftremi , finché infieme fianfi 
conglutinati, come abbiamo infegnato nel Trat¬ 
tato delle ferite ai num. 118. , e iip. 

381. Prima della metà di quello fecolo , e 
anche qualche anno dopo , coftumavano i Ce- 
rulici, per proccurare più preflo, e più Acu¬ 
tamente la riunione dei tendini div fi , di farne 
la futura , e per tal fine fono flati inventati 
aghi particolari ; ma quello metodo è andato 
con ragione in difufo , non tanto pel dolore, 
che quelle punture cagionaffero ( che effendo i 
tendini privi di fenfo ( fertt. n y. ) , niun do¬ 
lore recavano), quanto per la loro inutilità, 
ballando , perchè i tendini fi riunifcano , che i 

loro 


Indicazioni 
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la cura del¬ 
le loro f rat¬ 
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Perchè i 
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loro eftrenti fiano mantenuti per un certo tempo 

a contatto, e quegli aghi non potevano non 

produrre una maggior divifione delle fibre ten- 
dinofe. 

383. Sonofi, parlando del dislogamento della, 
rottila (343-) recati alcuni efeinpj della rot- 
( tura dii tendine ejìenfore della gamba , e del 

eura gn della ^'g ament0 anteriore di effa rotella , che la con- 
r ottura del nette alla tibia , il qual ligamento è una vera 

tmiint ddU cont * nuaz ’ one di quel tendine ( ibid. not. c), le 
Agamia ! “ q uali rotture erano fiate prodotte o dalla violenta 

contrazione de’ mufcoli, o da falci , cadute , e 
altre limili cagioni efterne , lenza che vi folTe 
ferita degl’ integumenti, o delle altre parti : quel 
tendine fi era rotto per la ftefla ragione , che 
fi rompe una corda troppo tefe . I fegni, che 
fanno conolcere la rottura di quel ligamento 
fono il vuoto , che fentefi fotto la pelle tra il 
margine inferiore della rotella , e la tefìa della 
tibia ; l’angolo , che è a quel margine della 
rotella , fporge maggiormente in fuori, effendo 
effe tratta più in su dai mufcoli eftenfori della 
gamba , ora che non è più trattenuta da- quel 
ligamento : il malato ftende con difficoltà elfe 
gamba , perchè ora è tratta dalle fole porzioni 
laterali dell’ aponeurofì di que’ mufcoli , che 
vanno ad infierirli alle parti laterali, e fuperiori 
della tibia. La rottura poi del tendine medefi- 
mo fi conofce dal vuoto, che fi fente tra il 
margine fuperiore della rotella, che refta in 
» fito , e quel tendine, che è tratto in su, an¬ 
cor più difficile è P eftenfione della gamba , e 
qualche volta per l’ineguale ftiracchiamento delle 
porzioni laterali del tendine , che rimafiero in¬ 
tere , o almeno della fua aponeuroji , pruova il 
malato gravi dolori. Quelle rotture fia del li- 
gamtnto della rotella , che del tendine ejlenfort 

della 

é 
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della gamba fi curano nello Hello modo , che 
le fratture trafverfall della medefima rotella 

384. Ma più frequentemente d’ogni altro 
roinpefi per le fuddette cagioni (383.) il ten¬ 
dine d? Achille , altrimenti detto la corda magna. 
Puofii effo rompere sì nel tempo , che il piede 
è piegato , che quando è eftefo. Nel primo 
calo elio tendine trovali tefo , e diftratto , e , 
fe in quel tempo i mufcoli, che lo formano , 
fi contraggono con tutta la loro forza , fenza 
che il piede piegato , perchè trovili peravven» 
tura appoggiato contro una refiftenza invincibile, 
pofla effere eftefo , ne dovrà immancabilmente 
accadere la rottura, come addivenne al Salta¬ 
tore Cochoix , il quale, come racconta il 
PETIT {a ), fi ruppe i due tendini d’ Achille 
nel voler faltare a piè giunti da terra fopra una 
tavola alta tre piedi e mezzo : non prefe egli 
uno slancio {ufficiente, ed appoggiò full’ orlo 
della tavola colla fola punta de’ piedi , onde 
la linea di gravità del fuo corpo trovoffi fenza 
appoggio . Per non cadere adunque alla rove- 
fcia , fece coi mufcoli eftenfori del tarfo ogni 
sforzo per raddrizzarli ; ma la refiftenza della 
favola non avendo permeilo al piede piegato 
di eftenderfi col cedere alla contrazione di que’ 
mufcoli, que’ tendini dovettero romperli. Il 
signor Louis narra ( b ) , che egli fteflfo quali 
quali fi ruppe uno di elfi tendini nel montar 
una fcala ftretta , ed ofcura , i cui gradini erano 
difuguali in larghezza , e in altezza. Non avendo 

egli 


00 Mimoir. de P Acad. Roy. des Sciences de Paris 

ann. 1722. 

[b) Difcours prélimìnaire fur le traiti des maladies des 
•s par Sir . Pztit pag. 29. 
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egli appoggiato il piede abbadanza innanzi f u 
uno di que’ gradini , ed accorgendoli, che era 
per cadere alla rovefeia, fece un grande sforzo 
per raddrizzare il corpo, efodenerlì, nel quale 
sforzo tanta fu la contrazione dei mufcoli eden- 
fori del tarlo , che per molti giorni provò nel 
camminare un dolore lungo il tendine a!’ dchille. 

385. Ma quello tendine può anche romperli 
nel tempo, che il piede è eftefo, fe in quel 
tempo li cade, per efempio , a piombo fui 
piedi a terra. La relillenza del fuolo tende al¬ 
lora a far piegare con violenza il piede ellefo, 
mentrecchè nel tempo dello le forze denditrici 
vi li oppongono . Si hanno in fatti non pochi 
efempj di ballerini , che fe lo ruppero , nel 
ricadere anche adagio a terra dopo un falto in 
aria. Ebbe dunque ragione il Pareo di fcrive- 
re ( a ) , che cela ( la rottura del tendine di 
Achille) arrive pour bien lenire occa(ion y corn¬ 
ine quelque petit fault , pour une malmarchure , 
pour avoir fallii du pied en montani à chevai , 
ou pour y lire monti trop alègrement , 6* bruf- 
quement. 

386. La rottura del tendine di Achille può 
edere completa , o incompleta . Nella rottura 
completa la corda magna y formata dalla riunione 
del tendine dei mufcoli gemelli , e del folate , 
è rotta in tutta la fua fpedezza , e larghezza, 
e con eda forfè anco il piccolo tendine del 
plantare . Nella rottura incompleta li rompe il 
più delle volte foltanto la porzione della corda 
magna , che è formata dai mufcoli gemelli , 
redandone ir fera la porzione dipendente dal fo- 
lare'y altre volte, benché più di rado , lì rompe 

fola- 



(f) Liv. X. chap. XLl. 
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folamente queft’ultima, reftando intera l’altra; 
oppure rompefi folamente la porzione della 
corda magna formata da un folo de’ gemelli , 
ned è impolfibile , che retti intero tutto il ten¬ 
dine di Achille , e che fi rompa il folo tendine 

del plantare . 

387. Abbiam detto, che la rottura della porzio¬ 
ne del tendine d ’ Achille dipendente dai mufcoli 
gemelli è più frequente , che quella della por¬ 
zione del folare ; ciò addiviene, perchè il 
tendine del folare , effendo corto , e rotondo , 
relitte più, che quello dei gemelli , che è più 
lungo, ed appiattito , oltrecchè il tendine del 
folare non può edere metto in una fomma 
tendone, che o dalla contrazione delle proprie 
carni, o da una violenta fleflìone del piede , 
mentre il tendine de ’ gemelli retta tefo e per 
le flette cagioni, che mettono in tenfione quello 
del folare , e innoltre nel tempo di una forzata 
eftendone della gamba , come quando uno in¬ 
clina , ed allunga il corpo in avanti ; conciof- 
fiachè allora i condili del femore , fui quali 
pattano i mufcoli gemelli come fopra una car¬ 
rucola , facendoli prominenti indietro, mettono 
in tendone, e ftiracchiano que’ mufcoli ; la 
qual cofa non accade al folare , che d attacca 
al di fotto di detti condili alle fole offa della 
gamba. 

388. Quando d rompe interamente il tendine 
di Achille , il malato non pruova ordinariamente 
alcun dolore nè nel tempo della rottura , nè 
dopo: di neffun dolore fi lagnò il CocHOlX, 
che fe gli ruppe tutti e due (283.), o altre 
perfone , che fe ne ruppero un folo , nè da 
principio, nè in tutto il tempo della cura (a). 
Il celebre Monro Profeflore di Anatomia a 


Edim- 



00 Petit malad, des os tom. II. pag. 300. , & 32®, 
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Non è vero, 
che il poU 
paccio della 
gamba per 
detta rottura 
gonfi. 



Edimborgo, il quale ebbe la difgrazia di rom¬ 
perli completamente la corda magna della gamba 
finiftra, dice (<j) , che nel romperfela Tenti un 
rumore limile a quello, che lì lente, quando 
li Ichiaccia col piede una noce, e pruovò nello 
fteflo tempo tale fenfazione, che gli fece da 
principio credere , che il calcagno della fcarpa 
{offe entrato in un pertugio : il piede refta pie¬ 
gato , e li può ridurre fenza cagionar dolore a 
una fleflione maggiore , che nello flato fano ; 
il malato non può camminare, o, fe cammina, 
non può portare un piede alternativamente di¬ 
nanzi all’ altro ; può però ancora fare qualche 
eftenlione del piede per l’azione de’ mufcoli 
tibiale , e ptronto pojìt'iori : i due pezzi del 
tendine rotto fono allontanati più , o meno 
l’uno dall’ altro, e perciò rimane tra elfi un 
maggiore , o minore fpazio vuoto : nel Cochoix 
lafciavano un vacuo di tre dita trafverfe (b) 
389. L’AndrY (c) critica il Petit, perchè 
ha ommeflo di notare, che i polpacci delle 
gambe erano dopo tal accidente in quello Sal¬ 
tatore più grolfi, pretendendo egli , che il 
doveflero neceflariamente efleie pel ritiramento 
delle fibre mufcolofe de’ mufcoli gemelli , e fo • 
lare , che più non erano mantenute dirtele per 
l’interrotta continuazione di que’ tendini. Noi 
non addurremo le ragioni addotte da erto Pe¬ 
tit (i), per dimoftrare , che la pretefa mag¬ 
gior groffezza del polpaccio dopo la rottura, 
completa del tendine di Achdlt non vi debb’ 
effere, come veramente in pratica non li è 

mai 
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(A) Petit loc. cit. pag. 190. 

[c) Mercure de Francc 1714 - mo'S de Mare. 
(4 Ibid. pag. 317 -, 6 - 343 ., et fuiv. 
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niii oflervata ; perciocché quelle ragioni ci 
fembrano contrarie alla giornaliera fperienza, 
per cui vediamo, che il corpo di un mufcolo 
contratto reità più grolTo, che quando è rilaf- 
fato ; diremo bensì co! Valentin (a) , checché 
fi penfi comunemente in contrario , e checché 
ne abbia lcritto il Bi-rtrandt mede lìmo (ferii. 
iiiy.)i che un muicoio recito non è più ca« 
pace di contrazione, e che é falfo , che allora 
i Tuoi eltrcini fi allontanino per la propria con¬ 
trattilità . Che fe i due pezzi del tendine di 
Jlckille rotto, o recilò fi otTervano Tempre più 
o meno dittanti , c;o dipende, come fpiega 
btmflimo il lodato Petit (f) , non già dal 
ritraimento dtl corpo mufcolare, ma dalla flef- 
fione del piede, prodotta dalla prepotenza de’ 
Tuoi mufcoli fletTori , ora che è interrotta la 
continuità degli eltenfori : il piede effendo pie¬ 
galo , il calcagno fi allontana dal polpaccio 
della gamba, e feco trae la porzione del ten¬ 
dine,, che v’è rimatta attaccata , allontanandola 
dall’altra. Cò è così vero, che, fe fi ettende 
il piede , detta porzione inferiore del tendine 
fi riduce a contatto della fuperiore, fenza che 
quetta fi fpmga ingiù. 

jyo. Quando fi fa la rottura incompleta della 
corda magna , fèntefi , come hanno fcritto il 

Pareo (c) , e il La-Motte (d ), un rumore 

alla parte, come di un colpo di feuriada , al 
qual rumore fuccede fubito un dolore così vivo, 
che il malato è obbligato di metteifi a federe. 


(a) Recherch. fur la Chirurg. moderne . 

(b) Ibid. pag. .149 

(c) Lieo eie. 

(d) Chirurg. complete tom. IH. obfervat. 

BlRTRANDI TOM. V. SLOOAM. 
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e di reftare così affifo per qualche tempo ; il 
dolore poi continua , e fopraggiungono altri 
gravi accidenti, come tumore infiammatorio 
alla gamba , ed al piede, febbre , delirio , afceflì, 
leni , carie , cancrena , e perfino la morte , 
come accadde ad un uomo , che fi ruppe mezzo 
il tendine di Achille nel voler fallare di fu una 
barca fopra una trave, che fi trovava allaprof- 
fima riva del fiume , di cui leggefi la ftoria in 
una refe difefa a Danzica l’anno 1730. (a): 
il dolore fi {tende principalmente lungo la parte 
fiiperiore del tendine rotto , e perfino oltre il 
corpo mufcolofo, ed è prodotto dall' mugliale 
/tiramento , e dalla lacerazione delle fibre sì 
tendmofe, che carnofe: niun dolore fi /ente 
lungo il pezzo inferiore, anzi quello fi può 
muovere colle dita a delira , e a fini/tra, len¬ 
za cagionare la menoma moleftia ; all’ oppolto 
fé fi vuol far lo ftefifo al pezzo fuperiore , in- 
forfribili fono i dolori. Il vacuo , che fi fente 
•al luogo della rottura, è meno profondo , che 
quello , che fi tocca nella rottura completa (387.); 
il piede è meno piegato, nè fi può ridurre a 
una maggiore fleffione , fenza accrefcere i dolori, 
e gli fpafini . Nella rottura completa {tendendo , 
quanto fi può, il piede, quel vacuo fparifce 
( 388. ) ; ma nella incompleta , ancorché fi 
eftenda a quel modo il piede, diminuifce bensì, 
ma non ifparifce affatto quel vacuo ; perchè il 
tendine femiroito non ifcorre così liberamente 
■dentro la propria vagina, come nell’ altro calo : 
può contuttociò il malato ancor camminare , e 

portare alternativamente l’un piede innanzi l’al¬ 
tro ; 



{a) Vedafi anco feltrano di quarta tefe nel Com¬ 
mercio letterar. di Norimb. 173/. 
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tro; ma, per meno {offrire in quell’azione, è 
obbligato di camminare colla gamba piegata, 
per mettere così in rilaffamento i mufcoli 
medi . 

391. Non vi fono fegni certi, che facciano 
conofcere la rottura del folo tendine del rnufcolo 
plantare. Il Petit però (a) crede, che tale 
rotiu r a fi folle fatta in un uomo , il quale, nel 
momento , che faltò un foffo, fendili un gran 
dolore alla parte mezzana, e interna del tendine 
di Achille della gamba finiftra precifamente Rei 
luogo , ove feorre il tendine del plantare : al 
dolore fuccedeite pretto l’infiammazione , e il 
tumore ; ma, comecché quelli accidenti follerò 
celiati coll’ ufo degli appropriati rimedj , conti¬ 
nuò il malato a camminar con dolore per lun- 
ghiflimo tempo , fenza che ne apparifle alcuna 
cagione, eh’ egli attribuire alla rottura di quel 

tendine . Anche il Ravaton ( b ) dice, di aver 
curato una tale rottura accompagnata dalla la¬ 
cerazione di alcune fibre della guaina della corda 
magna : nel farfi la rottura , il malato avea 
fentito un viviflimo dolore, nè più potette 
camminare ; flette per alcuni giorni in letto , 
ma poi arvnojato , volle levarli, e patteggiare; 
camminava con difficoltà , e con dolore , e vi 
volle un anno intero , prima che abbia potuto 
camminar liberamente. Quelle due ottervazioni 
pero non danno una indubitata certezza , che 
quel piccolo tendine fotte veramente rotto , e 
quegli accidenti potevano dipendexe da altre 

caufe. 

S 2 391. 
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391. La rottura completa, della corda magna 
guarifce piu pretto , piu facilmente , e più per¬ 
fettamente , che la incompleta . Il Saltatore 
CocHOlX camminò dopo due meli con ugual 
facilità, cne prima. Ali’oppofto la rottura in¬ 
completa è di più difficile, e più lunga guari¬ 
gione , e per lo più vi rimane qualche inco¬ 
modo nel camminale, ed ha ragione il Pareo, 

il quale non curò , che la rottira incompleta , 
di dire (d) , qu'il ne faut tfpérer tntière guéri¬ 
don , aìnji au contraire dès le commencement 
faut prognojliquer , & predire , qu ii reflera tou - 
jours qutlque déprcjjicn tn la panie uvee dépra - 
vation de l'aclton de la jumbe , ccjt • à-dire qui 
le malade clopinera teujours quelque peUy à rai- 
fon que les extrémiies du tendon rompu , ou 
reldché ne fe ptuvent jamais parfaitement re - 
joinire . Anzi , fe non fotte poffibile colla de¬ 
bita fituazione della parte di far cettare i fovra 
deferirti accidenti (389.), farebbe meglio di 
farne intera la recifione , che tofto ceflerebbo- 
no (580.). Quella maggiore, o minor clau¬ 
dicazione , cui va foggetto il malato dopo la 
rottura incompleta della corda magna , nafee 
dall’aderenza, che contraggono i pezzi del ten¬ 
dine rotto alla propria guaina, in vece di unirfi 
perfettamente tra di fe. 

393. Tutta l’arte, nella cura del tendine di 
Achille rotto, fi riduce, ad avvicinare, e a 
mantenere a perfetto . combaciamento i due 
eftremi di etto tendine , finché fianfi riuniti per 
mezzo di un fodo , e perfetto callo (379. )• 
Il Petit ( b ) la prima volta , che ebbe a curare 
quello accidente in quel Saltatore, immagino 

fubito 



a) Alla fine del capo già citato. 

b) Mal ad. des os tom. 11 . 


0 
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fiabito una indultriofa fafcìatura , per cui ot¬ 
tenne una perferta guarigione : applicò una lun¬ 
ghetta alla parte polteriore della gamba , la 
quale non {blamente fi (tendeva dal poplite al 
calcagno , ma avanzava ancora di cinque, o 
lei dita trafverfe ad ambi i Tuoi capi ; con una 
falcia avvolta a un fol globo aflicurò detra lua- 
ghetta per mezzo di dolabri , che fi (tendevano 
dalla pianta del piede fino al poplite ; poi ro- 
vefeiati i capi della lunghetta f un verfo 1* al¬ 
tro , fece sì , che il piede (tefie nella malli ma 
fua eftenfione , e così fece avvicinare il pezzo 
inferiore del tendine rotto al fu peri ore, mentre 
che per la preflìone, che la (Iella lunghetta fa¬ 
ceva al polpaccio della gamba, quello fteffo 
pezzo o poco, o affai difeendeva. 

$94. Ma ficcome la deferitta fafcìatura ri¬ 
chiede molti riguardi , perchè non fia fatta nè 
troppo flretta, nè troppo lafla , e le circon¬ 
voluzioni della fafeia fono foggette a rallentarli 
per leggieri cagioni , onde i due pezzi del ten¬ 
dine poflono troppo facilmente (bollarli, lo 
fteffo Petit inventò in altre occafioni, che 
ebbe a curare la rottura della corda magna , un’ 
altra ingegnofiflima fafcìatura , la quale e per 
la fua femplicità, e pel coltante effetto, che 
produce , merita certamente la preferenza. Ab¬ 
biali una fionda a quattro capi ( Tav. Ili . fig . 
Vili . ) , fatta di cuojo forte , e foderata di un 
cuojo più morbido, e più pieghevole: due de* 
fuoi capi A fiano alquanto più larghi degli altri 
B , e tanto gli uni , che gli altri abbiano a una 
delle loro eftremità appefe due corregge C C, 
e all’ altra due fibbie D D • Nel mezzo della 
faccia edema del corpo dei capì più larghi fia 
cucita , e come innicchiata una lamina di ori¬ 
calco, da cui s’innalzino perpendicolarmente 

S 3 due 
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due piccoli cilindri di acciajo, attraverfo i quali 
palli un torno ( fig. X. A ), che li muova fui 
tuo alfe per mezzo di una chiave , o cavicchia 
quadrata, che ferve di manivella (fig. Vili F y 
tfig.X.D'). Nel mezzo poi della faccia efter- 
na del corpo dei capi più ftrctr fia cucita tra- 
fverfalmeme un’anla dello Hello cuojo (figura 
Vili. F ) . Abbiafi inoltre una pianella (figura 
IX. A ) , dal cui calcagno fi allunghi una cor¬ 
reggia B, larga due dita trafverfe p'ù o meno, 
e tanto lunga, che arrivi fin oltre il poplite. 

395. Quando li vuol far ufo di qutfta fe¬ 
conda jufeiatura (393-), li applica il corpo 
Maniera di della fionda nel mezzo della piegatura del gi- 
•pplitarla. nocchio in modo , che i fuoi capi più larghi 

liano fuperiori, e i più flretti inferiori , e che 
le loro eftremità guarnite delle corregge liano 
volte verfo il lato interno del ginocchio, e 
quelle , che fono guarnite delle fibbie , verfo 
1 * efterno . Coi capi più larghi della fionda li 
attornia 1’ eftremità inferiore della cofeia imme¬ 
diatamente al di fopra del ginocchio , ferman¬ 
doli per mezzo delle due corregge, che li fanno 
palfare nelle rifpettive fibbie , e cosi coi capi 
più flretti li attornia 1* eftremità fuperiore della 
gamba al di fopra del polpaccio , aflicurandoli 
nello Hello modo per mezzo delle corregge , 
e delle fibbie : la fodera di pelle morbida ferve 
a impedire la ruvida, e dolorofa prefiione , 
che farebbero fulla nuda cute il cuojo troppo 
duro , e le fibbie ; e , per ellere quelle polle 
al lato efterno del membro non recano alcun 
incomodo al malato ne’ muovimenti, che è 
obbligato di fare, e i grolfi vafi trovanfi li¬ 
beri da ogni compreflione . Applicata che fiali 
la fionda , fi fa calzare al malato la pianella , 

di cui li trae la correggia lungo la parte pofte- 

nore 
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riore della gamba , facendola quindi pattare 
nell’ anla di cuojo , che è alla faccia edema 
dei capi inferiori della fionda , e andandola poi 
ad attaccare al torno. Quell’anfa ferve a man¬ 
tenere direttamente didefa dietro il tendine di 
Achille , e dietro il polpaccio la correggia , e 
facendo girare il torno per un certo verfo fi 
eftende eda correggia t e con eda il piede, e 
confeguentemente fi avvicina il pezzo inferiore 
del tendine rotto alfuperiore. Quando poi fono 
a combaciamento , fi arreda il torno per mezzo 
di una ruota di acciajo a rocchetto (fi%* - 3 f. C ) , 
ne 5 cui denti fi fa entrare un eladro pur di 
acciajo ( ibid . B ) . Con quedo ingegno può la 
correggia edere tefa , o nladata al grado , che 
fi defidera, badando per rilaffarla di volgere il 
torno in un verfo contrario . 

J96. Abbiam già detto (393-) ? che la pia - 
nella vuol edere preferta alla fajciamra circo¬ 
lare (39Ì. )i prima perchè può edere efatta- 
mente applicata da chiunque, ancorché non 
troppo efercitato nella Chirurgia ; poi perchè 
non fa neduna ecceffiva compredione fulle parti, 
fu cur viene applicata, mentre l’altra compri¬ 
me fovente di troppo . L’edenfione , che fi da 
al piede colla pianella , è codante , ed inva¬ 
riabile , il che difficilmente fi ottiene colla fa- 
feia tur a circolare , ma di me fe fiamo obbligati di 
bagnarne le circonvoluzioni con liquori medi¬ 
cinali , per togliere gli accidenti, che accom¬ 
pagnano la rottura del tendine . Infine , effendo 
ne cellario, perchè i due eftremi del tendine 
rotto efattamente fi combacino , non (blamente 
che il piede fia edefo , ma anche che la gamba 
dia piegata, difficilmente fi può ciò ottenere 
colla fafeiatura circolare , mentre colla pianella 
fi ottiene facilmente , e ficuramente ; e le v* è 

S 4 ' tumore 7 
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tumore , infiammazione , o ferita, fi pofiono 
applicare i convenevoli rimedj, fenza fare al¬ 
cun cangiamento alla fafcia.ura ; e ognun vede 
di quanto vantaggio ciò fia , quando il tendini 
è fiato tagliato da un colpo di falce, di feia- 
bla, o altro limile ftrumento. 

397. Il Monro , lubito che fi fu accorto , 
che fi era rotto il tendine d’Achille (387.), 
prtie il piede malato colla mano delira , e lo 
efttle forzatamente, premendo nello Hello tem¬ 
po il polpaccio della gamba d alto in baffo , 
e in quella poftura al'pettò del foccorfo. I Chi¬ 
rurghi, che ne intraprefero la cura, applicarono 
divelle comprese ^ e un’ ajjicella fui collo del 
piede , e con un’ adattata fafcìatura procura¬ 
rono di mantenere il piede nella maggior eften- 
fione polfibile ; ma non avendo egli potuto 
foffrire quello apparecchio ,fzcz fi fare una Icarpa 
di tela forte, e aperta in punta, perchè le dita 
fi trovaffero in libertà ; al calcagno di quella 
fcarpa fece cucire una correggia, la quale , 
tratta di baffo in alto dietro il tendine rotto , 
andava ad affibbiarli a un mezzo ftivaletto, che 
abbracciava il folo polpaccio della gamba Quello 
flivaletto aveva per ciafchtdun lato due ordini 
di occhielli, per poterlo allacciare più o meno. 
Preparata che fu la fcarpa , e lo ftivaletto, fi 
fece avviluppare il piede , e la gamba con un 
pezzo di flanella, affumicata col vapore di ben- 
zoin ; fi mife poi la fcarpa, e lo ftivaletto , a 
cui affibbiò la correggia, e ferrò, finché il 
piede fu abbaftanza eftelò : lafciò in fito quell’ 
apparecchio e di giorno, e di notte ; fedamente 
quando voleva doimire, aveva la precauzione 
di tirar davvantaggio la correggia , e di rallen¬ 
tar di tanto in tanto lungo la giornata lo fti¬ 
valetto , acciocché la gamba non gli gonfiaffe, 

Stette 
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Stette quindici giorni fenza muovere la gan ba 
ma , pacato quello tempo , incominciò a fare 
col piede alcuni muovimenti di fleflione, e di 
eftenlione, che andò via crefcendo a poco a 
poco, e che dipendeva, toftocchè fentiva il 
menomo dolore Quando fi mite a camminare 
ebbe l’avvertenza di metter Tempre innanzi la 
prima la gamba malata, e di appoggiarli fopra 
una canna ; non uicì di cafa , che dopo fei 
fettimane, e vi vollero cinque meli, prima che 
abbia potuto riacquiltare la priftina libertà di 
camminare : non vi reftò al termine dei cinque 
meli nè dolore, nè rigidezza , nè .alcun fegno 
fenfibile dell’accidente occorfogli. Egli è chia¬ 
ro , che la fafciatura ufata dal M0NR0 è un’ 
imitazione piu femplice della piantila del Petit j 

non fapremmo però dire, fe fia ugualmente fi- 
cura, e comoda. 


398. Ancor più femplice ; ma forfè più co- 
moda , e più ficura è la fafciatura praticata in 
limili circoftanze dal Ravaton, la quale più 
fi accolla alla pianella del Petit. Ella è fatta 
di una fcarpa aperta in punta, per lafciar li¬ 
bere le dita del piede ( Tav. 111 . fig. XI. A ) : 
dal calcagno di quella fcarpa fi allunga una cor¬ 
reggia C, la quale va a fermarfi a una fibbia 
attaccata nel mezzo di una cinghia E , che lì 
è melfa attorno 1’ eftremità inferiore della cofcia 
al di fopra del ginocchio B. Dalle parti laterali 
della fcarpa partono due altre corregge, che 

vanno unirli ai lati della correggia lungitudi- 
nale D D (a) . 

399. Nello He fio modo fi dee curare la re- 
cifìone della corda magna colla ferita dei fo- 

vrappolli 



l a ) dedali la Pratique moderne de la Chirurgie par 
Mr, Ra ya jrou tom. IV. pag. 381, 
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* 

vrappofti integumenti, prodotta, come per Io 
più accade , da colpi di falce, o di fciabla ; 
C° me follmente fi dee medicare la ferita degl’ integu- 

re la 3 recU menti, e delle altre parti, fe ve ne fono delle 
lione dei 0 ffefe, fecondo le indicazioni, che fi prefenta- 

AcWU. d no , mentre con akutoa delle fopra defcritte 

fafciature ( 393., 396»., 397.) * efckdà 1 però la 
circolare (391. ), che' in- quéftf cali rton può 
convenire, fi tiene il piede diftefo f e approfi- 
limati gli eftremi del uftdirtc rccifo . Avvertali 
di mai non farne la futura (a). 

DELLE 


[d) Tra gli Opuscoli feelti di Milano torti. IX. p 313. 
leggefi una lettera del sign. Dottor Giuleppe Baro- 
Vto al celeberrimo sign. Michele Girardi , nella 
quale pretende,di farci credere, efferfi rn un uomo 
riprodotta la corda magna dopo effere Hata intiera¬ 
mente diftrutta, e riprodotta in modo , che non lafcìò 
alcun difetto in tutt i muovimenti al piede più comuni . 

Ma chiunque vorrà leggere con attenzione la ofTer- 
vazione del sign. BarÒnio , farà fubito inclinato a 
credere, che in quell’ uomo altro non è flato di¬ 
ttamo dall’ abbondante , e lunga fuppurazione , che 
il molto teflùto cellulare , e forfè anco la guaina 
del tendine di Achille ; che quello reftato nudo, e 
{calzato contrafle aderenze alle proflìme parti, onde 
ebbe origine la lunga difficoltà , che pruovò quell’ 
uomo a camminar liberamente , benché col tempo 
abbia riacquiftata la libertà de’ muovimenti. Quelle 
fimbrie di teflùto cellulare , e della guaina macerate 
dal pus , che di tanto in tanto ufeivano dall’ ulcera , 
fono ftate da fui prefe per pezzi del tendine di Achille 
tanto più facilmente , eh’ egli crede , contro ciò che 
giornalmente vediamo accadere , che alla fuppuratoria 
confumafione foggiate piu facilmente un duro , e robuflo 
tendine , che la molle mufcolare foflan^a , e i nervi me- 

defimi . 
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DELL’EXOSTOSI , E SPINA VENTOSA. 

CAP. I. 

400. JL E malattie, pér le quali viene par¬ 
ticolarmente viziata la ftruttura delle offa , fi 
poffono ridurre al difetto dell’ azione organica 
di quelle parti, per le quali fi mantiene la 
vita delle offa , end’ effe muojono , ftando an¬ 
cora la compage delle lor particelle, come nella 
carie fccca ( ulcer . 1)8. ),o lì diffolvono anco 
in putredini, come nella carie umida ( ibid,. 
139.)» le quali malattie abbiamo efpdfte nel 
Trattato delle ulcere ( artic, IX, 137* , t feg. ) : 


In quanti 
modi polla 
effere vizia¬ 
ta la brut¬ 
tura orga¬ 
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o all’ ecceffo di effa foftanza crefciuta, o dila¬ 
tata oltre la maffa, 1’ ordine , o il volume na¬ 
turale , come nell’ exojlojì , e nella Jpina ven- 
toj'a : o finalmente nella perverficne della loro 
figura , e conliftenza, come nella rachitide , e 
nella mollerà delle cJJ'a , le quali malattie , per¬ 
chè logliono generarli le une dalle altre , non 
avendo differenza, le non per alcuni loro modi 
accidentali, tutte infieme conlìdertremo , fvi- 
luppandone la loro fucceffiva generazione. 

401. Le offa dunque, perchè hanno una 
vita comune colle parti molli, come effe, cre¬ 
si accenna f cono f, nutrilcono, e poffdno diffolverlì. Nella 

ilmodo,con . , 2. ' . r 

cui le offa fi generazione delle olla vedeli un muco, o una 
formano. lolLnza gelatinola , la quale a poco a poco lì 

condenfa in una foftanza quali carfilaginola , il 
cui indurimento tanto crelce, che finalmente 
acquifta la denlità , e la durezza dell’ offo («). 

401 . 


Formazio¬ 
ne delle offa 
lunghe. 



( a ) Tutte le ojfa lunghe altro non fono da prin¬ 
cipio, che una Ipezie di gelatina ; fi cangiano quindi 
in cartilagine ; nafee poi nella loro parte mezzana un 
anello , che è il primo a cangiarfi in natura offea , il 
quale, a poco a poco allargandoli verfo le due eftre- 
mirà, ne cangia la parte cartilagincfa in una lottile 
crofla ojfea . Le loro epififi , che fono interamente car- 
tilaginofe nel principio, negli uni più preflo, e negli 
altri più tarli, incominciano a formare un nocciuolo 
ojfeo nel loro centro , il quale, infenfibilmente cre¬ 
dendo, fa cangiare infine tutta 1’ epififi in vero ojfo , 
eccetto la crolla cartilaginofa , che ne velie la fuper- 
ficie. I loro vafi nutritizi , cioè le arterie accom¬ 
pagnate dalle vene, fono affai groffi , e s’infmuano 
per un proprio canale nella parte mezzana dell* offo, 
d’onde portanfi obbliquamente al midollo. Quelle 
arterie fono Hate ottimamente deferitte , e delineate 
dall’ALLERO ( icon. anatomicar. Fafcic. V.ì dove de¬ 
scrive quelle del femore .della tibia, e della fibola, 
e guelle dell* omero, del radio. e del cubito nel 
Fafcic. VI Gli ftefli vafi divifi per lo più in due 
tronchi fi portano anche alle due ellremita dell’offo. 
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402. II callo per un tal muco incomincia , 
ed a quel modo crefce , e s’ aflfoda ( 404. ) : 
così produconfi concrezioni offee fu parti molli. 
Nella macchina Papiniana le offa in gelatina fi 
diffolvono. Un pezzo di femore, o di qualun- 
que altro odo , immerfo in due terzi d’ acqua 
comune , con un terzo di lpirito acido fi am- 
mollifce, diventa cartilaginofo, e finalmente 

non 


mandano pure dei rami lunghi tra le lamine, e le 
fibre dell’offo: altri ritornano nell’offo dallo fieffo 
midollo, fcorrendo negl’intervalli delle lamine. Son- 
vene non pochi , che nafcono dal perioftio". 

Nel feto ancor tenero la offa piane , come le offa 
del cranio, e tra le altre il frontale, altro non 
pajono che una membrana : fu quella nafce poi un 
mucchio di granelli offei, feparati gli uni dagli altri 
per grandi intervalli, tutti riempiuti da una materia 
molle. Quelle molecole offee poi cangianfi in tante 
fibre , che formano una fpezie di rete porofa, e di¬ 
rette tutte quai raggj verfo i margini dell’ offo : 
quelle fibre fono tutte fleffibili nel cominciamento , 
ma non diflintamente cartilaginojè . A poco a poco , 
mentre la fleflibilirà fi mantiene verfo i margini, 
divengono lode, e più dure nel centro, e già fi 
diflingue in alcuni luoghi la natura offea , conti¬ 
nuando negli altri l’apparenza membranofa. Nel 
centro , ove comincia l’ ojjificazjone , penetra l’arteria 
principale nutritiva, e qualche volta più d’una. 
Dall arteria centrale fpargonfi poi verfo la circon¬ 
ferenza diverfi rami, e le fibre offee Tempre più fi 
allungano, finché abbiano percorfo tutto il piano 
dell offo: dove le offa foffrono maggior preffione* 
ivi pretto fi ragguagliano, e fi fan dure, come al 
di lopra delle orbite. Ai margini le offa piane hanno 
una femplice lamina , la quale nello ftefto feto ma¬ 
turo è foyer te ancora interrotta da intervalli mem- 
branofi ; il numero delle lamine crefce quanto più 
ci avviciniamo al centro, ficchè le offa piane, come 
le lunghe , fono in generale p ù fpeffe , e più dure 
nella loro parte mezzana , che alle eftremità. 

Le offa adunque fono nell’embrione lina gelatina: 
da quella fi genera la cartilagine f o una foftanza a 
lei vicina : dalla cartilagine il centro ojffeo , da cui fi 
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non vi rimane , fe non un tubo membranofo 
(<z) ; ma nel fondo del vafo (i trova il redi¬ 
mento della ioftanza calcaria, la quale è caduta 
dalla cellulofità delle membrane, entro le quali 
era contenuta. Le cacockimie' diffolvono i calli , 
quantunque antichi, locchè frequentemente ac¬ 
cade negli fcorbuuci. Il Salzmanno nella fua 
DiJJerta font degli articoli analoghi cap. ì, rac- 
’ conta 


Nè le une, 
nè le altre 
fono for¬ 
mate dal 
perioftio « 



allungano le fibre , e le lamine offre ; quefti cangia¬ 
menti fi fanno dallo fpandimento d’una materia cal¬ 
caria, che dicefi fuco ojfco . 

11 celebre du-Hamel ha voluto dimoftrare con 
fette Dijfer taf ioni inferite nell* Accademia Reale delle 
Sciente di Parigi per gli anni 1741 , 1742, e 1743 » 
che le offa fiano formate daI 4 pcnojho ; ma quella 
opinione fembra atterrata dal folo riflettere, che il 
perioftio nel feto, quando le offa altro non fono an¬ 
cora, che una fpecie di glutine, è fottilidìmo, fi- 
mile a una tela di ragno; che in quel tempo è po- 
chiflìmo aderente all’ offo, e che l’offo ne può edere 
fpogliato fenza la ,menoma lacerazione, come fe fi 
traeffe una calzetta. A mifura che fi perfeziona P 
offo, il perioftio fi fa più fpeffo, e più cellulofo, e 
più aderente all’offo, nè mai vi fi poffono {coprire 
diftinte fibre, neppur delle lungitudinali, fe non 
quelle , che gli fono date dai tendini, che in efl'o 
s’ impiantano. 

(a) *11 RuiSCHIO ( thefaur. anatom. VI. num . IJ.) 
dice, che, avendo tenute le code di un cadavere in 
macerazione in un liquore acido, divennero molli, 
e fleffibili ; lo fteffo poi oflervò di altre offa (the¬ 
faur. maxim. 164. , & thefaur. nov. n. 129.)* ha fteffa 
cofa egli ripete negli Awerf. 2. cap. 6 . L’ Hunàuli> 
{ Acad . Rovale des Sciences ann. 1742.), il FaUCHY , 

e il Geoffrot narrano di due cucchiai d'avorio 
divenuti molli, e fleffibili, l'uno per effere fiato 
-{monticato nel latte, e l’altro nella ienapa. Le ftede 
offa dell’MuNAULD, mede in macerazione nell’ac¬ 
qua , ridivennero (ode, e nuovamente molli nell’ 
aceto . S’ indurarono anche co' bagni aluminofi . wV e- 
danfi anche le fperienze fatte dall’H eRìssakt , rife¬ 
rite nella fteffa Accad. anno 175*. 
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Conta d’ un foldato , a cui, otto meli dopo la 
riunione della frattura della tibia , per una feb¬ 
bre acuta fu difciolto il callo , e nuovamente 

gli fi affodò , ceffata la febbre. 11 ’Rolfincio 

( a ) vidde feioglierfi il callo d'una frattura dii 

femore, facendolo bollire nell’acqua: il du-Ha- 
MEL nella feconda memoria (ò') fcrive , d’aver 
potuto feiorre il callo .collo ftiilicidio di acqua, 
e di averlo riconglutinato, facendo bollire 1* 
offo fratto nella lifeiva. 

403. Or, polle quelle cofe di fatto (401., 
401. ) , vedete , come fi poffa aggiugnere ma¬ 
teria più , o meno denfa , e dura ad un offo , 
perchè fi faccia un tumore , come poffa am¬ 
mollirli , piegarli , incurvarli ec. : effo muco, 
che diventa poi fofianza calcaria, fi fepara da 
quelle arterie, che penetrano non meno il corpo 
dell’ offo , che il periollio ( 401. not. (a) ) , 
non altrimenti,.che la bile .dal fegato, la urina 
dai reniec. : fi raccoglie poi nella cellulofità del 
periollio (c) , e forma 1’ offo , come dal fuco 
della terra la corteccia, T alburno , e le altre 
parti della pianta fi formano ; ma quel muco è 
d’ una fpecifica natura calcaria , .come è d’ una 
fpecifica natura faponacea la bile ec. La con¬ 
fi llenza, che acquifla , forma la fodezza dell’ 
offo. 

404. Quando un offo è fiato rotto , vedefi 
attorno la frattura fuperiormente , ed inferior¬ 


mente 



(4) Vedafi il Sepolcreto del Bonnet fieli. V. oh - 
fervat. 1. §. 8 . 

(b) Acad. Roy. des Sciences de Paris ann. 1741. 

(e) Quando qui l’Autore dice , che il fuco offeo 
fi raccoglie nella cellulofità del perioflio, fi dee inten¬ 
dere della cellulofità di quefta membrana, che fi 
fpande , e fi diffonde nella ffeffa foftanza dell’offo . 
non già tra le lamine dello fteffo perioftio, come 
credono i fautori dell’opinione del du-Hamel. 


Come <5 
fepari , e s’ 
induri il fu¬ 
co offeo . 



Come A 

formi il 
callo . 


Nomencla- 
tUi a , e na¬ 
tura de’ di- 
vtiiì tumori 
cjj'ci . 


Definizio¬ 
ne , ed eti¬ 
mologia 
della /pina 
vcntofa , e 
della ptdar- 
trocace ; e 
come que¬ 
lle malatie 
fi facciano. 


DELL ’ EXOSTOSi; 

mente gonfiato il perioftio , entro le cui cel¬ 
lule da principio li raccoglie il muco, per 
rutaurare 1 olio , affodandoh ; ma talvolta an¬ 
cora fi fpande in dentro , e m fuori attorno 1’ 
offo , onde le irregolarità . e le deformità de’ 

talli (a) 

405. Sino che dura quella mucofità nella 
cellulofità del perioftio , o tra quello, e l’ofio, 
il tumore , che appare fuor di natura, dicefi 
gomma ; quel muco però può effere più , o 
meno dento , e avvicinarli alla natura ca'caria, 
fenza averla perfettamente acquiftata , ed allora 
con alcuni fi potrà nominare tofo\ exofìofi {b\ , 
fe la crefcenza fia finalmente divenuta offea 
affatto fopra una delle faccie dell’ offo ; che 
altri vogliono chiamarla iperojlojì , quando fia 
crefeiuta attorno la periferia d’ un offo cilin¬ 
drico . 

406. L’ ecceffo dunque della foffanza muco- 
la, ed offea, forma una gomma , o 1’ exoflofi 
(405 ); ma alcune volte il tumore è fatto 
dalla fola dilatazione , o dallo fpandimento della 
foffanza offea preefiftente, come fe 1’ offo foffe 
flato gonfiato , ed allora dicefi fpina ventofa ; 
Pedartrocace la nominò il SEVERINO da pais 
paidos fanciullo, artron , articolo, cache , vizio , 
perchè più frequentemente fi offerva agli arti¬ 
coli de’ fanciulli ; ma tale dilatazione , o Ipan- 
dimento non può accadere, fe prima non è 
flata diminuita , per lo inceppamento de gli umori 
mucofi , ed oleofi , la coerenza delle laminette, 

dalle 



(d) Vedanfi la Differrazione del Boemero de ojjìum 
callo , quella del Dethlef fililo fteflo argomento, e 
gli fperimenti de novorum ojjìum in interrii , dU t maxi- 
mis deperditionibus regeneratione del sig. Michele Troja. 
(b) 1 veterinari danno con ragione il nome di 

feprojfi all’ exojiojì . 
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dalle qHali è comporto l’orto; avendo io meflì 
nelle ftufe orta , a quel modo gonfie , e dila¬ 
tate , dopo T evaporamento di quegli umori, 

ho veduto fovente l’orto reftituito al Tuo na¬ 
turale volume. 

407. L’ efempio della fpina ventofa ( 406. ) 
ci dimoftra , come una forza interna dell’orto 
porta dilatarlo ; ma abbiamo ancora altri efempj, n ?Sl° 
come la fortanza fteffa offofa, crefcendo nella ftofi in éfter- 

cavità dell’ orto, abbia potuto dilatarne le pa- Terne™ m 
reti erteriori ; potremmo dunque dividere 1’ exo - 
ftofi in intana , ed efterna , cioè a dire , feb- 
bene fi vedano le orta cilindriche nell’ ordine 
naturale crefcere. a ftrati fuccertivi, per appo- 
fizione erteriore di parti ( talmente, che negli 
animali, che crefcono , quando lor fia rtata data, 
e tolta interpolatamente la robbia , fi vedono 
gli rtrati fucceflìvamente rodi, e bianchi, bian¬ 
chi , e rolli, fecondo che loro fu data in que’ 
varj tempi, o tolta la robbia ) ; niente di manco 
vediamo , che per ogni parte dell’ orto , dove 1 

tono le arterie, le quali portono feparare il 
*ugo offeo , la fortanza ortofa può crefcere. 

4°8- Dalle orta piane, feoperte dal perioflio , 
iquamate , o che fi forino col trivello, vedonfi 
allungare bottoncini molli, fpugnofi (ferit. ut. . Oflerva- 

216.) , entro i quali, poiché fono cellulofi , fi piovano 9 
addenta quel muco, diventa cartilaginofo , e poterli faro 

infine offeo. Ne’ cranj d’uomini rifanati di fe- ftofi 6 tanto" 
rite , penetranti nel capo, alcune volte fi tro- interna- 

vano ftrati, o fquame offee tra la dura-madre, Xrname^ 
ed il cranio, le quali non hanno alcuna unio- teaU'offo-.* 
ne nè coll’ una, nè coll’ altro , e giaciono anco 
ungi dalla ferita dell’ offo , dalla quale però ha 

dovuto gocciolare il fugo offeo (ferit. 13.); 

nifine il RuiSCHlO nel uforo anatomico IX. 
e i :r ' ve una tibia tutta foda, fenza cavità , per- 

Bertrandi TOM. y. EXOSTOSI. T 
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che fode (lata riempiuta da un fuco odeo, che 
fi era condenfato nel Tuo vuoto , e tra le lue 
fibre , e nella centuria delle oJJ'crva{ioni anato¬ 
mico cerufiche pag . 171. ha data la figura d’ un 
cilindro d’ offo , il quale era contenuto in una 
tibia cariofa , e nella tavola 2. del teforo deci¬ 
mo ha rapprelentato un cubito, il quale ne 
conteneva un altro , dal quale era affatto fepa- 
rato . La (teda cofa ho io veduto in un omero 
appredo il sign. MoRaND , e nel 111 . tomo 
della ' jioria naturale del Gabinetto del Re di 
Francia pag. 94 è deferitta un’ exojloji del fe* 
more , entro cui è contenuto un pezzo d’ odo 
cilindrico. 

409. Non crederei però , che que’ pezzi d* 
odo ( 408, ) fodero cresciuti quivi dentro , ma 
piuttofto , che fianfi feparati dal corpo dell’odo 
per la infeltrazione del fuco odeo, il quale 
abbia penetrato tra le lamine . In fatti altr^ 
ex oflojl fi trovano ne’ fopraccitati Autori , nelle 
quali la foftanza odea in dentro , e in fuori 
era crefciuta, e nella fpedezza (leda dell’odo, 
che aveva acquiftata maggiore denfità, e pefo, 
locchè dimoftra evidentifiimamente , che il muco 
può fepararfi , e rappigliarli in ogni parte dell’ 
odo , e formare 1’ exojtofi (a). 

410 . 


(j) Nominafi carie Jtcca ( ulcer. 13#.)» quando una 
porzione d’oflo, reftata priva di nutrimento, fi dif- 
i'ecca , e muore ; fe 1’ odo è fecco , e mortificato 
per una certa eftenfione,o in tutta la fuafpeffezza, 
necrcfi deir ojfo la dicono i moderni Cerulici. Fallì 
allora dalla Natura nell’ odo quel, che abbiamo det¬ 
to , parlando della cancrena Jecca , farfi nelle parti 
molli, cioè una linea infiammatoria, che fepara le 
parti molli dalle proflime vive. Quefta feparazione 
e operata dall’ azione organica de' vafi fanguigni , 
che (corrono nelle parti fané dell’ odo, e la parte 
feparata diviene un corpo eftraneo,che o la Natura 
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410. Il celebre Petit nel IL tomo delle ma¬ 
lattie delle ojjacap . 16. dice, che egli è raro, 
che un offo, crefciuto in exojìoji , confervi la 
fua naturale confidenza ; egli aveva fegate al¬ 
cune exojlofi con facilità, perchè P olio era 
divenuto fpugnofo , altre non aveva potuto 
fegarle con eguale facilità, perchè avevano ac¬ 
quieta una maggior durezza ; alcune medefi- 
mamente refiftendo più, che P avorio . Nell* 

T z efame 

* ■ 




fteffa efpelle, o che bifogna eftrarre coll’ arte. Le 
fopra riferite ftorie di cilindri offei trovati nella ca¬ 
vità midollare d’ altre offa, ordinariamente col gon-, 
fiamento, o colla carie dell’ offo contenente, deb- 
bonfi rapportare alla necrofi dell ojfio , come con fagace 
giudizio le rapporta il Bertrandi , cioè negli addotti 
cafi o il male rifiedeva nella cavità midollare, e 
allora diftrutto, o putrefatto il midollo, e con effo 
il perioftio interno, tolto cosi il nutrimento alle la¬ 
mine interne dell’ offo, quelle fi diftaccarono dalle 
efterne , e fe ne fepararono, formando in quella cavità 
un altro cilindro offeo affatto ifolato ; oppure il male 
occupava la fuperficie efterna dell’ offo , e n’ era 
guaito il perioftio efterno, e allora tolto il nutri¬ 
mento alle lamine efterne , deffe fi fepararono dalle 
interne , e in forma di cilindro fi eftraffero, rima¬ 
nendo contuttociò l’apparenza, e la forma dell’an¬ 
tico olio , rapprefentata dalle lamine interne, che fi 
confervarono , e che pel maggiore nutrimento, che 
ora ad effe viene, maggiormente gonfiarono. Ed ecco 
in che modo fi poffono fpiegare le maravigliofe ri- 
produzioni o di offa intere, o della maflima loro 
parte , delle quali tanti efempj fi leggono negli Au¬ 
tori , e che fono flati affai moltiplicati in quelli ul¬ 
timi anni. Giobbe Meekren ( obfervat. medico-chirurg. 
cap. lx ix. ) dice, di aver eltratto intiero tutto 1’ 
omero deliro, mota integro permanente , perchè un al¬ 
tro omero fi rigenerò al fuo luogo , e qui fa pure 
menzione di quattro altri cafi confimili, in tre de’ 
quali una grande porzione del femore, e nel quarto 
dell’omero è Hata rigenerata. Nel primo Tomo de* 
faggj d* Edimborgo leggefi di una fanciulla di fette 
^anni, a cui fi riproduffe la tibia, dopo efferne avan- 
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efame di varie exòjlofi , fegando 1’off0, dice 
<T aver più volte olTervato , che non avevano 
in ogni lor parte una eguale confidenza ; al¬ 
cune erano più molli efternamenre , e più dure 
internamente ; altre allo «contrario , ma la du¬ 
rezza , e la mollezza erano tèmpre fuor di na¬ 
tura , in alcune vi fi trovò una foftanza ear- 
nofa, altre erano piene d’ una mucilaggine , 
altre di pus, altre di fanie ; fi fono vedute 

alcune 


zata fuperiormente una fola porzione lunga tre dita 
trafver(e,e inferiormente un dito trafverfo , e mez¬ 
zo ; nientedimanco la fanciulla guarì perfettamente, 
e potè poi camminare, ballare, e faltare, come fe 
mai non avelie avuto alcun male a quella gamba. 
Nel V. tom. dell' Accad. di Chirurg. a pag. ^6 è rife¬ 
rita un’ofiervazione del le-Guernery, il quale fe- 
parò con poca forza in una donna la porzione delira 
dell’ odo delia mafcella inferiore , ftendentefi dall' 
origine delle apofifi condiloidea, e coronoidea di 
quel lato fin dirimpetto allo fpazio, che feparava il 
primo dal fecondo dente molare del lato finiftro ; e 
malgrado quella gran perdita, la mafcella potè poi 
efeguire tutte le lue funzioni. A pag. jói , poi il 
Dangerville dà la lloria della clavicola finiftra ri¬ 
generatali per intero, ficchè il malato potette pofcia 
efeguire liberamente tutt’ i muovimenti del braccio: 
la nuova clavicola raUomigliava affai bene alla vec¬ 
chia , fe non che era alquanto piu appiattita , e meno 
rotonda nel fuo corpo. 

A quelle pretefe riproduzioni d’ offa intere, o 
della malli ma parte di un offo, fattefi per le fole 
forze dèlia Natura, deonfi anche riferire le premu¬ 
rate coll’arte dall’efpert (lìmo sign Michele Troja , 
efpofle al pubblico nel fuo libro già più d una vo’ta 
citato de novorum cjjìum regeneratione , Dopo aver egli 
narrato, di aver veduto rigenerarfi in un giovane 
un pezzo del corpo della tibia lungo quattro pollici , 
il quale eiafi fepararo per una grave frattura corrmì - 
nutiva , e indicate fi mi li ftorie rapportate dal la- 
Motte ( Traile complet de Chirurg. tom. IV. p. 164 ), 
e dal Ruischio ( oper. omnium tom . /. pag. 171 ), e 
un’ ollèrvazione del du-Hamel ( VII. Mcmoire Jur lei 
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alcune ex ojlojì^ che avevano una corteccia dura, 
come quella dei denti , ed erano internamente 
più fpugnofe , che le epififi nel loro (tato ha- 
turale. Alcune volte s’oftervano\ molto elevate 
dal corpo dell’ otto, col quale hanno prefloc- 
chè nulla aderenza; altre avendo un corpo, ed 
una -conveffità grande, non iftanno attaccate all’ 
otto , che per una baie ftrettiffima , altre infine 
fono piatte, e molto dirtele, e pajono T incro- 
v V’ T 3 flamenco 


os Acad • des Scien cs ann. 1743.), il quale vide in 
più fiate in una fanciulla feparariì quafi tutto T ome¬ 
ro , qui flit ita reproduttus , ut me breve , nec deforme 
brachium relinquerettir, adduce moltiffime fperienze da 
fe fatte con molta circofpezione, e fagacità, dalle 

S uali rifuitò, fecondo lui, che , eftraendo da tutto 
tubo midollare . di un colombo, o di un cane il 
midollo , e diftruggendone il perioftio interno , e 

J »ofcia riempiendo quel tubo di fiiaccica fpintevi con 
orza j nello fpazio di fette, dieci, o dodici giorni, 
negli unì piu pretto, e negli altri più tardi, fi for¬ 
ma efternamente attorno l’antico orto un nuovo 
offo più greflo del primo colla fua epififi, a cui fi 
attaccano e ligamenti , e tendini, e mufcoli, e che 
Poffo antico trovali dentro il tubo del nuovo orto 
affatto ifolato, e impicciolito; che tra elio, e la 
faccia interna del nuovo fi genera una membrana 
rolla , polpofa, e fpeffa , in cui fi offervano dittimi 
i vafi languigni, come pure dentro la fottanza dal 
nuovo otto, apparendo larghi i fori, per cui detti 
vafi dall’ efterno penetrano nell’ otto lino a quella 
membrana. 

Quando poi, in vece di vuotare il canal midol¬ 
lare del fuo midollo, fcalzava una certa porzione 
dell’otto in tutta la fua circonferenza del perioftio 
efterno, trovava riempiuto il canale midollare da 
un nuovo offo per tutta quella eftenfione, in cui il 
perioftio efterno era flato tolto , e gonfia luperior- 
mente,e inferiormente la porzione dell’antico olio, 
che fi era lafciata intatta, mentre la fcalzata del 
perioftio era fecca, e morta. Quefte fperienze, di¬ 
ciamo , non pruovano già una nuova rigenerazione 
d* offa , ma fidamente nel primo cafo, che le lamine 
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(lamento dell’ o(To, dal quale poffonfi facilmente 
feparare . 

411. Le pareti della fpina ventofa fono più # 
o meno fpefle, o rare , che alcuna volta, co¬ 
me (1 fono dilatati gli fpazj delle laminette , (i 
trovano riempiuti di foflanza tofacea , o carti- 
laginofa, oppure trovanfi vuoti, ed è porofo, 
e reticolare quell’ apparente crefcimento d’ offo , 
© i pori, c i vuoti della reticella fono riem¬ 
piuti di fungofità , ma fi può penetrare collo 
fpecillo entro la cavità dell’ofio. 411. 

interne deli 1 offo, rimafte prive di vita per la de¬ 
finizione del midollo, e del perioftio interno, fi 
Spararono daireflerne, e fi raccollero in forma di 
ciiindto dentro il tubo midollare ; mentre le efterne , 
che rimafte erano intatte , e che anzi ricevevano 
ora maggior nutrimento, gonfiarono, e diedero 1’ 
apparenza d’ un nuovo odo. Così nelle altre fpe- 
rienze , in cui diftruffe il perioftio efterno, morirono 
le lamine efterne , e fi feccarono , mentre le interne 
crefciute, e gonfie per la fovrabbondanza <}el nu¬ 
trimento , riempirono il canal midollare. 

Il sign. Troja, nella perfuafione , in cui è, che 

fiafi veramente fatta una generazione di nuove offa, 
e d’avvifo , che quella nuova membrana , la quale 
compare tra follo nuovo, e l’antico, che ilolato 
fi trova dentro il tubo midollare, fia la lamina in¬ 
terna del perioftio efterno, e che confeguentemente 
la nuova cflìficazione fiafi fatta tra le lamine di effo 
perioftio. E perchè vide, che quella membrana fi 
avanzava fuperiormente tra l’epififi del pretefo nuovo 
offo , e l’eftremità fuperiore del vecchio ; egli penfa, 
che detta epififi fiafi feparata dall’ antico offo , e 
aggiunta al nuovo, e contro ogni offervazione ana¬ 
tomica fi perfuade, che il perioftio nello flato ordi¬ 
nario delle offa, non copra già efternamente le 
epififi delle offa, ma fi cacci tra effe, e il corpo 
dell* offo ; mentre egli è certiflimo, che detta mem¬ 
brana non s’interpone in neffun modo tra Y epififi, 
e il corpo dell’offo, ma vi paffa fopra, e va a for¬ 
mare le capitile delle articolazioni. Quella nuova 
membrana altro non è, che il teffuto cellulare del 
perioftio efterno, che ognun fa occiarfi dentro I* 
l'oftanza di tutte le offa (417-)’ 
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411. Or fe confidereremo le caufe, le fedi, 
e le progrefiìoni di quelle malattie ( dal n. 405. 
4/411.), facilmente potremo fpiegarne le loro 
diverfità ; la gomma (405 ), e confeguente- 
mente 1’ exojloji ( ibid ) poflono feguire alla 
contulione , o lacerazione del perioftio, nel cui 
lcioglimento lì faccia la fede al muco , che vi 
fi pofia fpandere , dappoiché per 1’ adefione , 
e la refiftenza , che vengono mancare , del 
perioftio, eflo muco non venga più conte¬ 
nuto ne’ termini dell’ oflo ; in fimil cafo la 
gomma , e 1’ ex 0fio fi , che ne verrà confeguen- 
temente, non faranno , fe non come quello 
fpandimento dì fuco olTeo , per cui fi fa il cpllo 
nelle fratture ( 401. , e 404. ) , e fovente per 
la fteila cagione vediamo crefcere V exoflofi per 
la contulione dell’ olio , quando il Cerufico non 
abbia faputo moderare , e contenere lo fpandi- 
mento del fuco ofleo. Le cagioni interne pof¬ 
fono effere le cacochimie fcrofolofa , rachitica , 
venerea , fcorbutica , cancerofa. Nella cacochimia 
fcrofolofa abbondano il glutine fpontaneo, e 
la mucofità, come abbiamo dimoftrato nel Trat¬ 
tato de ’ tumori (413., e 415.). Lo ltefio vi¬ 
zio s’oflerva nella cacochimia rachitica (vedete 
il capitolo feguente ) : dunque può a poco a 
poco ( nè mai, fe non in lunghiffimo tempo 
fi producono le gomme, 1’ ex ojloji , o le fpine 
ventofe') , efferne inzuppato il perioftio, ficchè 
fi debba diftaccare dall’ oflo , eflere dilatate le 
larfiine di quello , trapelare lo fteflb umore 
attraverfo delle arterie dell’ oflo, e , quivi fulla 
fua fuperficie condenfandofi, formare la gom¬ 
ma , ed infine Vexoflofi', oppure l’abbondanza, 
la vifcidità della linfa , 1’ acquofità del midollo 
ammollire, dilatare le lamine, e produrre la 

fpina ventofa ; nella cacochimia venerea appa- 

T 4 riicono 
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% « * . 

rifeono molti fìntomi, i quali col tempo pro¬ 
ducono riflagnamento d’umori ; e come perpe¬ 
tuamente fi fepara il fuco offeo, quando efso 
venga rifiagnare , e perdere fua fluidità , potrà 
facilmente produrre la gomma , o l ’txojlojì ; 
l’acre, che abbonda nella cacochimia fcorbutica , 
e nella cancerofa produce anch’ egli facilmente 
il condenfamento degli umori bianchi, e fe 
queflo fi determina ad un ofso , o ad una parte 
di efso , vi potrà produrre gli fteflì effetti. 

413. Crefcimenti calcarj vediamo produrli in 
ogni parte, e ne abbiamo iroltiflìmi efempj 
nelle arterie (a) , fui vifeeri , nelle ftefse guaine 
de’ tendini ec., la determinazione poi ad una 
parte piuttofto , che ad un’altra, come perchè 
gonfi la clavicola ad uno, ad un altro la tibia, 
a quello la falange d’ un dito , 'ad un altro un 
ofso del cranio, fe fi ofafse conghietturare dai 
qualche abito fingolare di quella parte , perchè 
fofse più atta ad efserne offefa, non fi potrebbe 
però dimoftrare anticipatamente ; egli è ben 
vero , che alcuna volta, data una tale cacocki- 
mìa , per leggieriflìma cagione efterna fi pro¬ 
duce la gomma , o 1’ exojtofi , che fenza quella 
difpofizione univerfale non farebbefi creduta 
polfibile . 

414. L’ cxoftoji , l’ ipcrojiojì , le fpint ventofe 
fi fono vedute nafeere in ogni parte di ofso , 
in ogni ofso, e in ogni età, nello feorhuto 
medefimamente fi fono veduti gonfiare i denti 
( uicer. 115.); ma più frequentemente fi of- 
fervano tali malattie alle eftremità fpugnofe delle 
ofsa , attraverfo le quali può più facilmente 
pafsare il fuco ofseo, ove le arterie fono più 

polpofe , 


(a) Vedafi la not. ( 4 ) del num. 13. del Trattato 
etile ferite , 
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polpofe , le lamine dell’ ofso meno compatte , 
e lode , il perioftio meno aderente , e fermo , 
ed ove gli umori d’ogni forra maggiormente 
abbondano , e perciò dovranno anche più fa¬ 
cilmente accadere ai fanciulli , o giovani, che 
hanno gli umori bianchi glutinoli , e vappidi, 
le fibre più flofce, e molli , e fe accadono 
negli adulti, per lo più s’olserva una cacochi- 
mìa fcorbutica , venerea , o cancerofa di fommo 
grado . 

41 5. Le exoftojì , che fi vedono fopra il corpo 
dell’ofso , fogliono elsere lopra quelle ofsa, 
che non fono coperte da mufcoli, la prellìone 
de’ quali potrebbene impedire il crefcimento. 
Tali fono le ofsa del cranio , di margine infe¬ 
riore della mafcella , la faccia anteriore della 
clavicola, lo derno , le coftole,dove giaciono 
lòtto gl’integumenti, il lato fuperiore del ra¬ 
dio , 1’ inferiore del cubito , la faccia interna , 
e piana della tibia ec. ; ma per la diverfnà del 
grado della cagione interna, che ha promofsa , 
o mantenuta la gomma , o 1’ exojloji ( nè que’ 
gradi fono fempre gli fteflì), il rappigliameato 
del muco , 1’ addenl’amento della foftanza cal¬ 
caria pofsono farli piu celeramente, o più len¬ 
tamente , più tenacemente, o più debolmente ; 
quindi quelle diverfità di muco, di foftanza 
fpugnofa , più . o meno compatta , e foda. 

416. Quando fi efamina un ofso, dopo d’ 
averlo calcinato , fi ofservano reticoli, fquame, 
e canali, che prima non fi vedevano ; ne’ cre- 
feimenti delle exojloji le fibre fi producono per 
lo più irregolarmente fuor della periferia dell’ 
olso , che n’è guadato il modello, e tanto più 
fi fanno irregolari, quanto più crefcono, ed in 
minor tempo ; le preflìoni non fono più egua¬ 
li , che lor manca la norma pel vizio della 


guaina, 


In quali 
offa i tumori 
oJj'ciCa ccia.i- 
h anche fai 
corpo dell* 
offo, c per¬ 
chè . 


Si fplega¬ 
no le tjine 
diveriìtà di 
volume , e 

di figura , 
che li ofièr- 
vano ne’ di¬ 
verti tumori 
ojfei . 
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guaina, cioè del perioftio, quindi le reticelle i 
i vuoti, ed i mucchj fparfi fenz’ ordine , che 
alcune volte rapprefentano elegantiffimi falachii ; 
immaginiamoci nel gonfiamento della Jpma ven- 
toja le inclinazioni , e le diftanze, che deb¬ 
bono prendere le lamine piatte , le corrugate , 
e le reticolari della compage ofsea , e non ex 
fembreranno ftupende le immagini elegantiflìme 
delle exojloji , e delle fpìne ventofe , che fi tro¬ 
vano apprefso il Ruischio , il Bidloo , il 
CHFSELDfcN , il Triosn, ed altri (<?) ; tutto 
ciò potrà efsere, quando il muco , o la foftanza 
calcaria ofsea vengono foprabbondare nelle exo- 
Jlofi , o iperojloji . 

417. Ma, fe il lipoma ( inmor. 385.), o il 
farcoma ( ibid. 511. ) le accompagnano , cioè 
fe la membrana cellulofa, che s’infinua tra tutti 
i vuoti , che lafciano tra loro le fquame , e 
le reticelle delle fibre ofsee dilatate , fi riem¬ 
pie anch’ efsa di fughi bianchi, o di olio mi¬ 
dollare , gonfia , e fi fpande tra quelle , le di¬ 
laterà , le innalzerà fempre più , ufeirà fuori , 
e formerà un fungo ; qui fi vedranno mucchj 
di fquame, che ftanno ancora unite infieme, 
là altre feparate, ed ammollite ; qui il muco 
farà fatto cartilaginofo, in altro luogo le la¬ 
mine , e le fibre faranno molli, e friabili, e 
la mafsa dell ' ex ofio fi, come anco della fpina 
ventofa , a cui pofsono infine aggiungerli tali 

cangia¬ 


ta) Si può anche vedere nel tomo V. dell’Accad. 
Reale di Chirurgia a pap. 338. le Mimoire Jur quelqatt 
exofto/es de la mLhoìre infìrieure par Mr. Bordenave , 

dove nella tav. X. è rapprefenrata una grolfiflima 
exoflofi di quell’ offo, che fi Rendeva da un angolo 
alr altro della malcella, allungavafi fotto il mento , 
e in fu dietro le fue braccia : diftaccata dall’ oiTo , 
e nettata da tutte le parti molli ella pelava tredici 

once , e mezzo • 
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.cangiamenti colla dilatazione , (componimento , 
e ruina delle Tquame , o fibre ofsee, diverrà 
confuTa , e caotica , tanto più, quando gli umo¬ 
ri , divenuti Tettici, e rodenti , avranno diftrut- 
te le une 9 ammollite, attenuate le altre, la 
cellulofa Tempre più Tpandendofi, e gonfiando , 
piena di Toftanza fea tornato fa , ateromatoja , o 
polipofa , di Tanie , e d 5 icore , onde quel can¬ 
cro divorante dell 7 ofjo . 

418. Il Petit nell’ Opera citata {a) defirrive 
una exofloji , o (pina vento fa Tulla tuberofità 
della tibia , la quale conteneva una Toftanza car- 
noTa nella tua coneccia oTsea, come il cervello 
è contenuto nella calvaria . Io ho veduto pur 
anco Tulla tibia d’ una donna un fungo , il quale 
eTciva groTso, come il capo di un fanciullo, 
dalla fcrepolatura d’una exojloji cava. 

419. Ma perchè infiniti pofsono eTseje gli 
abiti , e le figure delle exoflóji 9 e delle Jpine 
ventofe , per quelle maraviglionffime, che potrefte 
vedere, o che vi toTsero raccontate, vi bafti 
la leggente, rapportata dal Duverney tomoli, 
pag. 491. Fu quefta trovata Tul femore d’un 
uomo , ed era lunga un piede , e Tette pollici ; 
nella Tua maggior dilatazione aveva due piedi, 
ed alcune linee di circonferenza, peTava 20. 
libbre ; cominciando dalla TciTsura pofteriore delle 
oTsa ilj, terminava a poca diftanza dal ginoc¬ 
chio , la Tua figura raTsomigliava ad una corna- 
muTa ; alla parte efterna era ineguale con di* 
verTe eminenze , e Tolchi ; le eftremità del fe¬ 
more fi ofservavano di figura naturale , come 
anco i due terzi del Tuo lato interno , ed infe¬ 
riore, il quale però era flato dal peTo del tumore 
inclinato in dentro, ed i muTcoli Topra di el'so 

erano 


Efempj di 
tali o/ho-f ar¬ 
cani . 


OiTerva- 
zione del 
Duver- 
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naria exoflo- 
fi del femore* 



( a ) Traiti des maladies des os torri . II. pag . 388. 
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erano appiattiti, dilatati, che 1’ avvolgevano , 
come fe foffero fiate aponeuroli ; avendo aperta 
una sì vada exojloji , n’ tifarono 5., o 6. pinte 
d’ un liquore fanguigno . La cavità era diftinta 
in varie cellule di grandezza diverfa, le quali 
comunicavano infieme ; alcune erano cartilagi- 
nole , altre membranofe , altre offee , ed alle 
lor pareti eravi attaccata una materia, come 
colla fufa , effe pareti in alcuni luoghi avevano 
la fpeffezza di lei linee, in altri di quattro , ed 
in altri di una linea e mezzo : il capo del fe¬ 
more , quantunque aveffe la figura , e grandezza 
naturale , internamente fi trovò corrofo, e vuoto; 
abbiamo detto (411.), che i crefcimenti delle 
exofloji fono per lo più lentiflìmi, e quella era 
giunta a tanta grandezza in quattordici anni. 

410. Come per l’eforbitanza della pingue¬ 
dine fi produce la obefità, così può efìere ec- 
celìiva la leparazìone del fuco ofleo, che occupi 
tutta la lunghezza d’ un omero, d un femore , 
o d’una tibia: ficchè una iperojlofi (405.) vi 
fia ramofa , allungata , irregolare , non che un 
globo , o crefcenza limitata , anzi per tutte le 
offa una tale eforbitanza è fiata offervata ; al 
numtro 474. delle Transazioni filoj'ofiche deir anno 

1741. Gioanni Coppin ne rapporta il feguente 
flupendiflìmo efempio . Guglielmo ClaRCH, po¬ 
vero uomo , dice egli pag. zy 8 , all* età di otto 
anni cominciò lagnarli d’ una rigidezza di tutte 
le articolazioni, la quale crebbe a gradi a gra¬ 
di, ficchè fu fatta un’ anchilofi continua di tutte 
le offa , e gli umori di quell’ uomo erano fiati 
sì difpofti all’oflificazione, che nell'un olio ave¬ 
va confervata la fua figura naturale , avendo 
gettate per ogni verfo ramificazioni , e tubero- 
fità offee irregolari, limili ai rami, e ai nodi 

di corallo bianco ; tutta la colonna delle ver¬ 
tebra 
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tebre era un offo continuo , da cui fi alzava 
una fpina , che pareva come un manico, il 
quale fi foffe applicato allo fcheletro; ogni anno 
gli erano crefciute dai talloni corna , come gli 
fperoni de’ galli ; e tanti erano , dice lo Serica 
tore , gl’ incroftamenti, e le produzioni di quella 
foftanza offea , che egualmente farebbe fiato 
difficile defcriverle , come la grotta di Calipfo. 
11 PRiNGLE nelle fteffe Tranfa^ioni anno 1740; 
riunì. 456. narra d’un giovine di 14. anni , fano 
in apparenza, il quale portava groffi tumori fui 
dorfo , i quali avendo cominciato ciefcere da 
tre anni erano divenuti groffi , come un pane 
d’un foldo, e ftendevanfi dalle vertebre del 
collo fino ali* offo facro , e propagatili lateral¬ 
mente eranfi riuniti fulle parti tutte del dorfo , 
come ramificazioni di corallo , ficchè formava¬ 
no , come una fpecie di giuftaccuore offofo , e 
e fiffo (a) . ^ 

411. Se per l’abbondanza dell’umore offeo 
( 410. ) , e per lo fpandimento della cellulofa 
(417.) fi fa 1’ ojleo'jarcoma , come vollero al¬ 
cuni nominarlo, altre volte il muco fi rappi¬ 
glia , e fi condenfa, come diffimo qui fopra 
(4 10 )> che tutta, o quali tutta V exojloji è 

più 

E= L.. ■ Jg ■■ — 1 

(a) Legge fi nelle meaefime Tranfazioni anno i68f.’ 
un fenomeno di quello genere molto più ftraordi- 
nario. Una figlia, all’ età di tre anni, vide ger¬ 
mogliare corna in diverfi fiti del fuo corpo , e fpe- 
zialmente fulle articolazioni: quelle crefcenze fi mol¬ 
tiplicarono d’anno in anno, ficchè all’età di tredici 
anni ella n’ era tutta coperta : il petto fteffo non ne 
andava efente, alcune di quelle corna erano contor¬ 
nate, e rivolte come quelle d’un montone; quando 
ne cadeva uno, altre ne rinafeevano all’ ifleflo luo- 
' go .... Quella figlia era affai ftupida : porevafi dire 
ch’effa vegetava fendo ciò vero sì nel tìfico * che 
nel morale. 
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piu Soda dell’ olio , come 1 ’ avorio , che è pure 
oHo; ma quelle fono le txofiojì , che fogliono 
crefcere con maggior lentezza, per lo più per 
una cagione efterna (412.), che di rado la 
cacochimia permette un tale condenfamento, o 
infine non lo Scioglie ; in limile cafo il fuco 
ofleo ftillava pure Schietto dai Tuoi organi Se¬ 
cretori , che dicemmo eflere le arterie non meno 
dell’odo, che del perioftio (403.) (in fatti 
vediamo le epifiji , e le apojiji diventar ofsee 
prima in dentro , che fulla' fuperficie (a) ) , e la 
preflione del perioftio , e delle pani vicine le 
ha dovuto cedere luogo sì a poco a poco , che 
potè maggiormente condensarli, e rimanere l’ 
exoftojì limitata , e circofcritta : potremo ancora 
capire, come l ’txojiofi , quantunque d'una sfera 
afsai grande , abbia poca, o neisuna aderenza 
coll’ofso, fe rifletteremo, che, mentre di con¬ 
tinuo lorgeva il muco dall’ofso Superiormente, 
e dai lati, poteva rappigliarli, cedendo propor¬ 
zionalmente il perioftio , dal quale ancora, al¬ 
zato come egli è dall’ ofso , pofsono ftillare 
goccie di fuco ofseo, il quale non giunga a 
conglutinarli coll’ ofso , e forminfi Squame ad 
efso piuttofto aderenti , come quelle concre¬ 
zioni ofsee, che alcune volte li trovano Sulle 
valvule dell’ aorta , o Sulle tonache delle arterie; 
in fatti alcune volte li videro exojlofi y le quali 
erano fatte a Arati , e mentre il nocciuolo era 
duro duriflimo , aveva egli una corteccia più 
rara, Spugnofa,o cartilaginofa, la quale fendoft 
fatta P ultima, non aveva potuto gemere il 
fugo ofseo , fe non dal perioftio . 

412. Sebbene la fpina vento/a pofsa efscre 
prodotta dallo fpandimento , odia dalla dilata¬ 
zione , 

(<j) Vedafi la lunga nota (a) del num. 401. 
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zione delle fquame ofsee , che fiano fiate troppo 
abbeverate da un umore femplicemente mucofo, 
perchè però ella fovente dipende da una caco - 
chimia , che di quelle fcioglie i legami, e fa 
eforbitare il muco ofseo, non faprei darvene 
una miglior immagine, come ella fi produca 
in limili cali, fe non con farvi ofservare la 
produzione delle gallone fugli alberi ; l’infetto 
ftilla 1 uIla corteccia un fugo acre , che fopra 
di efsa agifee , come un epifpafiico , o caujìico 
( ferie. 171.), onde fi fcioglie l’aderenza, e 
là quella parte lignofa gonfia, ed è formata 
la gallona col fucceflivo conglutinamento, che 
fi fa del fugo , che fopraggiunge per quella ro- 
fione ; a quello modo fono principalmente pro¬ 
dotte quelle fpme ventofe , che vediamo alcune 
volte fuccedere in sì breve tempo alla imper¬ 
fetta efpurgazione del vajuolo. 

413. Se la gomma , o 1 ’ exofloji non è fiata 
prodotta da una cagione efterna, la quale abbia 
pur anco diflaccato , o rotto il -perioftio , ella 
fuole produrre da principio un dolore acutilfi- 
mo , gravifiimo , cfleocopo , cioè full’ ofso , fo¬ 
pra il quale fi vede crefcere 1’ eminenza dura, 
ed elaftica, quando è veramente una gomma , 
la quale , come potete dedurre dalle cofe , che 
abbiamo qui fopra efpofte ( 405. ) , precede fem- 
pre alla exojloji , crefce poi la durezza, e di- 
minuifee la renitenza, quanto più il muco fi 
condenfa, e diventa tofaceo ; infine crefce la 
durezztf, diminuirono, fe non cefsano affatto 
ì dolori : quelli nella gomma venerea fono fem- 
pre più acerbi, e continui alla notte. 

414. Nella fpina ventofa , come la cagione 
dello fpandimento è nella cavità ftefsa dell’olso, 
i dolori fono interni , ed il malato fiefso dice 
di lentirgli entro V ofso, fono acutifiìmi, onde 

dagli 
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dagli Arabi, i quali fono flati i primi a deferi- 
vere con qualche efattezza , quefta malattia (a), 
fu detta fpina , nè per altra ragione fu detta 
ventofa , fe non perchè fe fi apriva, niente fi 
vedeva efeire , fe non forfè aria , che fi feio- 
gliefse dalla corruzione degli umori entro l’ofso 
(rumor. 366.). Egli è vero però, che alcune 
volte la cellulofa attorno 1’ ofso diventa enfife- 
matica : le parti molli cangiano poco, o nulla, 
fe non fi vedono apparire le vene maggior¬ 
mente gonfie , e livide per la lentezza , colla 
quale il fangue circola in efse, dappoiché il 
tumore ne comprime le radici ; s’incurvano gli 
articoli , ne fono impediti i muovimenti per 1* 
ani hi lofi, prodotta dalla maggior approflìmazio- 
ne delle ofsa per la preflìone de’ legamenti , e 
de’ mufcoli (376.). 

415. Se P exofiofi , o la fpina ventofa , oc¬ 
cupano parti, dove {corrono grofli vali , e ner¬ 
vi, che ne fiano anco compreffi , vede fi la 
parte dimagrare inferiormente, divenire ftupida, 
quali paralitica ; P exofofì entro la calvaria ha 
prodotta la morte per la continua, e fuccefliva 
preflìone fatta fui cervello, ed io ho trovate 
varie exojloji alle faccie interne delle ofsa pa¬ 
rietali in un epileptico , una gomma crefciutà full’ 
apofifi orbitaria dell’ oiso palatino ha prodotta 
la cecità, per la compreflione fatta al nervo 
ottico, che vi pafsa fopra ( ulcer . 136.). 

416. Abbiamo qui fopra dimoftrato ( 4 1 7 *) » 

come fi produca 1’ ofieo-farcoma per la violenza 

della cagione, che ha prodotta 1 exoflofi % o la 

fpina ventofa , ma quello più facilmente fi pro¬ 
duce , 

fa') 11 Freind nella fua fona della Medicina all ar¬ 
ticolo Rhasis dimcftra , che quello Scrittore Arabo 
è flato il primo a deferiv^re la fp-na ventoja, e a 

così nominarla. 
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duce, quando tali malattie offendono le tpifi.fi , 
che la diafili ; 1* enorme fpina ventofa , defcritta 
dal DuveRNEY nell’epifili del femore (419. ) , 
non era piena , che d’ umore fanguigno , e glu- 
tinofo ; pei proprj fegni individui, che abbiamo 
altrove rapportati delle cacochimie fcrofolofa (a ), 
fcorbutica (fi) , e cancerofa (c ) , e che a fuo 
luogo rapporteremo della rachitide (d) , e della 
lue venerea (e) , facilmente lì potrà conofcere da 
quale di efse dipenda la prefente exofiofi , o 
fpina ventofa , che li debba trattare ; ma nelle 
cacochimit fcorbutica, e cancerofa tanta fuol efsere 
V acrità , e la fetticità degli umori, che il far - 
coma cancerofo più facilmente ne avvenga dopo 
la fcrepolatura del tumore ofseo. 

417. Ho avvertito in altro luogo , che al¬ 
cune volte il tumore , o ulcero cancerofo può 
conlìderarlì come critico nella cacochimia can¬ 
cerofa ( tumor. 497. ), e che in limili cali, 
eftirpato il cancro , fe egli non rinafee altrove, 
produconli carie delle offa , gommi , fpine ven- 
tofe ec. : vedetene altri efempj nel citato capii. 
del Petit , e quando un tale umore lì getta 
fulle offa, con una maravigliofa celerità gon¬ 
fiano , poi ne fono corrofe, e nafee quel firn - 
go (417.), che come un’idra ricrefce, quan¬ 
tunque fi tagli, o s’ abbruci. Abbiamo varj efem¬ 
pj , che 1’ exofiofi enormemente crefciuta nella 
diafili abbia infine prodottala frattura dell'off0 , 
fenza fufficiente cagione efterna, o perchè le 

lamine 

^ - - —. * ' 1 1.1 

(</) Trattato de' tumori num. 412. , e feg. 

(j>) Trattato delle ulcere num. 114., e feg. 

(c) Tumori num. 472. , e feg. 

(d) Nel feguente capitolo di queflo ter^o libro '. 

(e) Nel trattato delle malattie veneree, che fuccederà 
a quello quinto Tomo. 
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lamine oflee fodero divenute rariflline, e te- 
nuiffime, o perchè fodero fiate corrofe dal 
disfacimento fucceflivo degli umori ( a., 1 V) » 
dalle credenze del fungo , come appunto per 
la continua compreflìone dell’ anturij'ma fi fono 
alcuné volte vedete disfatte , ed infrante le 

offa ( tumor . 386.). 

418. La grandezza poffibile di quefte malattie 
•vi farà forfè penfare, che con granai, e ricer- 
catiflìmi rimedj cerufici fi debbano curare . Eh 
no ! Se volet^ riflettere, che una foflanza oflea, 
crefeiuta oltre 1’ ordine naturale, non può el- 
fere difirutta , fe non col ferro , o col fuoco ; 
gli umori foli fono rilolubili, non le parti lode« 
In fatti vediamo , che , fe co’ mercuriali fi ri- 
folve una gomma venerea (413 ) * rimane pure 
l’ exojlojl , quando hanno già cefsato tutti gli 
altri fintomi della Lue venerea ; che fe il mer¬ 
curio potefse feiorre 1 ' exoflofi, dovrebbe non 
meno feiogliere le altre olsa naturali , e rane , 
la exoft'oji inorganica non può efsere permea¬ 
bile dai rirnedj , e il disfacimento cancerolo , 
cangrenofo , che alcune volte dicemmo acca¬ 
dere ( 417. ) , dipende dalla difsoluzione fettic* 
degli umori, cht 1’ abbeverano , come 1’ acqua 
fta in una fpugna ; la cacochìrma , torno dire , 
bifogna combattere, dalla quale ha avuta la fua 
origine la gomma , 1’ exojloji , 0 d fpma ven - 
lofi, ed allora la prima può vederli rilolvere 
affatto , le altre limitarli, diminuirli ancora , 
quando frano reftituiti al circolo gli umor., dai 
quali fofsero pure abbeverate, o, tolta la cagio¬ 
ne del riftagnamento , e il pencolo della cor- 
rofione , le 1 lati dell’ odo nella fptna ventofa 
non avranno potuto refiitu.rfi interamente , ri¬ 
marrà l’offo di un maggior volume, ma niente 
più fi avrà a temere , della qual cofa potremmo 

rifare 
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recare molti efempj • Quante volte fi fono ve¬ 
dute reftare fenz’ altro danno le fpine vcntofe 
negli JlrumoJì , quando lor cefsò la cacochimia 
nella pubertà ( tumor . 413.) ? 

419. La gomma prodotta da cagione efterna , 
o rimafta dopo la guarigione della cacochimia , 
fovente fi rifolve coll* applicazione degli e/ra- 
piajlri diahotano , de-vigo , o de-ranis col mercu¬ 
rio 9 di cicuta 9 di fapone 9 ofjicroceo 9 e limili , 
de’ quali due , o tre fi pofsono impattare in¬ 
ficine con olio di ruta , e riformarne 1* empia - 
Jlro ; può giovare ancora farvi leggieri unzioni 
collo fpirito di vino canforato , ed un poco di 
olio di gua\aco 9 o di fabina ; hanno alcuna 
volta giovato le doccie 9 e le muffi minerali , 
che abbiamo propelle per 1’ anchiloji ( 378. ) ; 
e, fe infine nella gomma prodotta da cagione 
efterna , o in quella da cagione interna, la 
quale però fia già fiata fuperata, tali rimedj 
non giovano , F ultimo farà aprirla , ficchè ne 
fia evacuato l’umore. Il Morgagni nell’ epijl. 
58. nutrì* 8. narra, che il ValSalva abbia tolti 
i dolori, che ancora continuavano alla gamba 
d’ un uomo per alcune gomme , che erano ri- 
matte anco dopo ufati rimedj interni per la 
fifiiide , che le- aveva prodotte , coll’ aprirle • 
La fletta cofa ho io fatto per gomme ri matte 
attorno i tendini de* mufcoli (tenditori delle 
dita del piede , e coll’ evacuazione d’ una colla 
gialliccia ceisò ogni dolore ; un 5 altra volta fono 
fiato sforzato aprire una gomma venerea , nata 
fopra F otto temporale, la quale aveva com¬ 
patta in dentro verfo 1’ occhio 1’ ala dello sfe- 
noide, e la proflìma parte dell’otto della gota, 
che F occhio n’ era fpinto fuor dell’ orbita, 
con una grave idroftalmia , la quale cefsò , ed 
a poco a poco rientrò l’occhio, evacuata la 

y 2 gelatina 
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gelatina della gommarmi, la carie, che tu {co¬ 
perta , di quelle offa, non potè guarire, fé 
non coll’ ufo de’ mercuriali \ fovtnte la carie fi 
trova fotto le gomme, ma fuol eflere carie ficca , 
quando fi vede ufeire quella gelatina, che fe 
ella è umida , ewi molta fanie , o icore me- 
fcolato infieme , ed hanno preceduti alcuni fin¬ 
tomi d 5 infiammazione , e di fuppurazione. 

430. Abbiamo detto qui fopra (41H. ), co¬ 
me la perfetta exofoji non pofla rilolverfi , 
benché tolta quella cagione univeriaie , per cui 
fi poteva temere, che ella fofle per diventare 
un oflco-farcoma , e ie pure rimanefle coll inco¬ 
modo , o colla deformità dell’ articolo , non fi 
potrebbe altrimenti togliere, fe non coll ufo 
del ferro, e del fuoco, ma fovente il volume, 
e il (ito delle exoftofi poflono rendere l'opera¬ 
zione sì grave , e pericolofa, che il Cerufico 
potrebbe fembrare temerario nel proporne la 

totale deftruzione • # * J • 

431. Se la cagione congiunta, che fa imme¬ 
diatamente il gonfiamento dell’ olio , cioè la 
Jpina ventofa , fta nella cavita ftefla , o nella 
mafsa deli’ ofso, penfate a cofa pofsono gio¬ 
vare i rimedi efterni , che ad efla cavita certa¬ 
mente non pofsono giungere. Quefta fempre 
mai dipende da una cacochimia , efla dunque , 
nè mai dirollo abbaflanza , fi dee combattere , 
e cefferà l’effetto, come cefserà la caufa ; ve- 
dete , il ripeto , 1’ articolo delle fruiti e , delle 
ulcere fcorbutiche , del cancro , il feguente capì¬ 
tolo della rachitide , e il trattato delle malattìe 
veneree , e fe pure fi dovettero ufare rimedj 
locali, quando la fpina ventofa non fofle ac¬ 
compagnata da ulcero efterno,fi potranno ado¬ 
perare quegli fttffi, che abbiamo proporti per 
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le gomme ( 419.) (a) , o s 'applicheranno bagni 
di decozione di foglie , o di corteccia di quercia , 
di una leggiere lifciva , o di acqua di calce : 
fé fi fanno , come fovente accade , afeeffi fot- 
tocutanei , quelli fi apriranno ne’ luoghi più 
convenienti, e fi tratterà 1’ ulcera, fecondo il 
uopo ; alcuni hanno ofato fui principio della 
cura perforare da un Iato all’ altro la fpma 
ventofa , che non fofse anco ulcerata , e collo 
fiillicidio dell’ umore, che colafse dall’ ofso 
ftefso, hanno potuto in minor tempo guarire 
la malattia locale , mentre ancora adoperavano 
i rimedj interni ; ma altre volte , forfè per la 
maggiore violenza della cagione interna , fi di¬ 
latò la carie , avvenne l ’ofleo farcoma ejliomeno 
( 4‘7- ) » che anche , tolta efsa cagione interna, 
li dovette amputare il membro , che n’ era 
fiato maggiormente guaito ; fe la fpina ventofa 
è ulcerata, fi dovrà trattare, come la carie 
( ulcer . 137., e feg . ma quante difficoltà fo¬ 
vente s’ incontrano nell’ ufo de’ ferri, e de’ 
cauftici, per feparare le parti dell’ ofso , che 
cariofe non fi pofsono altrimenti riftaurare , 
quante difficoltà , dico , anzi alcuna volta affatto 
non fi può , dappoiché le fpine ventofe per lo 
più nafeono nelle epiflfi , che fanno le artico¬ 
lazioni , dove evvi una grande complicazione 
di tendini, ligamenti, vali, e nervi, che pure 
dovrebbonfi rifparmiare, e fovente meno grave 
farebbe amputare il membro , che lacerarli, bru¬ 
ciarli , fchiantarli : la fpina ventofa , che rima- 

V 3 ne 

00 Più d’ogni altro topico però fonofi pruovati 

J ualì fpecifici i bagni, i fanghi, lemufe, e le docce 
e’ bagni di Yinaclio: noi fiarno flati teftimon; di 
guarigioni perfette di /pine ventofe al ginocchio, alle 
offa del tarlo, del carpo, e di altre offa , e di per- 
tinaciffime carie operate da quelle falutari acque. 
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ne dopo l’imperfetta efpurgazione del vajuolo 
(421.), dopo 1’ ufo afsai lungo de’ rimedj 
femplicemente diluenti , fuole perfettamente gua¬ 
rire , facendo anche prendere al malato l’ etiope 
antimoniale , o alcun’ altra preparazione mercu¬ 
riale a piccola dofe, ma per lungo tempo con 
quelle cautele, che abbiamo altrove efpofte 
( iunior . 416. ) («) . 

Della Rachitide. 

CAP. II. 

432. Gli Antichi hanno deferitte alcune 

perverfioni della figura , numero , e grandezza 
delle ofsa , come il capo enormemente dilatato , 
o lungo , le omoplate molto larghe, ed ele¬ 
vate , le vertebre , le cortole , ed altre ofsa degli 
articoli piegate ad angoli, e fuori d’ ordine in¬ 
curvate : preflioni ineguali, contufioni, fluffioni 
irregolari d* umori, potevano produrre tali vizj 
di configurazione : fonvi nazioni delle Indie > 

che 



(a) Le exoftofi piene di pus , che qualche volta fi 
trovano nelle ofsa larghe , ma più frequentemente 
nelle cilindriche anche lungi dai loro capi, fi deono 
riferire alla Jpina ventola . 11 lodato Sabatier nella 
già citata iùa Difsertazione (416. net. (a) ) dà V of- 
icrvazione di una grofsa exoftofi fcrofilojfa funata al 
lato deliro della mafcella inferiore, la quale era 
piena di pus; per guarirla, bifognò eflrarre i tre 
primi denti molari., indi perforare con una lefina 
gli alveoli ; in quella maniera fi penetrò dentro la 
cavità dell* exoftofi 9 e fi diede ufeita alla marcia, che 
era fetidiflìma. Per mezzo delle injezioni deterfive fi 
efpurgò quella fittola, fi fecero molte es filiazioni , 
e guarì ¥ exoftofi. Si vede, che quetto metodo prati¬ 
cato dal Sabatier è analogo a quello , con cui fi 
curano le malattie At\Y antro dell' lgmoro , da noi de?! 
fcritto nel Trattato delle ulcere num • 13/. 



# 
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che ad arte il capo , ed altre ofsa a* fanciulli 
deliberatamente pervertono ; ma la rachitide. , 
la quale tutto il fiftema delle offa offende , non 
è certamente ftata conofciuta dagli Antichi (a }, 
ed è un morbo tanto Angolare , e da tanti , e 
si varj fintomi accompagnato , che fi può piut¬ 
tosto defcrivere , che definire . 

433. Affalifce facilmente quella malattia, fcriffe 
il Boeraave (£) , e fuol effere fatale ai bam¬ 
bini , nati da parenti di temperamento flofcio , 
e debole, flati ftrumofi, o viffuti in ozio, nella 
morbidezza , e nelle delizie , che ufano cibi graffi, 
inzuccherati, mangiano poco pane, bevonp vi¬ 
ni, e liquori fpiritofi, e 1 molt’ acqua calda, 
fpoffati da mali cronici, da ecceffiva lafcivia, 
dall’ età , da confumazione , fpecialmente vene¬ 
rea , e da ripetute gonorree ; poiché tali padri 
non poffono procreare, fe non fanciulli deboli, 
e languidi ; tanto peggiore farà la rachitide , fe 
fanciulli, nati da tali parenti, avranno una nu¬ 
trice , che abbia alcuno di que’ difetti, oppur 
continui a dar loro latte, dopo d’ effere dive¬ 
nuta nuovamente incinta , locchè nel noftro 
paefe dicefi, aver fucchiato latte cattivo, ed in 
Simili cali diverranno anco rachitici , quantun¬ 
que nati da parenti fani , o caderanno in atro¬ 
fia, o diverranno ftrumofi, come in altro luogo 
abbiamo dimoftrato ( tumor . 41 ). ) • Cagioni ac- 

V 4 cidentali, . 



(a) Non tutti fono perfuafi della novità della ra* 
chiude , e tra gli altri vorrebbe convincerci del con¬ 
trario il sign. Zeviani nel fuo dotto libro della cura 
de' bambini attaccati dalla rachitide , ftampato in Verona 
Canno ìyói. in 4.; ma gli argomenti, che adduce, 
fono flati dimoftrati inconcludenti dal Van-Swieten 
ne’ fuoi Commenù all'afor. 1480. del Boeraave, ai 
quali rimandiamo T erudito Lettore. 

S Aphor. de cognofcend,, & curand. morb. aphor » 

. 
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cidentali, e predeterminanti la rachitide , pof¬ 
fono effere il freddo, e 1’ umido , il nutrimento 
molle, acquofo , mucofo , frutti immaturi, feb¬ 
bri intermittenti, pertinaci, lunghiflime , o qua¬ 
lunque altra malattia cronica, 1’ intempefiiva 
fuppreflione della fcabbia , del latti me , o di al¬ 
tre ulcere, la vita fedentaria, e fordida, l’abulo 
de’ bagni, o fomenti, o di qualunque cofe , 
che poffono fempre più ammollire le già troppo 
molli fibre , o incraflare maggiormente i vap- 
pidi , tenaci umori. I fanciulli , che pur deb¬ 
bono diventare rachitici , efcono ben conformati 
dall’ utero ; tale malattia gli affalifce per lo più 
al nono mefe , nè fuole venire dopo i due o 
tre anni, ma più fpelTo nel tempo di mezzo. 

434. Quando fi predifpone la malattia , ve- 
donfi i fanciulli deboli, e fenza forze, che non 
poffono reggerli a proporzione dell’ età, gon¬ 
fiatomi del- fi ano di un molle tumore nel capo, e nella 
U rachitide, faccia, la quale alcune volte fi conferva flo¬ 
rida , e rubiconda , che fembra promettere ot¬ 
tima fanità, evvi 1’univerfale rilaffamento della 
pelle , gonfia 1’ addomine , dimagrano le altre 
parti mufcolofe , vedonfi protuberanti le epififi 
alle giunture del radio , del cubito, dell’ ome¬ 
ro , del ginocchio , della tibia , e del peroneo, 
i vafi del collo fono più groflì proporzionata¬ 
mente , che tutti gli altri del corpo, ed appa¬ 
rendo tali fintomi , fe i fanciulli erano già ac- 
coflumati a camminare , camminano poi lenta¬ 
mente, e debolmente , ed a vifo innanzi calcano, 
nè poffono Aare fulle gambe, ma cercano fem¬ 
pre di federe, onde poi preflo fi riducono a 
Aare coricati, e a non poter più muovere le 
giunture, divenendo fino il collo pieghevole, e 
tremante il capo: durando la rachitide a lungo, 
il capo del fanciullo fempre più ingrofla fuor 
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di natura , le future di quello fono focchiufe , 
le fontanelle rimangono ampie , dilatate , ce¬ 
denti ; il torace dai lati è compreffo verfo lo 
/terno, che s'innalza in arco appuntato, l’eftre- 
mità delle cortole fono ripiene di nodi ,o gom¬ 
me , erte fteffe alcune volte fi piegano , e for¬ 
mano angoli irregolari , s’ innalzano le gote, 
s’allunga la mafcella inferiore, tardi apparirono 
i denti , piccoli, corti , rari, intarlati , e neri, 
la colonna delle vertebre s’incurva , ed in va¬ 
rie guife fi /travolge, s’innalzano ad uno de’ 
lati , fi appianano , fi /torcono , fi deprimono 
le offa del pelvi, fi piegano, e prendono varie 
figure te offa degli articoli, gonfia fempre più 
il ventre , e le altre parti dimagrano con una 
perfetta atrofia , e marafmo , 1’ ultima a dima¬ 
grare è la faccia , fe pure fi dimagra, e tutt’ i 
fintomi a grado a grado crefcono, fpeffo per 
quanto dura la vita del bambino, e producono 
orribili mali , fpezi.lmente la fpina ventofa , o 
cane delle ojja , difficoltà di refpiro , torte, 
fluito di ventre , leucoflegmazia , anafarca, feb¬ 
bre confuntiva , e lenta. 1 fanciulli rachitici 
hanno una felicità d’ingegno , per lo più for- 
prendente , fi.gliono ertere, fe vivono , loqua¬ 
ci , ed eloquenti, acuti, ed entufiafti. 

435. Si trovò, tagliando corpi morti della 
rachitide , fcrive 1 ’ Offmanno (4) , ora cor¬ 
rotta una vifcera , ora un’ altra ; in alcuni era 
il fegato d’ una ftraordinaria groflezza, fcirrofo, 
ed aderente al diaframma, mentrecchè il me- 
fenterio , e ’l pancreate fi trovavano ortrutti, 
e pieni di ghiandole indurate ; in altri erano 
i polmoni aderenti alla pleura, o al dorfo, o 

lividi, 



(<*) Nel fuo libro de morbis infantata nel cap. de 
Richiùde, 


Offerva- 
zio ni fatto 
fui cadaveri 
de' rachitici • 
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lividi, o di vomiche feminati. Alcuni Autori 
fcriflero , d’ aver trovato il principio della mi¬ 
dolla fpinale duro oltre natura, ed oftrutto , e 
lo fpazio , che è tra la dura, e la pia madre, 
ripieno di acque ; altre volte è flato trovato 
un vero idrocefalo ; ciò può eflere accaduto in 
alcuni per la gravezza, e durazione del morbo, 
o per altre cagioni ; ma però la maggior parte 
degli Autori ci aflicura, d’aver Tempre oflerva- 
te le vilcere dell’ addomine fané, fe non d’un 
volume molto grande, molli, e flofce , come 
anche tutte le fibre , membrane , e vali ; fono 
anche fovente fiate trovate turgide , ed inzup¬ 
pate le ghiandole linfatiche, locchè , dice il Be¬ 
nevoli (a) , facilmente li può attribuire alla 
ridondanza in tali corpi dell’ umor pituitofo, 
e groflo , pel quale anco le offa li fono man¬ 
tenute fleflìbili, e molli. Nel cadavero d’ un 
fanciullo , morto di tale malattia, lo Hello Au¬ 
tore trovò il polmone tutto ricoperto di certe 
laminelle bianchiflime di figura irregolare, la 
maggior parte della larghezza d’ un Giulio, di 
foftanza moderatamente polipofa, e leggiermente 
attaccate al polmone talmente , che alcune di 
efle li erano dal medelimo fpontaneamente di- 
vife, e cadute nella cavità del petto fopra le 
cortole ; erto polmone della ftefla materia era 
inzuppato , tanto tenace , e grofla, che nello 
fpremere il polmone medelimo , come da una 
fpugna con qualche ftento ufciva. Una Amile 
oflervazione è rapportata dal Bonetto p. 912 
del I. tomo del Sepolcreto . 

436. Quella malattia, per fede del Gusso- 
NIO (’b ), cominciò apparire nelle parti occiden¬ 
tali 


(<j) DtJJ'ertalloni , e offerva^ìoni pag. 246 , e fcg. 

(b) Francefco Glissonio, celebre Medico, e Ana¬ 
tomico Inglefe* il quale fiorì veri© la metà del le? 
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tali d’Inghilterra nel fecolo 17., d’ onde a poco ; 

a poco fi dilatò per tutta l’Europa, e per la 
fua origine da alcuni fu chiamata malattia già della r4- 
glefe ; le fu dato fin da principio il nome di chlUde - 
rachitidi , dalla parola greca rachis , che figni- 
fica la fpina del dorfo , perchè in quella ma¬ 
lattia ella fpina fuole quafi fempre effere vi¬ 
ziata . . . 

437. Non è però fempre rachitide , come 

abbiamo già avvertito (431.), quando effa Per quali 
fola fia in qualche parte deforme ; imperciocché cagioni le 

ciò può accadere , fenza quella pienezza , e ferie Tac hìtiit 
di fintomi, e gravità del morbo , quale 1’ ab- 
biamo qui (opra deferitto ( 434. ) : le gobbe *““ fig n u e ra * 
fono ftate defcrltte dagli Antichi, e lono degne e direzione, 
d’offervazione le feguenti parole di Galeno 
al capii • 7. del libro delle caufe dei morbi ; 
u Thoracis partes 9 dice egli , plerumque a nu- 
» tricibus invertuntur 9 dum ipfas in prima edu- 
» catione extrinfecus prave conftringunt ; maxi- 
» me vero hoc continenter intueri apud nos 
» licet in virginibus , quibus dum ftudent nu- 
» trices eas augere partes, qua2 circa coxas , 

» ac ilia , quo thoracis partibus majores fiant* 

» fafciis quibufdam totum corpus comprehen- 
» dunt, atque omnes fcapularum, ac thoracis 
» partes vehementer conftringunt; bine, cum 
# ftepe inasqualis fit tenfio , aut pronum in an- 
» teriora fit peélus , aut huic oppofitae fpinse 

» partes gibbae redduntur. Accidit autem non- 

„ nunquam 


colo paffato 9 è flato forfè il primo a (cri vere fui la 
rachitide , e il fuo trattato intitolato de rachitide , Jeu 
morbo puerili Richets ditto , è flato ftampato per la 
feconda volta a Londra Panno 1650. in 8. Ivi dice, 
che quefta malattia eiS comparfa per la prima volta 
in Inghilterra trent’ anni addietro circa, cioè circa 

Panno 1620. 
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» nunquam veluti prajfra&um in obliquum Ce 
» ducit dorfum , ita ut altera fcapula & non 
» acuta, & parva, & valde comprefla , altera 
» vero prominens, tumida , & omnino major 
» appareat Ippocr ate nell’ aforifm. 46. della 
6.. festone , fcriffe , che la gobba poteva avve¬ 
nire per l’alma, e nel lib. 5. degli epidemici 
racconta d’un cuoco , che per una frenitide 

divenne gobbo. Girolamo Mercuriale al lib. 

1 . della Medicina pratica lafciò fcritto , che pei 
tumori , i quali occupaffero il petto, potefte 
nafeere l’anguria di quella cavità e perciò 
difficoltà di refpirazione, d’onde il dorfo fi 
dovefte incurvare , (muoverli le vertebre , rilaf- 
farfi i loro legamenti, e farli le gobbe . 11 Plat- 
nero nella prolusone 11. colla propria auto¬ 
rità , e con quella di varj Autori dimofirò 
poterli fare alcuni tubercoli tra le vertebre ftef- 
fe , ficchè la lor naturale lituazione fia viziata, 
per produrre la gibbojità. Ho io veduto due 
fanciulli , uno de’ quali ebbe il dorfo incurvato 
per un enorme tumore del fegato , da cui troppo 
diftratti i mufcoli dell’ addomine a quel lato 
avevano abballate le coftole dello Hello lato , 
l’inclinazione delle quali avendo dovuto edere 
feguitata dalle vertebre, rimafe con una gobba ; 
l’altro morì in un perfetto marafmo, e colla 
fpina incurvata, per l’unione fattafi dell’ omento 
feirrofo, e farcomatofo al peritoneo. Sono fo- 
vente gobbi, e ftorpj, fcrive il Platnero 

nella 3. differiamone , i delicati fanciulli, che 
fono perpetuamente accarezzati, e tenuti in 
feno dalle amantiflime nutrici ; poflono divenir 
gobbi, e ftorpj , fe per un parto laboriofo 
fono anco ftati maltrattati dalla levatrice , che 
loro ha Aorte, ed indebolite le membra ; lo 
fteffo fanno le madri, e i fervi, che loro Hanno 

appreso, 
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àpprefso , fe , per trarli dal pericolo d’ una ca¬ 
duta , con violenta preftezza li traggono, e 
fcuotono . Gli fteflì fanciulli fcherzando, e gio¬ 
cando , fe repentinamente , e violentemente pie¬ 
gano , {torcono, e commuovono il corpo , e 
gli articoli, fe cadono dall’alto fu corpi duri, 
pofsono poi avere qualche membro viziato, e 
florpio , fenza preceduta frattura , o disloga - 
mento ; concioflìachè per tali repentini muovi-- 
menti, e sforzi, le ofsa tenere , e fleflìbili, co¬ 
me giunchi, pofsono qualche poco fmuoverfi , 
e piegare, fenza poterli rimettere, fendo meno 
foflenute dai legamenti, i quali fono flati di- 
ftratti, ed indeboliti : abbiamo dimoftrato nel 
capit. Xy. del i. Uh. ( ioj. , e feg. ) , che ne* 
fanciulli fi pofsono feparare le cpifji , le quali 
o neglette , o mal curate potranfì riunire ob- 
bliquamente colle ftefse ofsa, onde apparifca 
tumore, ed incurvamento del membro . Molte 
altre pofsono efsere le cagioni, per le quali fi 
pofsa viziare la figura, e l’ordine delle ofsa, 
e quelle, per non trarre più a lungo quefio 
epifodio , potete leggere nella citata differta- 
{ione 3. del Platnero ; ma io ve le ho ac¬ 
cennate, perchè, fe il vizio principale della ra¬ 
chitide è nella figura, e nel volume delle ofsa , 
non abbiate però a giudicare di efsa per ciafcun 
vizio di conformazione , che delle flefse ofsa 
in alcun foggetto potrete ofservare. Bifogna 
combinare i fintomi principali , che abbiamo 
defcritti della rachitide ( 434, ) , e fono efll 

affai perfpicui , per non poter facilmente com¬ 
mettere errore . 

438. Alcuni hanno definita la rachitide un 
mojbo , il quale nafce dalla diftribuzione ine¬ 
guale del fugo nutritizio, pel cui difètto, e 
fovrabbondanza alcune parti private di nutri¬ 
mento 
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mento dimagralo , altre troppo nutrite morbo» 
famente crefcono. 

439. Preffocchè tutti gli Autori aflerifeono, 
che la caufa immediata della rachitide fi a una 
languida cacochimia fredda, e vappida, locchè 
pare confermato per la maggiore utilità, che 
fi ricava da alcuni rimedj. Il Glissonio , 1 * 
Offmanno (a) , ed altri hanno pretefo, che 

da tali umori fia principalmente offefo il mi¬ 
dollo fpinale, onde accada il marafmo delle 
foftanze mufcolari , le quali dall’accennato mi¬ 
dollo ricevono i nervi , mentrecchè per lo più 
fi trovano fané le vifeere , che li ricevono dal 
cervello , dal cervelletto , e dal midollo allun¬ 
gato , i quali in limili cali non fogliono avere 
lefione. Altre opinioni fono fiate addotte , che 
per brevità tralafciò , ma io , per meno errare, 
proccurerò di dare la fpiegazione de’ fintomi , 
quali elfi fi apprefentano . 

440. Primieramente i fanciulli hanno gli umori 
naturalmente più vifeidi, e più tenaci degli 
adulti, le fibre più fuccofe , molli , e deboli 
( turnor. 413.) ; e perciò ( tutte altre cofe eguali) 
la linfa in elfi, ed il fuco nutritizio pofibno 
più facilmente infpiflirfi , e divenir vappidi, in¬ 
fievolirli la forza organica per la digeftione , e 
diftribuzione degli umori ; e veramente le caufe , 
che abbiamo accennate , pred fponenti la rachi¬ 
tide (43}.)» pofibno produrre tali effetti; la 
forza però , cl^e da principio meno s’infrange , 
è quella del cuore ; con tuttociò l’aflimilazione 
degli umori non potrà perfettamente farli, fino 
che perfiftono quelle caufe nel rimanente del 
fiftema delle parti. Adunque il cuore mandando 
il fangue a tutte le parti, ma quelle non po- 

V tendo 



(a) N*’ Libri già citati. 
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tendo diftribuirlo , e rimandarlo con eguale con¬ 
veniente forza , dovranno accadere varj vizj in 
varie parti : primieramente li dilaterà il capo , 
perchè elio riceverà dal cuore un fangue più 
vappido , il quale maggiormente inzupperà il 
cervello di linfa, d’onde per la preffione di 
effo cervello , che lì dilata, e crefce , meno lì 
polfono approflimare le offa , che gli Hanno 
attorno , le quali ancora non fono congiunte , 
o allindate, anzi rifpettivamente all’ età anco 
più molli : alcuni fcriffero d’ aver ofservate le 
vene jugulari di minor diametro delle arterie 
carotidi ne’ rachitici , locchè , fe non è perpe¬ 
tuo , pofso però aflìcurarvi efsere frequentiflì- 
mo , per poterne far conto , come d’ una pruo- 
va afsai evidente del difpendio , che lì fa della 
linfa nel cervello in limili cali , il cui eccefso 
può finalmente produrre un idrocefalo . Sappia¬ 
mo per varj fperimenti, efservi una certa cor¬ 
relazione della pulfazione del cervello colla re¬ 
flazione , quanto quella è più libera, tanto 
più facilmente ritornano gli umori dal cervello ; 
ma ne’ rachitici pel vizio degli umori , che 
vanno ai polmoni, per le angulìie, che lì fono 
fatte ad elfi per la perverlìone della cafsa del 
petto , e per la mollezza ftefsa del vifcere , la 
circolazione degli umori, e la refpirazione deb¬ 
bono efsere viziate , e confeguentemente efsere 
anco offefa quella circolazione nel capo , dap¬ 
poiché le carotidi dall’ aorta debbono conti¬ 
nuare a ricevere lo ftefso fangue , il quale non 
potrà ritornare sì bene per le vene jugulari, 
fecondo le cofe qui fopra efpofte ; dalle quali 
fi deve anco facilmente concepire, perchè le 
parti del capo trovinfi gonfie , e fuccofe . E , 
pofto 1’ accrefcimento della mafia del cervello, 
anzi di tutto il capo , fembrerebbe doverli de¬ 
durre , 
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durre, che quindi pel Tuo pefo fi polla per¬ 
vertire la configurazione della 'colonna delle 
vertebre ; ma fi dee credere piuttoflo, che effa 
fi pervertifca ancor più pel vizio degli umori , 
che le abbeverano, come accade delle altre 
offa ; imperciocché effe ne’ rachitici fono lem- 
pre rifpettivainente più molli (0)', principal¬ 
mente le loro apofili, ed epififi , e come la 
foftanza del corpo delle vertebre è rara , e 
fpugnofa , fleffibili le loro apofili , le quali ne’ più 
teneri fanciulli non fono neppur ancora affodate , 
e continue con quel corpo , perciò , accadendo 
una ineguale diftribuzione del fugo nutritizio , 
faranno abbeverati , ed ammolliti alcuni loro 
legamenti, gonfieranno nodofe, ed ineguali tutte, 
od alcune vertebre , e confcguenteinente fi per¬ 
vertirà la loro configurazione , il loro fito , ed 
ordine . Le epififi , e le apofifi delle offa cilin¬ 
driche gonfiano più della lor diafifi ; perchè , 
come abbiamo dimoftrato nel cap. precedente 
(414.), hanno vafx più tenui, più deboli, e 
più lontani dalla forza del cuore ; fono effe 
naturalmente più molli , perche le ultime ad 
offificarfi, ed in que’ vali più lentamente circo¬ 
lano gli umori, e perciò quivi fi fa ( tutte 
altre cofe eguali ) una maggior effufione d’umo¬ 
ri che più difficilmente pofsono ritornare al 
gran fiume, raccolti, ed inceppati in quel te¬ 
nue , e complicatiffimo reticolo . Forfè una non 
leggiere cagione del dimagramento degli arti¬ 
coli fi potrebbe dedurre dalla gran copia degli 


umori 


(a) Il Majow pretende, che le offa de' fanciulli 
rachitici fiano piuttofto più dure , che nello flato 
naturale : ma quella fua aflerzione e confinata dalla 
fperienza giornaliera, che ci dimoftra romperf. o 
almeno piegarfi , e fconvolgerfi le offa de fanciulli 
rachitici per forze affai leggieri. 
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umori, che rimane ne’ vifceri per la loro grande 
dilatazione, e fiacchezza , fe pur non vi con¬ 
corre la preffione , e la irregolarità , che deb¬ 
bono foft'rire i nervi pel vizio della fpina, i 
quali pure da effa vanno a quegli articoli, e 
quella , che forfè foffrono per la perverfione 
della figura , e per l’accrefciuto volume delle 
offa , Tulle quali debbono fare ftrada ; dappoiché 
in ogni cafo i nervi compreflì, o legati pro¬ 
ducono il marafmo della parte, a cui vanno , e 
fe i nervi del capo non foffrono tali preffioni, 
oltre la cagione , che abbiamo qui fopra ac¬ 
cennata della rifpettiva pienezza della faccia» 
fi potrebbe anco contare il migliore flato, in 
cui trovanfi quelli nervi. Se avelfimo collanti 
offervazioni, che fofle fempre viziato lo fpinal 
midollo , più certa farebbe la fpiegazione , che 
fi porrebbe trarre dal fuo vizio, il quale certa¬ 
mente non potrebbe elfere fenza quello de’ 
nervi ; può elfere anco, che il vizio degli umori 
fia tale , che non poffa provvedere 1’ olio adi¬ 
poso , da cui non poco dipende il volume degli 
articoli. In fatti anco nelle cavità delle artico¬ 
lazioni poco , o nulla di ad'pe fi offerva, e la 
gralfezza ftelfa del volto non è di vera, e foda 
pinguedine ; negli articoli meno è foftenuta la 
circolazione degli umori : in fatti vi fi trovano 
le carni ('colorite. 

441. Se le offa, non ancora indurite ne* 
fanciulli , per tale coftituzione degli umori deb¬ 
bono mantenerli fempre più molli , facil cofa 
fara lpiegare , coin’ effe nella loro figura , e 
nel loro ordine fi pervertano , locchè fendo 
flato meglio, che da ogni altro, diinoftrato dal 
celebre Duverney , volentieri ne rapporte¬ 
remo le fue fpiegazioni . “ Tutte le offa, die ’ 

c z li 
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egli (a) , ** hanno naturalmente qualche curvità , 
» e le offa ne’ rachitici fono molli oltre na¬ 
ti tura ; ma i mufcoli, che circondano un offo, 
fi poffono confederare come corde, quali fi po- 
trebbono immaginare all’ efiremità d’ un arco ; 
ciò pollo, quando , per efempio , i mufcoli 
fleffori del cubito, i quali con una eftremità 
fono attaccati verfo il capo dell’ offo del brac¬ 
cio , e, paffando fopra 1’ articolazione del cu¬ 
bito , vengono ad attaccarli coll’altra lcro eftre- 
inità verfo la parte fuperiore di quell’ offo, 
quando , dicemmo , effi mettonfi in contrazio¬ 
ne , le accade , che i loro antagonifti , cioè i 
mufcoli ellenfori facciano una refiilenza all’ offo 
del braccio , bilogna neceffariamente, che quell’ 
offo fi pieghi , e come egli è più facile di ciò 
fare per quella parte, ove vi è già natural¬ 
mente qualche piegatura , ed i mufcoli a quel 
lato fono p.ù forti , bifogna egualmente , che 
tale curvità crefca a proporzione della forza del 
mufcolo,e della mollezza dell’offo ; ciò pollo, 
deefi folamente efaminare da qual lato le olla 
fieno incurvate , per vedere , come fi pieghe¬ 
ranno . Le curvità naturali delle offa dtl brac¬ 
cio , del cubito , e del radio fono in dentro , 
il femore s’incurva in dietro , ed in fuori, la 
tibia, ed il peroneo al lato eflerno, e ne’ ra¬ 
chitici vediamo, che la curvità contro natura 
di alcuno delle dette offa trovali più frequen¬ 
temente allo fleffo lato della curvità naturale. 
La facilità a tale incurvamento lì può anco de¬ 
durre dalla Umazione delle epififi ; imperciocché 
effe avanzano , e fono voltate , preffocchè in 
tutte le offa , al lato della lor curvità naturale, 

„ nè 


(<i) Traiti des mqladies des os tom. II. pag. 314 3 
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fi nè effe fono tratte in linea retta dalle corde 
»> de mufcoli , fecondo il filo dell’ oflo ( che 
in quello calo non potrebbono effere incurva¬ 
te, come una corda, fcorrendo folainente per 
la lunghezza di un battone, di cui fe ne v 0 - 
lette fare un arco , non potrebbe incurvarlo ) ; 
ma quelle corde mufcolofe pattando a lato dell’ 
otto a ragione delle eminenze , che fono fatte 
da quelle epififi , come la corda patta a lato 
del battone , di cui fi fa un arco , quando già 
s’incominciò ad incurvarlo, debbono avvici¬ 
nare quelle epififi 1’ una all’ altra , e confeguen- 
temente incurvare l’otto , come la corda in- 
curva il battone . La qual cofa fembrerà ancor 
piu dimoftrata, fe fi riflette, che l’effetto dell’ 
azione tonica de’ mufcoli, i quali hanno anta- 

gomftì , è d’avvicinare pel loro raccorciamento 

e eflremita dell’oflo l’nna all’altra; che altri- 
menti dovrebbono farlo rientrare in fe fletto 
locchè accatterebbe, fe la direzione di que’ 

mufcoli fotte fecondo il filo dell’ otto ; ma deb¬ 
bono piuttofto incurvarlo, dappoiché giungono 
a quegli angoli delle epififi, e l’otto è flefli- 

J /r abitici. Che la curvità naturale d’un 
otto dia una facilità alla curvità morbofa , fi 
può facilmente dedurre , ottervando , che l’otto 
del braccio, il quale naturalmente è men curvo 
egli, altri, meno anche s’incurva n e’ rachitici y 
alio ncontrario il femore naturalmente più cur¬ 
vo , e con epififi allungate: la gamba, la quale 
e comporta di due otta di forza ineguale, delle 
quali il più debole è al lato della naturale cur¬ 
vità , più facilmente s’ incurva da quello fletto 
ato ; ma le offa dell’ avan braccio , le quali 
fono apprefs’a poco della fletta forza, e fola- 
mente incurvate in dentro , e non ai lati, non 
s incurvano di più , fe non per 1’ avanzamento 

X 2 „ delle 
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yt delle loro epififi in dentro , fecondo la loro 
» fletta curvità naturale, e come tengono tutte 
due lo fletto ordine l’uno, e l’altro, fecondo 
quello s’incurvano , e non lateralmente , come 

la gamba . 

» 44X. Aggiungali ancora, che gli articoli 
» inferiori maggiormente fi pervertono nella lor 
fituazione , e nel loro ordine per la forza, che 
debbono fare , onde loftenere il corpo , e per 
P obbliquità de’condili del femore, e de’piedi 
nel camminare , e perciò ancor più facilmente 
fi poffono muovere al lato efterno , ed in fuori ; 
in fatti s* oflerva, che i fanciulli, avanzando 
nella rachitide , hanno molta pena a foftenerfi, 
locchè dee certamente dipendere dalla curvità 
delle offa delle cofce , e delle gambe , le quali 
non permettendo loro di pofare a piombo fu 
1 ’ uno , e P altro piede , fono anche cagione , 
che la linea di direzione del lor corpo. non 
paflì per le articolazioni dell’anca, e del piede, 
dove fono gli appoggi de’ muovimene ; ma 
quanto è maggiore la curvità di quelle otta, 
tanto più la linea di direzione da quegli ap¬ 
poggi fi trova lontana , e più un pelo è allon¬ 
tanato dal fuo appoggio, maggior forza fi ri¬ 
cerca, per foftenerlo , e perciò a pefi eguali 1 
mufcoli debbono fare una maggior forza, quanto 
maggiori fono le curvità di quelle offa ; i fan¬ 
ciulli in fintile flato-debbono l'offrire, quando 
fi muovono fu’ piedi, come noi, quando vo¬ 
gliamo ftare , e camminare mezzo rannicchiati , 
che maggior forza vi vuole , per (ottenere il 
corpo , quando è fiata cangiata la linea di fua 
naturale direzione y e perciò debbono fo/Trire 
le potenze motrici, come d’ un violento efer- 

cizio . 
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» 443. Ne’ rachitici , come abbiamo detto di 
v fopra (4^4. ) 5 il petto è lateralmente ap¬ 
piattito , locchè dipende dalla mollezza delle 
cortole, per la quale debbono cedere all’azione 
de’ mufcoli intercoftali , che in tale flato lì 
poflono confiderare infieme co' mufcoli dell’ 
addomine come un lol mufcolo, il quale tende 
ad una contrazione per una linea retta daH’offb 
ilio alla clavicola, ciocche deve fare lo fteflo, 
come una corda fortemente tefa tra que’ due 
eftremi immobili. Dovendo a quefto modo ap¬ 
piattirli le cortole, farà confeguentemente di¬ 
minuita ai Iati la capacità del petto , ed i pol¬ 
moni fpingeranno in avanti $ ed alzeranno lo 
fterno ; ma come erte perdono del loro con¬ 
torno , niente meno ricevono del lor nutrimen¬ 
to , e perciò la quantità iòprabbondante di 
fugo , per cui dovrebbe crefcere 1* arco delle 
cortole, fi confumerà nell’allargarle , ed allun¬ 
garle ; in fatti fovente tanto s’ allargano , che 
lo fpazio mtercoftale molto diminuifce , ed i 
margini delle cortole quali fi toccano , anzi al¬ 
cuna volta, principalmente alla loro faccia in¬ 
terna, forgono righe eminenti, le quali lafciano 
tra loro lolchi rugofi , e affai profondi. Per lo 
fteffo impedimento , che il fugo nutritizio ri¬ 
ceve dalle preflìoni de’ mufcoli intercoftali , egli 
s’ arrefta alle eftremità delle coftole, le quali 
diventano nodofc , ed irregolari, ma più le loro 
eftremità anteriori , le quali fono più tenere , 
e dilatabili. Per la fteffa lor mollezza , e natu¬ 
rale curvità, le clavicole fempre più s’incur¬ 
vano , ficchè ne’ rachitici fi trovino maggior¬ 
mente eminenti in fuori alla lor parte anteriore, 
depreffe in dentro , ed allungate alla parte po- 
fteriore, refiftendovi all’una , ed all’altra eftre- 
flfità lo fterno , e 1’ omoplata „ . 
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444. Abbiamo già detto ( 440. ) , che piut- 
tofto per la mollezza fi pervertono nella loro 
{filiazione le vertebre , e come i gradi di mol¬ 
lezza poffono edere maggiori, o minori nelle 
une, e nelle altrp vertebre, perciò sì diverfe 
ridicono le configurazioni della fpina ; ma Tem¬ 
pre feguono la curvità naturale, o la morbofa, 
che fi fia fatta , fecondo la quale più all’ una , 
o all’ altra parte traggono i mufcoli, e come 
abbiamo ora detto della fpina , cosi può acca¬ 
dere di tutte le altre offa , le quali, potendo 
effere in alcune lor parti d’ una maggiore mor- 
bolà mollezza , per quella fi poffono più facil¬ 
mente viziare , fecondo la varia direzione de’ 
mufcoli, i quali fieno divenuti prepotenti; onde 
fi poffono intendere tutte quelle deformità di 
configurazione, che talvolta poteffero apparire 
non affatto conformi a quelle cagioni predifpo- 
nenti , che abbiamo di fopra narrate (433.): 
aggiungali , che in alcune offa de’ rachitici fo- 
vente parte della lor curvità può dipendere dal 
gonfiamento irregolare delle lleffe offa , che 
anco nella diafifi, più o men vicino alle epififi, 
gonfiano, e fi dilatano. 

445..Si offerva , dice il ladato DuveRNFY 
(loc. cit. pag. 323), che le offa, incurvate 
dalla rachitide , perdono per lo più la lor ca¬ 
vità nell’ angolo della lor maggiore flelfione , 
locchè da principio può effere cagione , che il 
fuco , trattenendoli maggiormente verfo le eftre- 
mità, le faccia gonfiare, e come il gonfia¬ 
mento può efi'ere irregolare, tale ancora dovrà 
eflere la ftorpiatura, ma infine effo a poco a 
poco fi condenlà, come abbiamo detto della 
Jpina vtntofa , e dell’ ex ojlofì, e diventa offeo 
(405.), quindi il maggior pefo, che è fiato 
offervato delle offa di que’foggetti, che furono 

intaccati 
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intaccati dalla rachitidi , e la poca cavità delle 
lor offa cilindriche ec., ma nella* lor maggiore 
mollezza fono rare , fpugnofe , bucherate , e 
nel tempo del lor maggiore fpandimento lof- 
frono i fanciulli dolori affai forti per la tliftiar- 
zione delle parti fenfuive , che danno loro at¬ 
torno . 

446. I rachitici hanno un fangue me Ito ac- 
quofo , onde ancora le lor carni fono fcolorite, 
e molli , alle quali più difficilmente può giu- 
gnere il fangue , 1’ affimilazione del chilo in 
fangue non fi compifce , e perciò la mollezza, 
e l’abbeveramento delle parti fempre più deb¬ 
bono crefcere ; quella materia-tenace, e groffa, 
che fu fpremura dal polmone d’un fanciullo 
rachitico (435.) , il Benevoli credette, che 
altro non poteffe edere , che chilo ivi arreda¬ 
to , ed indurito, ficchè gli fembrò ancor più 
evidente , che la prima cagione della rachitide 
confida nella languidezza univerfale delle fibre, 
e fpecialmente di quelle del polmone , per cui 
venendo in effe a dagnare , e perciò a viziarli 
il chilo , non folo da quella Tua dimora, e 
dalla rispettiva fua alterazione prodotto fia I* 
affanno ordinario, che è il principale accidente 
della rachitide y ma che inficine fi alteri, fi per¬ 
turbi , ed in certo modo fi guafti la fanguifi- 
cazione , onde poi da t ella, come da viziato 
alimento , provenga la mala nutritura delle parti, 
ed in confeguenza la debolezza de’ mufcoli, 1’ 
efcrefcenza delie olla , la toffe , il catarro, T 
analarca , la diarrea , la febbre , ed ogni altro 
accidente , che da una più , o meno morbofa 
nutrizione può derivare , fecondo i modi, che 
abbiamo qui fopra efpofti, e con tale oflerva- 
zione ancor meglio fi può intendere, perchè 
aferefeendofi a quelli infermi poco più del do- 

X 4 vere 
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vere il cibo , tolto loro s’ aumenti 1’ affanno ; 
attefo il maggior riltagno , che fuccede in tal 
cafo del chilo nel polmone . 

447. Il Glissonio , e il Majow (u) , che 

fono i due più celebri Autori, che abbiano 
fcritro della rachitide , hanno conlìderata la fo- 
vrabbondanza dell’ alimento, come la cagione 
del tumore delle offa , il quale però folle lem- 
pre benigno ; ma noi Tappiamo per indubitate 
efperienze , che il chilo è un umore facil¬ 
mente acefcente, e fe efso non li fanguifica, 
dee fempre più pervertirli, d’onde per la mala 
qualità del fugo , che fi prepara, pofsono non 
meno guaffarfi le parti, che efserne inzuppate. 
In fatti quali fempre nel progrefso della rachi¬ 
tide li trovano le ofsa bucherate , tarlate , ve¬ 
ramente cariofe , anzi alcune volte nel fommo 
grado del male li producono orribili fpine ven- 
ufe : le ghiandole del mefenterio, e del collo 
per P inzuppamento di tale perverfo umore fem¬ 
pre più s’ inzuppano, s’ oltruono , s’indurano, 
così alcune volte i vilceri, e principalmente il 
fegato , ed il polmone , ne’ quali pofsono fi¬ 
nalmente farli eroiioni, ed afceffi . Nefiuna fun¬ 
zione più facilmente fi pervertile ne’fanciulli, 

G uanto la digellione ( tumor. 415.) ; dal vizio 
unque di quella, torno dire, conviene ne fe- 
gua quello della fanguificazione , della diffra¬ 
zione, e reparazione degli umori , e confeguen- 
temente tutti gli altri vizj , che per la tene¬ 
rezza degli organi, ed il lentore già naturale 
degli umori pofsono tanto più facilmente pro¬ 
durli, e crelcere ne’ fanciulli. 

448. 



(a) Dell’ Opera del Glissonio abbiamo già par¬ 
lato di fopra ; il Trattato della rachitide delMxjow 
è il quinto delle fue Opere medico-fifiche. 
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448. Per le cole fovraefpofte ( dal n . 453. 
4/ 447' ) fi può facilmente concepire, quanto 
grave malattia fia la rachitide ; ella è però una 
malattia cronica f nè può divenir mortale , fé 
non perchè finalmente fi produce una febbre 
etica , una vera ftifì , V idropifìa del petto , o 
V afeite , di rado la labe degli altri vifeeri ere- 
fee , per poter cagionare la morte , fe pur non 
accade la riafsunzione 9 e la metaflafi della mar¬ 
cia , la quale può efservi per la fuppurazione 
d’ una emoftifì, o d’ una Jpina ventofa ; ella è 
tanto più minacciante la rachitide , quanto più 
in, tenera età foprapprende i bambini , fe ella 
ha avuto origine dai parenti piuttofto , che da 
altra cagione edema , la quale fi pofsa rimuo¬ 
vere , o fe il foggetto era già cacochimico da 
lungo tempo ; la maggior parte non guarilcoro, 
fe non dopo i cinque , o i fei anni ; quando 
la cagione è tolta , fi raddrizzano più , o meno 
le ofsa , e tanto più ficuramente , ed in mag¬ 
gior grado , quanto più predo quella fi termi¬ 
na ; ma fe ella dura fino al fettimo , od ottavo 
anno , i foggetti rimangono per lo' più valetu- 
dinarj , e per tutta la lor vita piccioli, e con¬ 
traffatti , confervando più, o meno il vizio della 
conformazione , e del volume delle varie parti 
delle varie ofsa ; le efpurgazioni del lattime 9 e 
della fcabbia , che fopravvengono , rendono più 
facile , e più pronta la cura ; le fanciulle ve- 
donfi ancor meglio raddrizzarli 9 quando comin¬ 
ciano avere i fluflì medruali, ma però in quelle, 
fe fino all’ età di otto , o dieci anni ha durata 
la rachitide , come rimangono con altri vizj di 
conformazione in altri membri 5 (i dee fempre 
fofpettare, che ve ne fia alcuno anco delle 
ofsa del pelvi , quantunque non tanto apparen¬ 
te , il quale pure fi dovrà notare inoccafiqne. 


Prcmofticaf 





Per la cura 

della rachi¬ 
tide fono in 
generale in¬ 
dicati i to¬ 
nici , e cor¬ 
roboranti • 


Come i ra¬ 
chitici deb¬ 
bano effere 
regolati 
nell’ufo del - 
le Jei coft 
connaturali . 
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che la fanciulla divenifse madre, come in altro 
luogo dimofìrereino (<z) . Mifera condizione ella 
è , quando i fanciulli , per la loro tenera età, 
e per la gravezza del morbo , o non pofsono 
prendere in fufficiente dofe i rimedj , che fa¬ 
rebbero pure convenevoli , o non pofsono Of¬ 
frirgli in quanta piccola dofe loro fi fommini- 
ftrino ; egli è però vero , che alcune volte il 
morbo , anco fenza rimedj , a poco a poco di- 
minuifce , e cefsa per la fola opera della na¬ 
tura, quando folamente lì abbia cura di rimuo¬ 
verne le cagioni efteme . 

449. La fperienza di tutti i Maellri ci ha 
dimoftrato , che nella cura della rachitide fieno 
come fpecifici i rimedj di virtù risolvente , e 
corroborante , fomminiftrati con ordine, e fe¬ 
condo i gradi della malattia , i quali fieno atti 
a difeiogliere , e diflìpare 1’ adunamento , ed il 
coagulo feguito nelle vifeere , negli articoli , 
e nelle ofsa,ed a riordinare la fanguificazione, 
e la nutrizione delle medefime parti, rellituen- 
dole a quella forza, che hanno perduta . 

450. Noti fi può meglio fare, per giugnere 
alla cura della rachitide ( fcriffe il gran Boe- 
RAave (£) , il quale vifse in un paefe, ove 
tal morbo è afsai frequente (c) ) , che dare all’ 
infermo cibi leggieri, tacili a inalvearli , fec- 
chi, e fenza grafso , e conci con dolci aroma- 
ti, de’ quali le ne darà fpefso , ma poco ogni 
volta ; fi tenga 1’ infermo ad un’ aria afeiutta , 
e mediocremente calda , velia panni afeiutti , e 
caldi , principalmente la lana ; giaccia (opra un 
letto feniplice di cofe aromatiche, corroboranti, 

diseccati ve , 



Cioè nel Trattato dell ’ arte ojlctncia • 
ih) Aforifmo 1489. 

\c) Cioè nell’Olanda. 
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difseccative, ftefe falle tavole della più alta 
ftanza della cafa , per efempio , con foglie fre- 
fche , e feccate all’ ombra di felce majlhio , di 
maggiorana , di balfamo , di menta di ciafche- 
duna tre pugni , .e con fiori frefchi , e parimenti 
feccati all’ ombra di melliloto , di trifoglio odorato , 
di tambuco , di rofe once due per forta ; le ne 
faccia polvere fina , la quale fi mefcoli con quan¬ 
tità doppia di paglia ci’ orzo , per empirne un 
pagliariccio , fu cui fi coricherà Y infermo , fa¬ 
cendone poi nuovi, quando fi trovafse umido, 
o infetto ; fi faccia correre alcune volte in coc¬ 
chio , e pafseggiare in carrozza fai pavimento , 
gli fi facciano fregagioni fecche , e calde full’ 
addomine , e fulla fpina del dorfo con un pan¬ 
no impregnato nel fumo di foftanze aromati¬ 
che, come benzoino 9 olibano , gomma tlemi , o 
di guajaco , di ginepro , mafiiche , e limili. Il 
Majow ha avvertito , che le fregagioni agli 
articoli fi debbono piuttofio fare fulla concavi¬ 
tà , che lulla conveffità delle ofsa piegate , per¬ 
chè ivi fono più deboli i mufcoli. 1 cibi, fa- 
inigliari ai fanciulli afsaliti dalla rachitide , pof- 
fono efsere , per configlio del medefimo Autore, 
pane fermentato bene , il bifcotto , la cui palla 
farà fiata fatta con denttovi un poco di [affé* 
rano , di noce mofcata 9 di cardamomo , di ca - 
nella , di granella di feleri , ed altre cofe aro¬ 
matiche , e riftorative , colombi, polli, coniglj, 
caftrato , capretto , vitello , ogni carne magra, 
ed arroftita a fuoco lento (minuzzata, e mefco- 
lata con bifcotto , fale alquanto , petrofellino , 
timo 9 e noce mofcata , miglio , or[o 9 rifo , bolliti 
in acqua , ed uve fecche , poi conci con poco 
vino , e dolci aromati ; la bevanda fia d’ una 
decozione, che fra poco accenneremo (454., 
£ feg . ) , oppure di vino rojfo , po’ poco aftrin- 

gente • 



Quali pur¬ 
ganti con¬ 
vengano 
pei rachitici • 
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gente. Se il malato fofse di sì tenera età, che 
non potefse prendere altro alimento , che il 
larte dalle mammelle , fi proccurerà di cercare 
una nutrice, la quale abbia latte tenue , e dolce, 
locchè può alcune volte ballare , quando la 
rachitide fi predisponga nel fanciullo , per a ter 
efso fucchiato latte cattivo ; che Se la malattia 
fofse fiata tratta dai parenti, o per qualche 
altra cagione avefse già fatto progrefso , allora 
bisognerebbe far prendere dalla ftefsa nutrice , 
quantunque Sana , alcuno de’ rimedj Specifici , 
quali li proporremo qui appreSso (454. » tfg .). 

451. La prima indicazione ella è di correg¬ 
gere la cacochimia, che debb’ efsere nelle prime 
ftrade , la quale da tutti gli Autori fi accuSa in 
tal morbo; debbonfi perciò ulare purganti, ma 
quelli fieno proporzionati alle forze del malato: 
“ purgantia , huc fpeélantia , fcrijfe ilGusso - 
Niu , « funt illa, quae naturte amica, Se fami- 
» liaria obServantur , quaeque fimul obftruéla 
» aperiunt, vifeeraque roborant, ac firmant , 
» quae omnia an ex fimplicibus quidquam effi- 
» cacius , quain ipfum rhabarbarum praeftet , du- 
» bitamus „ ; di quello Se ne pofsono dare otto , 
dieci grani, uno Scrupolo , mezza dramma , Se¬ 
condo 1’ età , e le forze del malato , fi può dare 
in polvere con Sufficiente quanrità di mele , di 
conferva di rofe , di mela cotogne , o limile , o 
impafiato in un biscottino, oppure in un cuc¬ 
chiaio d’ acqua di foglie d ’ aranci , o nella de¬ 
cozione di gramigna ; o vi fi può fofiituire il 
feiroppo di cicoria fatto col mbbarbaro alla 
dofe di mezz’ oncia , di Sei ottavi, o di un’ 
oncia ; non è però, che non fi poSsano uSare 
altri purganti. Il Glissonio ne dà varie for¬ 
inole eftemporanee , per efempio : 
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mann. calabr. optìm. drach. vj. : cremor. 
tartar. gr. viij. /er. taci, depurat ., z/z 

femin. anif. ejferbuer. zz/zc. y./ì. /zz. , 
6* exhibe mane • 

Oppure : R/. elecluar. tenie, drach. y\/>., ve/ /y. : 
fyrup. rofar. /b/zzz. drach. ij. fs . : violar, 
drach. j. : cremor. tartar. gr. x . /ir. /**#• 
depurat. unc. j. fs. m. y & cap. in au¬ 
rora . 


Per meglio Incidere, ed efpurgare i mucofi umori 
dello ftomaco, e degli intellini, giovano i mer¬ 
curiali filiformi, e quelli fi debbono anco pre¬ 
ferire , quando vi fia fofpetto di /«e venerea 
tratta dai parenti, o dalla nutrice ; in limili 
cali " * 

R^. aquil. alb. gr. vììj. , ve/ x. diagrid. 
gr. iv. cum tantìl. confer. rofar. f. boi. 
ij. mane devorand. 

Oppure : R^. mercur. dulc. ter fublimat. gr. iv. 
fcamon. Julphur. gr. iij. antimon. dia - 
phoretic. gr. ij. facchar. canth. gr. vj. 
m. f. pulv. fubtiUJJim. p. doji. 

Ma tali purganti dell’ una , e dell’ altra forte fi 
diano con prudenza, e moderazione , efami- 
nando il maggior , o minor effetto , che pof- 
fono produrre , avvertendo di non troppo in¬ 
frangere le forze de’ fanciulli si deboli ; fi debbono 
elfi però continuare per qualche tempo , ogni 
due , o tre giorni, fecondo il bifogno , e gio¬ 
vano anco in fimil tempo i diferi lenitivi , e 
benigni dell’ una, o dell* altra delle feguenti 
forinole : 

lacl. vaccin. recent, calefact. unc. iij. y iv. 5 

vel v. femin. anifor. pulverat. gr. x. 

facchar. 


Quando, e 
quali eme¬ 
tici . 
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facchar. commun. unc. j. vitcll. un. ov. 
Pi. f cnema : acide infuper butyr. recent. 

unc. ss. 

I decocl. emollient. q. s. tlecluar. lenltiv. 
drach. ss. fynip. rofar. folutiv., violar* 
a drach , vj. : ol. camomil. unc. ss. m. f. 
cnema , injiciat. tepide. 

451. Tale alcune volte è la cacochimìa delle 
prime jlradc , che apprefso quali tutti gli Au¬ 
tori di medicamenti emetici preterizioni trovia¬ 
mo ; ma ci avvertifee il Glissonio , che in 
quella malattia mai non fi deve promuovere il 
vomito , fe non ve ne fia già una certa difpo- 
fizione, o i fanciulli non abbiano dato fegno 
di poterlo {offrire , e Tempre fi dovranno fchi- 
vare negli emoftoici, e tabidi. Il BoerAA\e 
preferive il feguente (a) : 

Vj.. radic. hipccaquan. f'crup. j. vin. albi 
gallic. unc. j.: facchar. drachm. ìj . : in* 
fufa per tot. noclem depurata exhibe mane. 

E , fe fia bifogno , vuole , che fi ripeta per 4., 
O 5. giorni : più moderata è la preterizione dello' 
SwlNGERO nella fua medicina de' fanciulli , ove 
compone un emetico per fimili cali con tre , 
o quattro grani d’ ipecaquana , e fei, o fette 
grani di yiccaro rofato . Il Glissonio propone 
il fai preparato di vetriuolo da cinque a dieci 
grani. Sappiamo quanto i fanciulli fieno difficili y 
e reftii a prendere medicine di gufio ingrato ; 
molti ne fono la prima volta talmente dilgufta- 
ti, che egli non è poffibile di fargliene pren¬ 
dere altre volte ; bifogna ingannarli, fe fi può, 


con 



(a) Nella fua Materia medica adattata agli aforifmi. 
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con un impaftamento dolce, come il latte , 
confetti , e limili, e Te , durando la neceffità di 
purgare , pure non ci potefse riefcire di far 
loro ingojare rimedj interni d’ alcuna Torta , do- 
vralli finalmente ungere il ventre con unguento 
d ’ artanita , o applicarlo Tulle piante de’ piedi f 
come raccomanda lo StuRZIO nelle Tue prele¬ 
zioni al Difpenfatorio di Brandeburgh , con. parti 
eguali di confezione ameck , e d’ unguento po¬ 
puleo n . 

4<5Mentre fi nettano le prime ftrade con 
tali rimedj , alcuni propongono da ufarfi nello 
flefso tempo , ne’ giorni vacui da’ purgamenti, 
polveri af orbenti , e faline , Y ufo delle quali 
però non è Tempre convenevole, che non tutti 
gli domaci le pofsono reggere ; più innocente, 
e più utile potrebbe riefcire un brodo , come 
il feguente : 


Vi* radic. brufc. afparag. & cicor . a. unc m 
j> fs ,, coq. p. hor . in jufcul. pulì, junior . : 
adde poflea folior . fequent . ex omnib. m. 
fs . : cxor. , boragin . , cherefol. : bulliant . 
p. hor . quadrane. , cola , & exprime : f 
jufculum . 


Alcuni propongono di far prendere al fanciullo, 
prima del brodo, mezzo Tcrupolo di tartaro ca¬ 
libeato ; ma i marziali , come qui Totto dimo- 
ftreremo (456. ), non Tono Tempre innocenti. 

454. Preparate le vie, ed evacùati in parte 
1 mali umori, perchè meno impedivano la mag¬ 
gior cura , bifogna pafsare all’ ufo degli alteranti 
Jpecifici , i quali diametralmente s’oppongono 
all’ efsenza del morbo, e direttamente il com¬ 
battono . Il BoeraAVe (a) tra le piante anno¬ 
vera 


(a) Nella citata fua Materia medica , 


Ne* giorni 
vacui dai 
purganti , e 
dagli emetici 
fi ufino i 
leggieri ape* 
ritivi « 


Quali piarvi 
te fi creda¬ 
no fpecifi- 
che contro 
la rachitide • 
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vera le fcguenti, come fpecifiche f cioè agrS* 

monia , betonica , radice di cappari , Scolopendra y 
cufeuta , fanicola , indivia , felce mafehio , epa¬ 
tica , lingua cervina , balfamo , meli fa 9 mìrabo • 
Uni , ofmonda regia , polipodio quercino , foglie * 

* ghiande di quercia , foglie , e radici di rovo f 
capiltaria bianca (a) , fcabbiofa , feor^e , fiori , 

* fogli* di tamarijco , tricomane , e veronica ma - 

J'duo (b). Non fo 9 perchè il Boeraave abbia 

tralafciati i legni, come i fantali , la faljapa -> 
ri glia y il J'afjafras 9 il guajaco 9 e la china car - 
nofa y da’ quali in alcuni cafi fi trae non poco 
profitto . Siccome tali rimedj 9 fcrijfe il Glis- 
soAio, per la loro calidità 9 e ficcità abbiano 
le loro parti molto friabili 9 e tenui 9 pofsono 
non loto incidere, ed attenuare gli umori viri¬ 
di 9 e crafli ; 44 fed &: sequationem quamdam 
» omnium luccorum ( die egli ) in massa farv- 
» guinea fluitantium conciliant ; sequaleinque 9 
» liabita ratione diftantiae a fonte caloris, diftri- 
» butionem tum caloris 9 tum fanguinis procu- 
» rant. Hinc partes externa?, prius extenuata?, 
» liberaliori alimento , caloreque fruuntur , pa- 
» renchimata vifeerum , mole nimium auda,ac 
» crafiìoribus, & vifeidioribus fuccis alimentariis 
» liberantur, non nihil inde minuuntur : hinc 
» illa irrationahs partium nutritio , feu alogo - 
» trophia (c) , a qua tanta vitiorum organico- 
» rum feries dependet , emendatur ; denique 
>♦ remedia ha?c partes nervofas, ipfamque fpi- 
» nani dorfi nimis debilem corroborant , ac 


» tovent 




455 


(d) Adjanto bianco, o ruta muraria. * 

(£) Alle nominare piante deefi aggiungere la rob - 
bia,.h quale dal Levret ( Traiti desaccohc/icmcns) 
è fiata pruovara utilifiima nella rachitide. 

(c) Eft inajqualis partium nutritio cum figura of- 
fium vitiata, uti in rachitide. Castell. Lexicon. 
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455* Quelli fono veramente gli effetti, che 
tali rimedj debbono produrre , perchè fi vinca 
il morbo , ma come gli uni fono di maggior 
calidità degli altri , non fi debbono tutti indif¬ 
ferentemente ufare. 11 Boeraave propone la 
feguente formola di una cervogia medicata : 

agrimon. , ceterach ., file. radlc. , lin¬ 
gua cervia. , polipod. , rut. murar. a. unc. 
ij. minutìm feiffa , mìjla , lì atto immijfa 
infundant. frigida cum Ib. ij. ccrevijia : 
utat , prò potu communi • 


Ho io oflervato in Inghilterra, che la cervogia 
meglio eftrae le virtù delle piante , e quella fi 
può ora anco avere in Torino ; più femplice 
è la feguente decozione, deferitta dal GLIS- 

Sonio : 

radio, ofmund. regai. fpicas n vj. herb. 
vero aie. mar. , lingua cervia. , ceterach. , 
capillor. vener ., hepatic. a. m. j. falv. , 
anthos (a) m. ss. pajjular. minor, unc. 
iij. glyciri{{. Hifpanic. diadi, ss. macis 
fcrup. ij. in Ib. vj. aq. font. coq. s. a. 
colai. Ib. iij. adde fyrup. capillor. vener. 
unc. iij. hi. f apo\ema . 


Di quello ne prenda il fanciullo un bicchiere 
al mattino , e 1’ altro quattro ore dopo mezzo 
dì , ed anco alla notte , le voleffe bere , e 
quello, dice l'Autore , è anco ottimo, quando 
i polmoni fofifero offefi da oftruzione , e vi foffe 
la tofie. Alcune volte i fanciulli non vogliono 
bere , qualunque arte fi adoperi : allora bifogna 

preparare 


(a) Rofmarino. 


BeRTRANDI TOM. V. RACHtT, 
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preparare un brodo medicinale , con cui fi fac¬ 
ciano le pappe y delle quali debbono nutrirli f 
per efempio ; 

fcoloptndr. y cetcrach y hepatic ., capillor . 
vener. y falv. a . nu ss. cortic. tamarifc.y 
fantal • rz*/>r. drach . indant . vc/z- 

tricul pulL rrujnfcul . ve/ gallin . , & f 
confuto ventre , C0<y. cz//7? zizze. /j. pn/I 
fular. minor, in 3 . q. aq. font. , additaq . 
fufjìcient. quanta fanti . avenac mclior ., 
/I puf cui . perfcle coclum . 


Con quello brodo fi può fare la pappa con 
jra/i trac , rifo , or^o, ftmola ec. , oppure fi tac¬ 
cia polvere con due ottavi di radice di /è/ce 
mafehio , e d’ ofmonda regia , mezzo fcrupolo 
di /20ce mofeata , e di /emenda cT aniji y e mezzo 
grano di zafferano , della qual polvere fi dia 
mezzo fcrupolo , o uno Icrupolo nel /uree, nel 
/zero i/i Azere, nel brodo , nella pappa , come 
meglio potrà riefeire , oppure alla fletta dofe, 
o con uno degli fteffi mezzi loro fi faccia pren¬ 
dere altra polvere , comporta con due ottavi di 
faifapaiiglia , uno di radice di china y uno fcru¬ 
polo di radice di Jajfafras , mezzo fcrupolo di 
Temi di curvi, di coriandri y due fcrupoli di felci 
mafehio , o d' ofmonda regia : quelli fono i ri- 
medj fpecifici, che meglio riefeono neUa rachi¬ 
tide y per cosi dite, confermata , ma quando erta 
non ha fatto tanto progrefio, poflbno alcune 
volte badare le femplici decozioni d ’ ofmonda , 
di felce , di falfapariglia , di fafjafras , di china 
carnofa , o le loro polveri , che fi mefcolino 
con dofe proporzionata nelle pappe ; da alcuni 
fi prepara V e fratto della flefjd ofmonda , il quale 

è di non leggiere efficacia. La dofe può edere 

d’ uno 
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d 9 uno Scrupolo , o mezza dramma ,0 più, fe¬ 
condo l’età del fanciullo, ma, dovendoli conti¬ 
nuare tali rimedj per lungo tempo, conviene 
far attenzione , fe vi fia nuova neceflità d’ ufare 
purganti , fenza i quali quegli fteflì rimedj po¬ 
trebbero portare minor vantaggio, o reftare 
anco inutili • 

456. Tra le preparazioni chimiche alcuni dan¬ 
no molta lode al calibe per quella malattia ; 
ma io non pollo a meno di trascriverne il 
Sentimento del Glissonio , il quale mi pare 
da non ignorarli. Vi fono rimedj aperitivi, die ’ 
egli , efficaciffimi, i quali non Solamente pof- 
fono giovare per la concozione degli umori, 
ma anco corroborare le parti, e principalmente 
le vifeere . Tra quelli lì lodano principalmente 
i calibeati , ma quantunque il calibe fia vera¬ 
mente atto a produrre tali effetti, Siccome però 
non può corrifpondere ad alcune altre inten¬ 
zioni , che fi debbono avere per tal morbo f 
anzi alcune volte può , riguardo a quelle, mag¬ 
giormente nuocere , che giovare , fi dovranno 
Sempre avere le Seguenti cautele : fendo il ca¬ 
libe nemico ai polmoni , ed atto a muovere 
ne’ teneri corpi un gran fluffo della materia 
pituitofa , lempre fi dovrà tralafciarne Tufo, 
quando vi fia catarro , toffe , infarcimento de’ 
polmoni, emoftifi , o flavi alcuna difpofizione, 
perchè tali fintomi pollano accadere ; e ficco¬ 
me il calibe poco, o nulla giovi ad equilibrare 
le particelle del Sangue tra loro , che anzi allo 
^contrario ne attenui la parte cafeofa , e pi¬ 
tuitofa, e poffa piuttofto proccurare la divifione 
di effe ,particelle per la Sua acidità vitriolica ; 
con Somma circonfpezione fe ne dee far ufo , 
finché perfevera quella inegualità della mafia 
Sanguigna. Aggiungali, che, effendovi un ine- 
' • Y 2 guale • 


Rifleffionì 
full’ ufo de* 
marziali 
nella rachi¬ 
tide . 
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guale nutrimento delle diverfe parti delle offa } 
ed il calibe avendo non minor forza, per atte¬ 
nuare , incidere , ed aprire , che ptr leccare * 
ed aftringere, fi dee temere, che per ìa fua 
azione certe parti delle offa , e le meno nu¬ 
trite acquiftino troppo ftnngimento e con- 
folidazione, onde poffano poi meno crefcere 
per la loro lunghezza, e lt loro parti eminenti, 
ed i lati convelli, troppo nutriti, non potendo 
effere fciolti dal calibe, femore più li aflòdino, 
e diventino contumaci . 4 Hilce cautiombus lite 
» obferva is ufum calybis (Jbggiugne il Gli.S- 
SONiO) h in hoc affeftu admirtimus ; veruni 
>» cum medicaftrae , empiri jique nequeant abuluin 
» ejus ab ufu difiinguere , non fuaJeremus tam 
» nobilis medicamenti ufum , fine confilio exer- 
» citati , prudentifcjue Medici ; quoniam , nifi 
y> circumfpe&e praeferibatur, tanto cum periculo 
» adhibetur ,, ; egli fteffo ne dà la ièguente 
preferizione ; 

B conferv. rofar. rubrar. unc. j*fs. fior. 
bora gin. , lamii , falv. , anthos a unc. ss. 
calyb. preparai, drath.j . cmnamom ., gly- 
ciri^{ Hij panie. a. drudi, ss. eroe . gr. x 9 
fantal. rubr. Jcrup. j. f. pulv. , & cum 
Jujjicienr. q. Jyrup. de cickor. cum rhaburb . 
f. cUcluanum . 

Il qual elettuario fi può dare alla dofe di mezza 
dramma, di due fcrupoli , o di una dramma 
ogni mattina a fiomaco digiuno, in bolo. o 
fciolto in fiero di latte, o in altra acqua con¬ 
venevole . 

457 . 11 Benevoli nella efiervafione 4 C. con¬ 
ferà, effere fiato dato V acc/ojo a due fuoi mala¬ 
ti , de’ quali uno ne traffe poco profit o , 1 ’ altro 

n’ ebbe 
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Ti ebbe gran danno ; ma anco egli conviene , 
rapportando 1’autorità dell 5 Estero, che r ac- 
ciajo fi polla dare, quando il male ila di¬ 
minuito per la maffima parte , affine di corro¬ 
borare le vilctre, e gli articoli; vuole però, 
che effi marciali fieno blandi, e (blamente s’in¬ 
terpongano , come la tintura vìtriuolica di mane 
del Ludovici ; la tintura di nume adontata 9 

o il croco di marie aperitivo . 

458. Tra i rimedj appruovati per quella ma¬ 
lattia , celebratiffimo egli è , fcrive il MaJoiv 9 
1’ ente di venere del B jtLt (0) , il quale viene 
anco appruovato dal BOERAAVE. Secondo la 
Farmacopea di Parigi , e fio fi prepara nel fe- 
guente modo : 

fyb vi trio L man . optim . rtverberat . , & loti 
Ib. ss. fai. ammoniac . Ib . j. digere , fubli - 
ma s , a. bis , vel ter cohobando , fior . 
cxcept . flavefeentes ferva in vaj. idon . 

La dofe debb’ edere di due grani al giorno, 
impattati coll’elettuario giacintino, e fi può 
afeendere fino a grani quattro, due al mattino, 

e due alla fera. Il Benevoli , che n’ ha tatto 
varie volte ufo, ci afficura, che quello rimedio 
dare fi può con ficurezza in qualunque acci¬ 
dente della rachitide , non avendo egli mai ca¬ 
gionato danno , o (concerto veruno in que’ 
malati, ai quali etto l’aveva prefcritto ; ci av¬ 
vertile (blamente, che (e ne dee talora iofpen- 


Y 3 dure 



{a) Il Boile deferive , e vanta quetto rimedio nelle 

lue Confiderationes circa utilitatem philofophice. naturalìs 
txp trimentali s exercit. V. cap. VI. , dove raccomanda 
di fervirfi per la preparazione dell* ente di venere del 

vetriuolo di Danzica , o di UNgheria, i quali ve» 
Rivoli fono di ferro, e non di rame. 


Sentimen¬ 
to dei Be¬ 
nevoli cir¬ 
ca l’ufo eie* 
marciali . 


Prepara¬ 
zione , e 
mailieta di 
ufare l’ente 
di venere. 
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Salcammo- 
niacalepro- 
pofto dal 

Majcfw . 


dere P ufo, e ripigliarlo , continuando per luti- 
ghiffimo tempo; ad alcuni de’ Tuoi malati glielo 
fece prendere ben più , che per due anni, al 
qual 'tempo folamente fi aveva avuta pruova , 
che l ’ente di venere avette giovato. Io (limo, 
che T efficacia di quello rimedio , foggiunge il 
MaJOW , dipenda principalmente dal fa/e am¬ 
moniaco (a) , ficcome egli fia molto atto per 
la fomma iottigliezza delle fue parti a feiorre 
le oflruzioni, dalle quali principalmente viene 
cagionata quefìa malattia . 

459. E perciò egli è molto probabile , che 
egualmente , anzi più polTano giovare i fiori d 9 
fjjo fiale ammoniaco ; concioffiachè, mentre quello 
fi fublima col vetriuolo , afeende in alto collo 
$effo fiale ammoniaco un certo £olfio narcotico 
d 9 efifio vetriuolo d’indole terrea , e di rame , il 
quale fembra dover.meno convenire per quella 
malattia. Si può comporre, dice lo fteffo Au¬ 
tore , un certo fiale d’indole ammoniacale , e 
di egregia virtù nel feguente modo : 


1^. fai . volatil. cornu cerv. , fanguin ., aut 
urin. q. s. ; quib. phial . oblong. immifijis 
fpirit. fai . reclificat. , aut ttiam fulph . 
per campati . reHificat . guttatim effundat . : 
quoties ebullit , non amplius excitabit.'l 
fai . hic Ttfiolut . per filtmm trajiciat. , & 
leni calore ad jiccitat . fai . extrahat . dofiis 
gr. iij . ad vj. primo mane , aut hor f 
fiomni in liquor . appropriato . 

Egli 


(fi) Nella preparazione del Boile non v’ entra , 
come fi è detto , rame , e la virtù dell’ ente di venere 
pare, che fi debba piuttofto ascrivere al ferro. Ve- 
danfi a quello propofito les cbjervations chimiques 

del noftro celeberrimo sign. Conte di Saluzzo rul 
lom . IV. de la Soci et è Royale de Turin pag. 169, 
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Egli aveva già data una prefcrizione , in cui 
era rivi due ottavi di polvere di millepiedi , mezz’ 
ottavo di noce mofcata , e due (crup, di fiori di 
fai ammonìaco , delle quali cole, mefcolate in¬ 
foine , e ridotte in polvere , fé ne potettero 
dare gr. vii) (ino a xv. in un cucchilo di 
brodo > di foro di latte , o di altro liquore , 
oppure Te ne tace (fero pillole con balfamo co- 
paive alla dofe di mezzo Scrupolo . 

460. Altri coll’ indicazione di corroborare 
propongono rimedj aromatici , calefacienti , cefa¬ 
lici , come P ambra , il cajloreo , e fonili, de’ 
quali fi dee far ufo con moderazione, e caur 
tela • E^li è però vero , che fi dee avere fom- 
ma attenzione per Io ftomaco , ficchè etto faccia 
bene le fue funzioni. Il Majow a quello fine 
configlia di dare alcune volte fei, o più goccio 
di elixire della proprietà colla tintura di fai 
tartaro in un cucchiaio d’un liquore appro¬ 
priato , come farebbe d’ acqua di foglie d'aran¬ 
ci , di meliffa , o fimili. L* Offmanno pro¬ 
pone il fuo elixir vifcerale 9 il quale fi com¬ 
pone nel feguente modo : 

corde, aurantior. recent. unc. ss. comuni . 
in tuonar, marmor. in mafjam pult. grofi : 
extraci. card. benedici . , centaur. minor. , 
gentian. rubr. 9 corticis cafcariLy anthos y 
myrrh . a. drach. ij. alcal. tartar. unc. iij . 
ss. m. y digere cum vin. Hifpan . vel Ca - 
narienf 9 vel aq. rnent. cum vin • Ib « ij.f 
vel q. s. y & f. s. a. elixir. 

Se ne poflono dare xv., xx. goccie, o anco 
più: vi configlio di leggere le ottervazioni 38., 
39., e 40. del Benevoli, ove vedrete quan¬ 
to , e come abbia ad alcuni malati giovato P 
tr\te dì venere 9 e la farfapariglia * 

Y 4 4<Si. 


Stomacici , e 
calefacienti. 


461. 
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461. Colla rachitide alcune volte s’unifee lo 
feorbuto , ed in tal cafo bif< gna unire ad al¬ 
cuno de’ fopradeferitti rimedj qualche antifeor - 
bulico di maggior, o minor efficacia , fecondo 
il grado del morbo aggiunto ; ma alla fteflfa 
rachitide fopraggiungono fpeffo , quando efla 
non s’arredi , alcuni gravi fintomi, che po- 
trebbono riefeire di non leggiere pericolo , fe 
non fi correggano : tali poflono eflfere il fluffo 

del ventre , il profufo /udore, la laboriofa den¬ 
tizione . Pel flvjjo del venere , ferivo il M/iJcJT, 
convengono principalmente i leggieri purganti , 
come P infujlone di reobarbaro , di tamarindi , 
o di fantali , le quali foftanze fi polfono anco 
dare in forma di boccone nella maniera , che 
farà più comoda , ed , ufati prima i purganti , 
o ancor gli emetici , fi può poi palfare all ufo 
degli ajlnngenti , o de’ blandi optati . Il troppo 
fudore , fe iopravviene ad un paroffifino di feb¬ 
bre, dice lo fteffo Autore , potrebbe eflfere cri- 
tico , nè fi dovrebbe temerariamente arreflare , 
ma fe fenza tale cagione , e dilordinatamente 
feguitaflfe , farebbe indizio , che il corpo foflfe 
aggravato da umori cacochimici, e dovrebbonfi 
anco allora ufare blandi purganti ad intervalli : 
il rabbarbaro in quello calo farebbe il migliore : 
giovano parimenti gli aperitivi , e tutti que’ ri¬ 
medj , che poflfono far concuocere gli umori. 
In cafo di dentizione laboriofa bifogna aprire la 
firada ai denti, quanto più predo fi può , co¬ 
me abbiamo infegnato altrove ( tumor . ), 

giovano i clifleri emollienti , e i paregorici co¬ 
me il feiropo di meconio, e limili. 

461. Tra i rimedj ertemi abbiamo già da 
principio raccomandato le fumigazioni , e le 
fregagioni ( 450. ) . Quelle fi poflono fare colla 

mano afeiutta, o fpalmata d’alcuni rimedj, o 

.O » con 
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con panni di lana caldi, o affumigati, o con 
lina (copetta ; lì metta il fanciullo prono, fi 
freghi in giù , ed in fu per la lunghezza , ed ai 
lati , fi freghino anche le natiche, le col'ce, 
le gambe, i piedi; fi volti il fanciullo fupino, 
e fi freghi il petto , la pancia , gl’ ipocondrj , 
ed il rimanente degli articoli inferiori, fi fre¬ 
ghino piuttofto i lati concavi, che i convelli, 
delle membra ftorpie, e fi freghi con mano 
leggiere, finché le parti po’ poco li rifcaldino, 
e diventino rolTe. Quell’ efercizio dee princi¬ 
palmente farli a que’fanciulli, che non polTono 
trarre lo Hello vantaggio per altri efereizj del 
corpo , Giova non poco , fe egli è polfibile , 
di accoftumare i fanciulli a veftire camicie , e 
calze difrenella. Federico OffMaNNO propone 
il feguente linimento , per fregare la lpina del 
dorfo , e le giunture : g affo umano , olio fpre- 
muto di noce mofcata , e di garofano me^f oncia 
per fona , baljamo del Perù un ottavo , olio di 
ruta , di Lavanda , di garofani goccie xxx. per 

fotta . Il Glissonio n’ ha date varie prefcri- 
zioni , delle quali una ne rapporteremo : 


Come, in 
quali parti , 
e con quai 
rimed] deb- 
baali tare le 
fregagioni . 


B/ folior. falv. , rut ., veronic. maris arin¬ 
ga Ld. , fior, c altri dui. a. m. ij. radio. 
ojrnund. reg. uno. \j. butyr. majal ., fieb. 
ccrvin. , aut mcdul. bov. Ib . ij. vin . alb . 
Ib. sò. contufi, radio. 9 & concifi. herb. co - 
quant. s. a. ad vin. conjumation ., deinde 
f. exprefis. dum adhuc calcnt , cui addo 
ol. nuc. mirìfiic. per cxprtjjìon. unc. ss. 
mificeanturq. diligcnt. , & po(l fiubfiden - 
tidjTi j abjcclis fixùbus , fi. unguentum • 


Non meno efatta , e convenevole è la compo¬ 
sizione dell 5 unguento ad rachitidem della noftra 

Farina- 


Quali ba¬ 
gni conven¬ 
gano. 
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no le mac¬ 
chine per 
foftenere le 

offa. 
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Farmacopea di Torino pag. 215 (a) . Se , ufati 
piu volte , e fecondo .le indicazioni , 1 purganti , 
1 addomine , e principalmente gl’ ipocondrj ri- 
maneffero teli , numidi, e duri , fi potranno un¬ 
gere con un linimento , fatto d’ un’ oncia , e 
mezzo del fopradeferitto , a cui s’ aggiunga olio 
di cappari , di ajjen^io , e Jambucino un' oncia 
per Torta: 44 commendatur etiam, ferivi il Gl.s- 
sonio , 44 oleum faxifragiae ex multiplici infu- 
» fione , & coftione herbas concili , & con- 
» tufas in oleo vulgari „ , oppure, fecondo lo 
fleflò Autore , fi può ufare il feguente : 

1^. radic. brion . alb. (tccat. & incif , bac - 
citar, laur. , JUrcor . anfer. a . drach . ij. 
ftmin. cymin. drach. j. folior. falv ., rar. , 
fior, fambuc. a. p. j. coq. in Ib.jfs. vin. 
optim. ad Ib. ss : colatura fervetur in vaf 
clauf. loco frigido . 

Quelle fregagioni , o linimenti fi facciano con 
mano calda innanzi il fuoco, e fregando il 
ventre fi freghi or’ in fu , ora in giù all’ uno , 
ed air altro lato . 

463. Ho provato i buoni effetti , fcrive C 
OffmaNNo , de’ bagni d’ acqua dolce , prepa¬ 
rati con erbe amiche de’ nervi, quali fono la 
maggiorana , la lavanda , il fcrpolino , la camo - 
milla , e la melifja . 

464. Per foflenere ancor più , che per rad¬ 
drizzare le offa , che s’ incurvano, fi dee fofie- 
nere il petto con i bulli, e le gambe cogli 
flivaletti , de’ quali il maggior appoggio fi dee 
fempre proccurare contro la maggiore curvità 
delle offa. Di quelli potete vedere le figure 

nello 

(<i) jf.. jummitat. fe r pyll' > chamapit. , rut . > calaminth. 
montan . 3 fior. Jambuc ., laver.d . a m. ij. axung. 
fuill. lib iij* y Jcb. cervin. libt jfs . ol. exprefii e 
tace, laur. unc. vj. 
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nello Scultfto , e nell’ EisteRO , che lo per 
brevità ne tralafcio la defcrizione, la quale fenza 
quelle non potrebbe anco riefcire facilmente 
intelligibile (a) . 

465. Quando la rachitide non fia troppo 
veemente, o negletta, di rado , come didimo 
da principio ( 448. ) riefce mortale ; ufando i 
rimedj con efattezza, e coftanza, vedonfi le 
offa a poco a poco raddrizzarli, ed acquiftare 
fodezza, ficchè alcune volte vi rimanga niffu- 
no , o leggiere veftigio del paffato morbo : ma 
fe elio durò molti anni, nè le offa fianfi rad¬ 
drizzate, il (oggetto rimane per lo più debole, 
principalmente di petto, e le femnvne reftano 
con tale vizio di conformazione delle offa del 
pelvi, che , fe li maritano, debbono molto te¬ 
mere del parto ( 448. ) . 

Della mollerà , dello fcioglimento , e della 

frangibilità delle offa . 

CAP. III. 

466. Ella rachitide , come abbiamo di- 
moftrato ( 440. ) , evvi una ftraordinaria mol¬ 
lezza delle offa, ma dicemmo ancora (433.), 
che quella malattia viene per lo più al nono 
mefe dopo la nafcita , o tra i tre primi anni, 
e perciò non fapremmo , fe lì poteffe rappor¬ 
tare alla rachitide il difetto delle offa in un 
feto , di cui parla IPPOCRATE nel lib. 11 . fefione 
z. dei morbi popolari. “ Anthigenis uxor , die' 

egli 

I E.T la ■ ■ 1 », | g_ ’-= = ■———rs—— va 

(*) Vedati anche la macchina propofta dal sign. 
le-Vacher, per raddrizzare la fpina dorfale incur¬ 
vata in avanti * in dietro , o ai lati, deferirta * e 
delineata nel IV,\ tomo dell Accad . Reale di Chirurgia 

P*S' 596 , e feg. 


Quali di. 
fetti corpo¬ 
rali foglia¬ 
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tide . 
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Anche Gio. 

WOLFIO 
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ofia 1* anno 
ij8j. 
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nano altre 
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ni di offa 
divenute 
molli negli 
mdulti • 
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egli a quel luogo , « peperit puerum , carnofum 
» quidem ; vtrum qui haberet maximas partes 
„» difcretas , magnitudine vero effet quatuor di- 
» gitorum, & fine oflibus „. Ougero Gia- 
cobeo racconta (a) , die nella città di Bnflol 
in Inghilterra folte nato un fanciullo fenza offa 
degli articoli, ficchè quelli gli fi poteflero pie¬ 
gare per ogni verfo , come un guanto. 11 Fo¬ 
resto nelle offervaziom del lib 17 parla d’un 
uomo nato col braccio deliro sì molle , che fi 
poteva piegare, come un cuojo. Abbiamo (catto 
nel Trattato de’ tumori , parlando dell’ ernia del 
cervello (/ umor. 341. ) , e della figina bifida 

(ibid. 349., e fitg. ) , che alcune volte non fi 
compie P olfificazione delle oflfa del capo, e 
delle vertebre , onde ne avvengano quelle ma¬ 
lattie : così può mancare P oflificazione in ogni 
qualunque altra parte, o in tutte, ficchè non 

vi fia mai flato olio in tal parte , o in tal foe- 
getto (fi) . g 

467. Ma abbiamo anco molti efempj di olla 
ammollite negli adulti, quando erano (late pri¬ 
ma dure , fodilfime olla . La più antica llorÌ3 , 
che abbiamo di limile malattia, fembra effere 
quella, rapportata dal Fernelio lib. 2. cap. 9. 
de abditis rerum caufifìs . “ Ipfi vidimus, ferire 
egli , “ in milite quodam offa crurùm , brachio- 
» rum , &c femorum ex morbo tam mollia , & 

» flexibilia evafiffe, ut certe modo facile fe- 

„ que- 


(a) Negli Atti di Copenhaguen . voi ìli. 

\b) 11 Senac a pag. civ della Prefazione al Trat¬ 
tato delle malattie delle offa del Duverney dice , di 
iver conofciuto una donna a Parigi, la quale par¬ 
torì un bambino colle offa molli, e cedenti come 
a cera 3 e che neppure avevano acquiftato la loro 
:onfiftenza fei fetiimane dopo. 
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» qnerentur , qnocumque torqueres „ . Molte al¬ 
tre funi li florie fono rapportate da diverfi Au¬ 
tori L’ Ollerio nella VII offervazione (a) 
racconta d J una donna parigina , il cui corpo 
era tutto fltffibile , e fenza offa fode . Il Car¬ 
tolino appreffo il Bovio fcrive (£) d’ una 
fanciulla, i cui articoli inferiori erano flcffibili, 
fendovi una fofianza cartilaginofa al luogo delle 
offa. A Tolofa in Linguadocca morì Bernar¬ 
dina di Armagnac all’ età di 12. anni colle offa 
ammollite , la cui floria fu fcritta dal Lam¬ 
berti , e pubblicata in Tolofa l’anno 1700. 
Il ZaCUTO lib. 3. oJJcrva{ione 131., il VfcL- 
SCHlo ojjerva^icne 82. , il BaRTOlINO negli 
Atfi di Copenhaguen volume 3. ojfervafione 14., 
T iftona dell’Accademia delle Scienze anno 1700. 
(c), il Pott nelle tranfaqioni filofofiche volume 

41., Silvano Bevan volume 42., Ambrogio 
Osty volume 48. delle ftefse tranfafionì , il 
Ludwig nella 204. delle dijjertafioni medi¬ 
che raccolte dall’ AlleRO , non ci lafciano al¬ 
cun luogo a dubitare della poffibilità d’un sì 

terribile 

(a) Nelle aggiunte di offervazioni rare fatte al lib. 
I. de morbis internis . Ne ha anco alcune - oflervazioni 
r ILDANO Cent. I. obferv. 43. , Cent. VI. obferv. 74. , e 

Pietro Borello nell’Epilogo aggiunto alla fine della 
Cent. IV . • , 

(b) Cent . VI Nifi. anat. 40.: lo fieffo BARTOLINO 

parla di quello vizio di un dato offo folo * e non di 
mo : ti nell’ Efemeridi de' urie fi delia Natura offerv. 37. 
anno 1. decade 1. Lo fi fio dicafi delle offerv. del Pet*T 
Acad Roya’e des Scurices 1722. Vedafi anche il Plat- 
NERO Differtatio de thoracibus . ( 

(c) Il Gabrielli Medico Italiano circa Tanno 

1688. nelle ftefie Efemeridi decade 3. anne 2. offerv 3. 
narra , che , diflecando le olla di una Matrona ^ le 
trovò fleflìbili , e cangiate in una fofianza carnei, 
e qua fi fimile è la fiori a rapporrata dal Courzial 
nell* Acad . Royale des Sciences 1700. obferv, 2. 
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terribile morbo (<7) . Due ofservazioni ne rap¬ 
porteremo , per le quali fé ne poisa intendere 
meglio il carattere . 

468. La prima è di Abramo Bauda Certi¬ 
fico del Re Criftianiflìmo in Sedan, il quale 
fu teftimonio oculare della malattia di Pietro 
S‘8 a (J>) • Quelli mori all’età di 32. anni in 
efsa Citta, dopo efsere fiato alcuni anni in 
letto : all età di 14. anni cominciò avere un 
tollerabile dolore attorno le calcagna, ficchè 
dovette portare (carpe più larghe , e più mol¬ 
li ; circa due mefi dopo , il dolore giunfe 
/ino alle ginocchia , e fi credette avere la po- 
dagra , ed usò le ftampelle , finalmente il do¬ 
lore afcefe fino alla parte fuperiore del femore, 
e fi credette ancora più , che fofse artritico , 
podagrico * Un anno dopo cominciò lagnarli 
d’ impotenza di tutti gli articoli con fonimi 
dolori, nè da quel tempo potè più forgere dal 
letto , e fino che le ofsa fi confervarono fode, 
e dure , continuarono i dolori . u Poli trime- 


» lire , ferire il Bavda , a detentione illius 
» in lefto, ofsa ejus incoeperunt molliora fieri 
» inltar cera:, ita ut, fecundum appofitionem 9 



(<j) Domenico Gagliardi ( anatom . 6 ffìum ohfcrvat . 
3 ) dice, che fi ammollifcono le olla piu facilmente 
a quelle perfone , che le hanno già naruralmcnre 
meno dure, che altre , epperciò più frequentemente 
nelle donne, che negli uomini, e in quelle, che 
fono foggerte ai dolori reumatici , artritici , e ve¬ 
nerei, perchè in effe fovrabbonda Y acido, che am- 
mollifce il geffo offeo , che è alcalico . 

fi) Quella offervazione , che è anche rapportata 
dal Bàrtolino nell’accennato terzo volume degli 
Atri di Copenhaguen , è intitolata = Microcofmus mi - 

rabilis , (tu homo in miferrimum compcndium rtdaflus . 

Ella è fiata fcritta dal Bauda ai 12. di Ottobre dell* 
anno 1665. 
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» & fifum tam crurum, quain brachiorum, 
» partes illa iervarent figuram loci ; imo tenari 
» pofsum ego , qui hanc hiftoriam refero , me 
» pluries incurvafse ìlli Se crura, Se brachi» 
» fine uilo fenlu doloris a'd figuram maju- 
» fculae litterae S; tandem omnia oflìcula ìllius 
» adeo mollia evaferunt , ut mufculi omnes 
>* fe le contraxerint , ita ut homo ftatura ju- 
» da , & elegantis forma, in homunculum 
» redaftus , ftaturam infantis duorum , fed non 
» triuin annorum vix attingerei. Figura capitis 
» faéta eli rotunda inftar fphara , crus vix 
» aquabat longitudinem dimidii pedis, aut fex 
» pollicum . Thorax ad formam thoracis galli- 
» na fe fe coegerat „ . Trattanto, fegue l'Au¬ 
tore , niente manco mangiava , e beveva , dor¬ 
miva , e vegliava , come nella perfetta fanità , 
eccettuato il muovimento , faceva tutte le altre 
azioni del corpo , e dell’ animo perfettamente , 
riceveva con allegrezza tutti quei, che venivano 
a vifitarlo , e parlava fanamente , e i dolori, 
che già da lungo tempo avevano cefsato, il 
riprelero all’ ultimo mele di fua vita . Il BaudA 
credette , che tal morbo avefse avuta origine 
da una gonorrea mal curata piuttofto, che dallo 
Scorbuto , come altri credevano . 

469. L’ altra ftoria, quantunque colla mag¬ 
gior brevità poffibile , tanto più volentieri ve 
la rapporto , perche io ne ho conofciuto il 
foggetto vivente , e 1’ ho vifitato più di cento 
volte , e finalmente fono dato pregato dal ce¬ 
lebre MoRANd di prepararne lo fcheletro , il 
quale prefentemente fi conferva nel Gabinetto 
dell’ Accademia Reale delle Scienze in Parigi. 
Anna Elifabetta, moglie di Pietro Soupiot, 
cardatore di lana , dopo un pano fatto in Set¬ 
tembre 1’ anno 1747. , reflò zoppicante ai due 
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lati , niente manco partorì ella ancora in Giugno 
1748., e fi fconciò in Ftbbrajo 1749.: fece una 
cafcata fei fettimane dopo , e n' ebbe dolore , 
e gonfiamento d’una gamba fino all’anca * fenza 
però , che fi vedefse alcun difordine delle parti 
lode: al mefe di Settembre fenz’altra cagione 
le dolfe , e le gonfiò l’altro articolo inferiore, 
anzi i dolori fi dilatarono per tutte le mem¬ 
bra , divenne valetudinaria , ed era trattata co¬ 
me per un reumatifmo. In Aprile 1751. par¬ 
torì per la quarta volta felicemente , e fparì il 
gonfiamento, ma reftò impotente delle efiremità 
inferiori. Circa fei meli dopo crebbero i do¬ 
lori , e cominciò vederli nelle orine un redi¬ 
mento bianco: lòffi allora involontarie contra¬ 
zioni de’ mufcoli alle gambe , le quali a poco 
a poco le fi piegarono dal di dentro in fuori, 
come anco le cofce, ficchè finalmente allun- 
gandofi gli articoli inferiori lateralmente al tronco 
giunfero i piedi all’altezza del capo: per la 
ftefsa involontaria contrazione de’ mufcoli, le 
furono ftorti , e piegati in tre , o quattro pie¬ 
gature irregolari gli articoli fuperiori. Le fi di¬ 
formò la cavità del petto , le fi ftorfe la fpina 
deldorfo,ed ogni altro membro, niente manco 
faceva giuochi , e fcherzi , de quali dovetti io 
più volte ridere, faceva beniffimo tutte le fun¬ 
zioni del corpo , fuorché non poteva muovere 
le membra: ma al mefe di Luglio del • 75z. 
cominciò aver febbre , refpirazione difficile , 
tofse , e fputo di fangue , e morì li 9. di No¬ 
vembre dell’anno ftefso all’età di 55. anni. 
Dal mefe di Luglio io la vidi fovcnte fino al 
giorno di fua mone ; ella non poteva più fot- 
frire fui fuo corpo, che una leggieriffima tela, 
anzi più volte la ritrovai nuda , e fumante di 
fudore ; irregolarmente aveva una fortiflima feb- 
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bre , e fentivafi internamente un bollore, un 
tremore , uno fcioglimento delle membra , per 
cui molto {offriva , e diceva effa tra’ fuoi do¬ 
lori , e nelle più forti commozioni, che le fue 
offa travagliavano . Finiva il paroffifmo con una 
evacuazione di quel fedimento nelle orine, la 
quale per le fpenenze, che io fletto ne ho 
fatte , trovai efsere una foftanza ofsea, la quale 
bruciata dava odore come di corna , d’ un¬ 
ghia , o d’ offo , e quantunque granellofa, ed 
arenofa fi fcioglieva negli acidi , che molte 
volte pareva glutine , e muco. Fatta tale eva¬ 
cuazione per lo più ceffavano i dolori , le ve¬ 
niva più libera la refpirazione , e per ogni parte 
meno foffriva , finalmente morì per la conti¬ 
nuazione di tali dolorofiffimi affanni, fendofene 

finalmente occupato il capo. 

470. Piaciavi ora di fentire la breve delcri- 
zione del cadavere , quale io P ho trafmeffa al 
sig. Mokand padre . Il diametro trafverfo della 
tetta era naturale, ma il fornice n’ era come 
fchiacciato , molle era il cranio , che , compri¬ 
mendolo colle dita anche nel vivente, io 1* 
aveva più volte po’ poco depreflb. General¬ 
mente le offa di etto cranio erano più fpeffe 
del naturale, fi'potevano tagliare colle forbici 
più facilmente, che le cartilagini ; in alcuni 
luoghi avevano la fpeffezza di 5. linee, le la¬ 
mine compatte della tavola efterna, ed interna 
erano attenuatiflìme , gonfiato, e dilatato era il 
diploe , comprimendo un frammento di quelle 
offa , anco il più fpeffo, tra le dita, fi fchiaccia- 
va , e fe ne {premeva un umor rofligno , vi fi 
offervavano cellule maggiori, o minori. Il sign. 
Morand avendone meflo un pezzo fotto uno 
ftrettojo , ve lo lafciò leccare , e trovollo poi 

compatto , 
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compatto , e duro , come vero ofso , ma te¬ 
nue : pel gonfiamento delle olsa erano come 
fvanite le future , le apofifi orbitarie dell’ ofso 
coronale erano appiattite, circolare era il mar¬ 
gine efterno dell’ orbita, ma 1’ orbita delira 
aveva minor ampiezza della fi ni ftra , 1* ofso un- 
guis era membranofo , non fi diftinguevano pi» 
le future , o armonie delle ofsa della faccia, 
le quali erano anco molli, fileno però quelle 
delle gote , la mafcella inferiore era appiattita 
al mento , e tutta molle , come le ofsa del cra¬ 
nio , i denti avevano confervata la lor naturale 
durezza, ma per la mollezza degli alveoli fi 
potevano muovere in dentro , ed in fuori , e 
perciò già da molti meli V ammalata non aveva 
potuto nutrirli , fè non di pane men duro , che 
all’ ordinario : erano 1’ odo joide, e !e fue corna 
affatto cartilaginofe , gli officelli dell’orecchio 
erano anch’ efii ammolliti , eccettuato il con¬ 
dotto ofseo uditivo , che non era tanto molle, 
il rimanente dell’ orecchio interno pareva di 
non maggior durezza, che nel feto ; lo ftefso 
fi olservò dell’ etmoide , e sfenoide r la dura 
madre era aderentiflima alle ofsa , e quafi con 
efse confufa , la falce d ? una flraordinaria fpef- 
fezza era fiata tratta più a fimftra, dove fi erano 
maggiormente allungate le ofsa, confeguente- 
inente Y emisfero deliro del cervello era di mag¬ 
gior volume , che il finifiro ? fi trovo fanguc 
fparfo ne’ due ventricoli , ed il plefso coroideo 
varicofo . Il tronco mifùrato dal vertice del capo 
fin alla finfifi del pube era lungo pollici li., 
Je vertebre*del collo avanzavano in avanti, ed 
erano volte un poco al lato finifiro ; quelle 
del dorfo dalla prima fino alla fettima piega¬ 
vano da finii! ra a delira , e dalla fettima fino 

ali* ultima da delira a finiftra , e cosi fluita¬ 
vano 
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vano quelle de’ lombi, le cinque ultime ver¬ 
tebre del dorfo, e quelle de’ lombi avevano 
molto più diminuita l’altezza del lor corpo ; 
direttamente misurando tutte le vertebre avevano 
l’altezza di 13. pollici, e mezzo, feguendone 
le piegature di 15.; tanto minore era la 
lezza delle vertebre, quanto piu fi afcendeva 
al collo, le apofifi fpinofe erano più molli delle 
trafverfe, quelle più delle obblique. L’ offo facro 
era lungo linee 21., la fua baie larga tre pol¬ 
lici , il coccige incurvato in dentro, e voltato 
a finillra ; lo llerno fi poteva tagliare colle for¬ 
bici , come le offa del cranio . Le due prime 
coltole fuperiori ai due lati avevano confervata 
la fua curvità naturale , tutte le altre formava¬ 
no angoli irregolari all’ uno , ed all’ altro lato , 
per lo più fenza corrifponderfi. In generale 
erano tutte ammollite, e fracide , alcune delle 
vere verfo lo llerno fi erano ritratte fopra fe 
fteffe . Le offa ilj erano appiattite , quali carti- 
laginofe , 1’ offo ifchio deliro era un poco volto 
in fuori ; tutte l’ileon , l’ifchio , e ’l pube erano 
molli, tenui, impicciolite . I polmoni erano fani ; 
eranvi concrezioni polipofe , nericce nella ca¬ 
vità del cuore , e ne’ grolfi vali : tutte le vi- 
fcere dell’ addomine fi trovarono fané , mede- 
fimamente i reni, i quali però erano pieni, e • 
zeppi di grolfi granelli dell’accennato redimen¬ 
to ; molto incurvata era la clavicola finillra in 
avanti , ed in fuori, fembrava cartilaginofa ; 
comprimendola , fe ne fpremeva un umor giu¬ 
rinolo ; l’omoplata aveva tre pollici , e dieci 
linee di lunghezza, e dalla cavità glenoidea fino . 
all’ angolo pofteriore fuperiore due pollici , 
e due linee, 1* angolo inferiore era rovefciato 
dal di dietro in avanti , e di baffo in alto , 
che giungeva quafi a toccarne il collo. L’offa 
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del braccio dello fteffo laro aveva il fuo cor¬ 
po un poco appiattito, fotto il Tuo collo vi 
pareva una frattura , e quivi eravi una pie¬ 
gatura angolare , quindi s incurvava in tuori , e 
taceva un fegmento di cerchio la lua diartrofi 
di un pollice di diametro; il cubito dall’ ob¬ 
erano in giù aveva fei pollici , e ^ di lun¬ 
ghezza, tre linee di diametro alla lua parte 
mezzana; il radio era piu corto d un pollice, 
ina aveva alla fua parte mezzana fei linee di 
diametro, la foftanzà offea mancava affatto alla 
parte mezzana del cubito ; non vi era , le non 
il perioftio infpiffito , cartilaginofo fembrava il 
radio , amendue le offa s’incurvavano in den¬ 
tro , e facevano un angolo in fuori verlo la 
parte mezzana fuperiore : le otta del carpo ave¬ 
vano conlervata la lor figura , e fituazione na¬ 
turale , fuorché l’eftiemnà anteriori delle tre 
piime offa del metacarpo : al lato deftro la cla¬ 
vicola , e quella parte del petto, che le e pa¬ 
rallela , erano molto deprefle , 1 omero , e le 
due offa dell* avan-braccio avevano molro mag¬ 
giori piegature al loro lato interno. Nel cala- 
vere , quale mi fu confegnato , mancava 1 arti¬ 
colo inferiore finiftro, che era flato furtivamente 
tolto da alcuni curiofi ; il capo del femore 
deftro era di figura ovale, e molle, c 1 e cedeva 
al tatto , aveva fulla fupetficie lcandla ure, e 
rugofità, quafi dislogato appoggiava lui margine 
anteriore inferiore della cavità cotiloidea. Il tuo 
collo era corto . fragile , e molliflimo , il g r an 
trocantere fi offervò ftraordinariamente grotto , 
e molle, vi fi erano conlervate poche lami¬ 
nette offee ; la parte anteriore del femore fino 
alla parte fua mezzana inferiore era in alcuni 
luoghi cartilaginofa, nel refto, fino ai condili , 

vi era fidamente il perioftio infpiffito , il quale 

formava 
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formava come una guaina, in cui vi era un 
umore fangumolento , nericcio, e fpeffo ; alla 
parte inferiore niente (ì toccò d’offeo, tutto 
era membrane ’o, i condili erano moliiflimi , ma 
le loro cartilagini erano appretto a poco natu¬ 
rali La rotella aveva quali la naturale durezza, 
ina le cartilagini delle fue cavità pofteriori erano 
apprefs’ a poco diftrutte. L’effremità fuperiore 
della tibia era in parte membranofa , in parte 
cartilag nofa , fino alla parte fua mezzana fupe¬ 
riore , per T eflenfione poi di un pollice era 
affatto membranofa , quindi fi trovarono alcune 
lamine offee alla parte anteriore laterale inter¬ 
na, e pofteriormente era tutta membranofa rof- 
figna, quali carnofa ; il malleolo interno era 
poco più confidente , T ettremità fuperiore del 
peroneo era molto grolla , e molle ; per la 
lunghezza del fuo corpo efternamente in varj 
luoghi vi fi trovavano lamine offee, ma era 
interamente membranofo alla faccia interna , ed 
efterna , il malleolo efterno era gonfio, e mol¬ 
liamo • Le offa del piede avevano confervata 
la lor figura naturale, ma erano anco molli ; 
T aftragalo erafi continuato col navicolare per 
una perfetta anchilofi ; ovunque fi trovarono 
lamine veramente offee, quefte erano molto 
tenui, come fe foffero fiate corrofe alla lor 
faccia interna verfo la cavità dell’ otto : de* 
mufcoli alcuni erano raccorciati , e con minor 
lunghezza avevano maggiore fpeflezza; altri eranfi 
allungati , attenuati, e perciò anco meno refi- 
ftevano, che facilmente colle fole dita fi pote¬ 
vano rompere , locchè fi può facilmente com¬ 
prendere, quando fi confiderino le viziofe con- 
denfazioni, che hanno dovuto feguire pei diverfi 
incurvamenti delle offa. 
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471. Per quefte due offervazioni (468.^ 
469., e 470. ), le quali fono le più precife , 
che abbiamo potuto avere , chiaramente fi vede, 
che in Pietro Siga , ed in Anna Elifabetta Sou- 
piot le offa erano fiate non meno difciolte , e 
fufe , che ammollite. Nella maggior parte man¬ 
cava la ioftanza offea, e quella, che rimaneva, 
quantunque foffe veramente offo , non pareva 
piu molle, fe non per la tenuità, che avevano 
acquiftata le lamine , mercè la corrofione , che 
n era é ftata fatta. Quefta fèlli brava veramente 
avere incominciato nelle offa cave dalla lor 
taccia interna , conciofliachè la fofianza retico¬ 
lare , e la corrugata mancavano in tutte , e 
non vi erano, fe non alcune lamine piatte 
della faccia efterna , il perioftio era dappertutto 
intero , e come dicemmo , infpiffito , il quale 
certamente avrebbe dovuto avere alcuna alte¬ 
razione , fe la definizione della fofianza offea 
aveffe cominciato , e profeguito dall* efierno all’ 
interno ; piu facili dovevano effere. da principio 
a fciorfi le lamine reticolari, e corrugate, le 
quali fono meno compatte, e meno dure. Nelle 
offa piane colla mollezza vi era in alcun luogo 
aggiunto il gonfiamento, ma quefto era del 
meditullio, mentrecchè le tavole di lamine piatte 
erano attenuate, o diftrutte. Egli è molto pro¬ 
babile , che da principio gli elementi offei fi 
feioglieffero, come in una fpecie di gelatina, 
o muco, appunto come dicevamo le offa fciorfi 
negli acidi, o nella macchina papiniana ( 402. ) ; 
locchè parrà ancor più probabile per Fofferva- 
zione di Giorgio Roederlr , il quale trovò 
le offa d’ una fanciulla porofe , e bucherate, e 
dai pori , o fori ufciva un liquore gelatinoso, 
le fteflè olla erano molli,\ed in alcune parti 
quafi gelatinofe . Vedete la fua Dijferta{ione de 
«i ojjium 
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ofjìum vìtiis pag. io. 11 Saviard nella ofjer - 

vallone 81. racconta d’ una donna, la quale, 
dopo atroci dolori fofferti nelle membra , ebbe 
le olla sì fragili , che non fi potevano anca 
leggiermente toccare , lenza che fi rompeflero : 
le trovò tutte infrantumate nel cadavere, sì 
fragili, e tenere , che colle dita potevanfi ri¬ 
durre in piccioli frammenti molli , come la 
fcorza , die’ egli , d’ un albero macerata , e pu¬ 
trefatta , fegno evidtntiflimo della totale diflo- 
luzione , che avrebbe potuto accadere della fo- 
fianza oflea , fe la donna avelie avuta più lunga 
vita. 

471. Per cagione di tal morbo in Pietro Siga 
Abramo Bauda non accusò , fe non una go¬ 
norrea mal curata ; non vi fu fofpetto di lue 
venerea nella Soupiot ; fi Teppe fidamente , che cagioni,che 
dalla più tenera età aveva mangiato molto Tale, |™ t " no pr ,P 0 " 
per efeinpio alcuna volta mezza libbra , o una durreftffatti 
libbra, ed anco più al giorno, amava molto yiz,% 

V aceto , e ne beveva abbondantemente , per 
la qual cola alcuni avevano creduta, che la 
fufione , o fcioglimento delle olsa avefse avuta 
cagione da una cacochìmia acida , come appunto 
negli acidi le ofsa pofsono feiorfi , ed ammol¬ 
lirli . Racconta il Navier nella Disertazione 
full' ammollimento dille offa pag. 15 , d’ aver 
trovata una fquama di olio, ed un pezzo d* 
avorio ammolliti, dopo eflere fiati per un mefe 
nel fiero di latte , divenuto acido , l’ accelera¬ 
zione del morbo dal MoRand , e dallo ftefib 
Naviér fi deduce anco dalla riafiunzione del 
latte ne’ diverfi puerperj , il quale doveva ef- 
fere pur anco divenuto acefcente. 11 veleno 
acido , rachitico , dice lo Autore , doveva 
aver poca azione firlle carni a cagione non 
meno della lor umidità , che mollezza , ma 

Z 4 doveva 
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doveva produrre una fùlìone, o colliquazione 
de’ liquidi, i quali quando aveffero una volta 
penetrato nelle offa, e le parti più acquofe , 
ne foffero feparate o pel calore, o pel muovi- 
mento , o pel riafforbimento , le molecole ace¬ 
scenti potevano Sempre più avvicinarli, ed agire 
Sulla foftanza offea con tutta la loro inten¬ 
da, ammollirla, e quindi difciorla . In fatti ve¬ 
diamo , che alcune foftanze vegetali, come 1* 
orzo , e limili, non vengono difciolte nello 
Stomaco degli uccelli carnivori, come vi li di- 
Sciolgono le offa . L ’acqua regia difcioglie un 
duro metallo , e non la molle cera , come vi 
Sono altri menftrui particolari a certe foftanze, 
ed operano, per così dire , elettivamente. Nella 
Novergia , e nella Jutlandia (ogliono ammollirli 
le offa ai buoi, quando mangiano una certa 
gramigna , che per tale effetto diceli ojjìfraga . 
Le difcrafie fcorbutica , e venerea potrtbbono 
anco produrre tale effetto fu tutte le ofsa, co¬ 
me non di rado veggiamo , che lo producono 
Sopra alcune ne’ cafi particolari. 

473. Bifogna però diftinguere lo Scioglimento 
della foftanza ofsea fenza loflituzione di altra 
foftanza dall ' ojleo-farcoma y in cui diftrutta la 
fabbrica dell’ ofso vi nafce al luogo un fungo , 
un farcoma , come abbiamo dimoftrato nel cap. 
I. di quello libro (417., 426.). 

474. La mollezza delle ofsa dee anco diftin- 
guerli dalla loro frangibilità , quando efse , di¬ 
venute aride, e Secche, e fenza nutrimento, 
per leggieriflima cagione , come per Semplici 
naturali inuovimenti lì rompono ; ma ancora ne 
è confervata in tutto , o in parte 1’ antica fab¬ 
brica . 

475. Fabrizio IldaNO Centuria 1. offerva - 
£ione 66. narra d’ yn uomo fefsagenario artri- 

* tico j. 


belle ossa ; 

tìco , il quale ebbe le ofsa sì fragili, che li 
ruppe 1* omero , e le ofsa dell’ avan- braccio , 
calzandoli un guanto , e nella ojJcrva{iont 68. 
della ftefsa Centuria Icrive anco d’ una donna , 
che fi ruppe alcune ofsa , calzandofi una fcarpa 
nuova. Nicolao Fontano ci dà la ftoria d' un 
vecchio , a cui le ofsa per minimo tatto rom- 
pevanfi \ vedete le fue c onjulca^iom all ijioria 
a. Il Roederer nella citata differiamone rac¬ 
conta d’ una donna , morta per un’ atrociffima 
artritide , di cui tutte le ofsa erano leggieri , 
gommofe, fragili, anzi friabili : “ univerfati quali 
» cane exefa y die tgli , Umilia oflium calcina¬ 
ti torum , vel acido quodam liquore imbuto- 
» rum „ ; le parti mezzane delle ofsa cilindri¬ 
che , quantunque non avelsero legno d’intasa¬ 
mento, erano pur anco leggieri, di una tenue, 
e lafsa foftanza col reticolo arido , e friabile : 
le ofsa del metacarpo, del metatarfo , e delle 
falangi erano talmente attenuate , che erano 
anco pellucide ; friabili, e corrofe erano le olsa 
piane \ vedevanfi in molte parti coniunte le 
cartilagini degli articoli , onde eranvi molte an- 
chilolì. Tali dovevano probabilmente elsere le 
offa degli altri foggetti, ne’ quali si facile fran¬ 
gibilità delle ofsa fu ofservata. 

476. Avendo efso trovate le ghiandole bron¬ 
chiali piene zeppe di concrementi calcolofi, 
quafi di una foftanza calcaria, ed attorno la 
milza altri concrementi globolari, gialli, omo 
genei, molto limili alla foftanza dell’ arteria 
aorta , ne’ margini de’ quali eranvi piccoli corpi 
bianchi , duri , cattilaginofi , lenlicolari, pififor- 
mi, volle credere, che tali calcoli di quelle 
ghiandole , tali concrementi quafi ofsei fofsero 
frati fatti dalle particelle ofsee afsorbite nel 
fengue : come la forza delle ofsa dipende dalla 

tenacità, 
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tenacità , ed approttimazione, colla quale i loro 
elementi danno più, o meno fortemente in- 
lìeme, convien confettare. che quella debba 
diminuire, acciocché le offa diventino frangi¬ 
bili , feiorfi adatto, perchè diventino molli, 
cioè Tettandovi in alcune parti, o in tutte poco , 
o nulla della fottanza olsea. Nè qui intendiamo 
di parlare di quella frangibilità , che può ac¬ 
cadere per la carie interna di una parte deter¬ 
minata di un ofso , o di più ofsa , di cui fi 
avefse potuto avere indizio per gomma , tofo , 
fpina ventofa , afcejfo ic. 

a,tj. Pofsono adunque ammollirli , e dive¬ 
nire frangibili le ofsa , per qualunque cacochi- 
mia , o per difetto di azione organica ; nel 
primo cafo gli umori divenuti di perverfa qua¬ 
lità pofsono roderne, e feioglierne la fottanza , 
che potrà poi efsere afsorta , come in alcuni 
cali fi è veduto ; nel fecondo cafo mancando 
il nutrimento alle ofsa, efse a poco a poco 
perderanno di fua antica fottanza, la quale non 
efsendo riparata da nuovo, e buon fugo offeo, 
ne avverrà quella tenuità, e fottigliezza , ficchè 
diventino frangibili ; il difetto , o la mala qua¬ 
lità del midollo pofsono non poco contribuirvi, 
ficcome efso afsaifiìmo ferve per la vita delle 
ofsa, e 'quello può efsere facilmente viziato , 
come tutti gli altri umori, nella cacochimia vt- 
ncrta , fcorbutica , cancerofa , dall 'acido fponta- 
nco , e limili. In generale fi può dire , che la 
mollezza , e frangibilità dtjlle ofsa dipendano dal 
difetto del fugo nutritiziò , o perchè efso non 
vi fi apponga, mancando fenz’altra cacochimia , 
o vi giunga di perverfa qualità, che non polsa 
conglutinarli in molecole gelatinofe, e final¬ 
mente ofsee • 


478. 
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478.1 dolori ofitocopi. \ quali fentonlì in 
alcuno determinato luogo , le tumefazioni , gli 
afcelfi ci fanno conofcere ne’ varj cafi le affe¬ 
zioni elterne , o interne delle ofsa , delle quali 
fi pofsa poi fciorrs , o confumare la continuità. 
Abbiamo veduto ( 468., e feg ) , che Pietro 
Siga , ed Anna Elilabetta Soupiot foffrirono da 
principio dolori alle une, o alle altre membra, 
che fembrarono artritici , ne fuccedette Tempre 
maggiore impotenza al muovimento, crebbero 
al fummo grado quegli Itelfi dolori , turbarono 
tutto il corpo, ed infine lì videro (torcerli le 
membra, e raccorciarfi il corpo. I primi legni, 
convien confeisare, fono equivoci, gli altri ino¬ 
ltrano il morbo già confermato, e quali irrepa¬ 
rabile , talmente che quanto abbiamo fin’ ora 
efpofto potrebbe fembrare ad alcuni piuttolio dii 
femplice , ed erudita curiolità , che di alcun 
utile alla pratica ; fciocco però farebbe riputato 
quel Cerufico , che , potendo da principio ef- 
fere fpettatore d’ alcun limile cafo , noi cono- 
fcefse poflibile , o conofciutolo gli fembrafse 
cofa si inaudita , e lìraordinaria, che non fa- 
pefise appigliarli ad alcun partito : 1’ uomo , e 
la donna , di cui abbiamo rapportate le Itorie , 
foffrirono i dolori continui, ed atroci, dopo 
fatto l’ammollimento , e la fulione delle ofsa 
negli ultimi periodi del morbo, allorché do¬ 
vettero morire ; può dunque giovare in limili 
cali conofcere i rimedj , co’ quali il furore del 
morbo li potefse almeno moderare . 

479. Se adunque fi fcorgefse alcuna cacochl- 
miu , quella, quale pofsa efsere , cogli fpecifici 
rimedj della maggior attività foltamente , e co¬ 
llantemente lì combatta, e fe ella non fofse 
reducibile al genere della cacochimia fcorbutica , 
veruna , fcrofolofà , cancerofa , all’ acido acqui- 

f lt0 > 
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fito , o fpontaneo , io penfo, che il minor male 
potrebbe elsere di feguire le indicazioni, come 
le fofse una rachitide , la quale pei modi di 
cagione congiunta potrebbe efsere in un adulto ; 
per la qual cofa fi dovranno foftenere le forze 
con un ottimo nutrimento , fomminiftraie me¬ 
dicamenti corroboranti interni . Alcuni propon¬ 
gono i marciali, e la china - china, i quali li 

debbono interpolatamente ufàre: il sig. Livret, 
avendo pruovati non leggieri vantaggj nella ra¬ 
chitide coll’ ufo della decozione di rabbia (454 ) , 
la propone anco per limili cali ; vedete la lua 
Opera dell’ arte di ojìetricare pag. 244. Sappia¬ 
mo , che la robbia , prefa in follanza dagli ani¬ 
mali cogli alimenti, ne cangia il colore delle 
ofsa, facendole diventar rofse, onde li pofsa 
credere , che ella fpecificamente agifea fulle olsa. 
Singolare è l’olservazione rapportata dal Roe- 
DERER al luogo qui fopraccitato ( 472. ) , 
ove egli dice, a que’ buoi della Novergia, 
quando, per aver mangiata la gramigna ojjl- 
fraga , lor fono ammollite le ofsa, “ antidotum 
» efse ofsa ficca, & contrita, quae avide de- 
» vorant boves, tk reftituuntur,,. Egli è co¬ 
me aflioma ( a ) , che liamo comporti di quelle 
cofe , di cui ci nutriamo , e potrebbe elsere, 
che vi fofsero fpecifici elementi per ifpecifiche 
foftanze da redimirli . Quanto grande , e mara- 
vigliofo egli è un tal morbo , può fembrare, 
che addomandi una egualmente ampia , ed in- 
gegnofa medicina , ma tettando la forprendente 
idea del morbo, convien pure confefsare , che 
quella fembra fcarla, ed infufficiente . Vedano 
i Medici, fe faprebbero proporre migliori ri¬ 
medi interni . Tutte le cacochimie non fi pof- 

fono 



(a) Iis conjlamus , qui bus nutrimur , 


delle o s sj ; 3 <5y 

fono guarire , fé non co’ proprj fpccifici , e fé 
quello morbo è d’un fuo particolar genere 9 
vi dovrà anco efsere un fuo particolare fpeci- 
fico : per quello , che Spetta ai rimèdj efterni 
il Fernelio al luogo citato (465.) racconta, 
che a quel foldato , a cui eranfi ammollite le 
ofsa , fi reftitui il vigore, e la forza con bagni 
minerali aluminofi . Il WeLSCHIO offerva 81. 
ScriSse , che un universale ammollimento delle 
ofsa fu guarito da un empirico con bagno freddo 
d 9 acqua , in cui era fiata Sciolta Sufficiente quan¬ 
tità di zolfo , vetriuolo , alumc , e fai gemma • 

Il LudwIG nella Differiamone de Icefa ofjium 
nutritione pag. 3Z propone i bagni , fatti con 
decozione di erbe aflringenti , a. cui fi aggiunga , 
fapone , alumc > o vetriuolo , oppure con acqua 

di calce , o zolfo . 

Spiegazione delle Figure • 

TAVOLA I. 

A.X^Apprefenta una faldella ovale.Ved. 

la pag. 32.. 

B. una faldella quafi rotonda : ibìd. 

C.una faldellina circolare, di cui 

fi riempie il foro fatto all’ ofio 
col trapano a nefpola : ibìd. 

D. E. F» • • • • tre fiuelli di diverfa groffezza : 

P*fr 33 - 

G. H.due altri fiuelli appefi a un filo, 

perchè' non fi perdano dentro le 
cavità naturali , o morbofe : p. 34. 

I. K. L.mucchj di filuccica brute . L. in 

particolare ne rapprefenta un muc¬ 
chio più grotto detto dai Francefi 
gdteau : pag . 3 1 • 







M. 
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SPIEGAZIONE 


• • 


Q. 


Q. 


R. S. T 


. tre tajìe fatte con filaccica af- 
foggia di chiodi: pag. 35. 

P. . . - . una fimile tafla fatta affoggia 
di pennello : pag. 36. 

. . tafia fatta con panno lino ro¬ 
tolato : ibid. 

. . pezzo di tela sfilato ai margini 
per le ferite penetranti nel petto: 

ibid. 

. . comprese intere quadrate, oblun¬ 
ghe , e triangolari : pag. 38. 

U. V. . . . . altre comprejfe tagliate a una 

fola,o ad amendue le loro eftre- 

mità : ibid. 

X. . . . „ Croce di Malta : ibid. 

Y. Coda di rondine : ibid. 

Z. Cufcinctto ì o piumacciuolo : p.3 9* 

&. pallottola : ibid. 

Fig. I. Rapprelenta un’ajjìcella : pag. 41. 

II.un canone tagliato affoggia di fe- 

micanale : ibid. 

III. IV. f a f ct aggomitolate a un folo , e 

a due capi : pag. 40. 

V. .... fafeiatura a dolabri : pag. 43. 

VI. . . , , . mo[^a y od ottufa : ibid, 

VII. ferpeggiante , o /pirale : ibid. 

Vili.con rovefeiati : ibid . 

IX. . . . . unitiva pel capo : pag . 47. 

X.la medefima per le ferite della 

fronte : ibid . 


XI.per quelle del vertice : ibid. 

XII. .... fafeiatura detta diferimen per la 

cavata di fangue dalla fronte : p. 48. 
XIII.fafeiatura detta la fcafa : p . 49. 


XIV . /Iellata y o nodofa per le tem¬ 

pia : ibid. 

XV. gran copri-capo , odia garriva d * 

oca : pag. 51. XVI. 

















XVI 

XVII 

TAVOLA IL 

Fig. I. Fafciatura per raddrizzare il nafo dorto , 

pap. 66. 

IL Fionda ptl mento , pag. 71 , le cui fet¬ 
tucce fuperiori, in vece di edere fidate 
alla nuca, lo fono alla fronte . 

III. Capejiro [empiici, pag. 71 , e 72. f 

IV. Stellata deferitta a pag. 92. 

V. Sparviere pel nafo , pag. 64. 

VI. Quadriga deferitta a pag. 92 , e 93. 

VII. Spica Jempiici a pag. 94. 

Vili. Cappellina per la clavicola , pag. 98. 
IX. Spica doppia degl’inguini, pag. 132. 

X. Arco per foftenere le coperte del letto 

nelle fratture delle eftremità inferiori 
accennato a pag. 134. 

XI. AJJicella inferiore , o peronea nelle frat¬ 

ture della gamba praticata dal Sharp, 

pag. 155. 

XII. Fafciatura ordinaria a 18. capi , p. 176. 

XIII. La fuddetta affidila inferiore del SHARP 

pofta in fito , pag. 156. 

XIV. AJJicella fuperiore , o tibiale dello dello 

Sharp , ibid. 

XV. Situazione della gamba rotta fecondo lo 

dedo Sharp , ibid. 

XVI. Fafciatura a molti capi del Sharp , ibid. 
XVII, Applicazione della fuddetta fafciatura a 

molti capi fecondo la correzione del 
Pott , pagi 178. 

XVIII. Fionda a quattro capi per la feda 9 

pag. 54, e 55. XIX. 


DELLE FIGURE; 


& 

. piccolo copri - capo , offia fafcia¬ 
tura triangolare della tefta : pag. 5 z. 
. cappellina pel capo , oflia berret¬ 
tino d’I ppocRate : pag . 53. 
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XIX. La ftefla fafcìatura applicata alla fronte, 

ibid. 

XX. Fionda a fei capi per la tefta, pag. 5 6. 

« * 

TAVOLA III. 

Fig. I. Fionda a otto capi per la tefta, defcritta 

* P a g- 57 - 

II Mafchera per la faccia, pag . 58. 

IH. Falciatura nodo/a dopo 1 ’ eftirpazione 
delle glandule fall vali , pag . 59. 

IV. Fionda pel nafo , /7<z£ 64. 

V. Fafcìatura a corpo colio fcapolare , ^.78. 

VI. Fajciatura a T Jcmplicc , e a T doppio y 

p a g • 79 » e 8o - 

VII. Macchina propofta dal RavaTON per 

ridurre lo slogamento della mafcella 
inferiore, 19Z. 

Vili. Fionda pel ginocchio propofta dal PFTIT 

nella rottura del tendine d’AcHiLLE, 
pag z 77 , « ftg. _ . 

IX. Piantila colla correggia per lo nello 

ufo , ibid . 

X. Vite ^ ruota, e manivella per render tefa 

detta correggia , ibid. 

XI. Altra pianella ufata dal RavaTON per 

la rottura del tendine d’ Achille a 

pag. i8r. 

XII. Tutti i nominati pezzi mefli in fito , ibid. 

XIII. Macchina dell’ Eistero per le fratture 

della clavicola defcritta a pag io*. 

XIV. Mitella ( ècharpe ) defcritta a pag. io8. 

XV. Detta pianella applicata in fito , ivi pure 

defcritta . 

XVI. Ambi cT Ippocrate defcritto a p. 1 15, 

« fa 

* 

FINE DEL QUINTO TOMO . 
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